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Ri  lettori. 


on  per  virtù  propria,  che  non  si  può  darne  saggio  innanzi  di  nascere ,  ma  perchè 
fondata  da  un  grande  giornale  quotidiano,  che  la  destina  premio  ai  suoi  abbonati, 
la  nostra  rivista  ha  assicurata  fin  dal  primo  numero  una  diffusione,  quale  a 
pubblicazioni  di  simil  natura  rare  volte  è  dato,  anche  dopo  lunghi  anni,  di  conseguire.  Essa 
deve  dunque  parlare  a  molta  gente  e  diversa,  alle  condizioni ,  alle  abitudini ,  al  luogo  della 
dimora,  al  grado  ed  al  modo  della  coltura.  A  ciò  si  richiedono  speciali  qualità  ed  un  ordina¬ 
mento  speciale.  Le  qualità  che  guadagnano  ad  una  scrittura  l’attenzione  dei  molti,  sono  la 
chiarezza  e  la  semplicità.  L’ordinamento  consiste  in  una  grande  varietà,  anzi  in  una  vera 
e  propria  universalità  di  soggetti,  per  modo  che  ogni  lettore  vi  trovi  almeno  in  parte  soddi¬ 
sfatti  il  proprio  gusto  e  le  proprie  curiosità. 

Non  saprei  dire  se  ognuno  di  noi  legga  oggi  più  di  quanto  leggessero  i  nostri  padri,  ma 
è  cosa  certa  che  sono  oggi  assai  più  quelli  che  leggono.  E  quelli  che  leggono,  conoscono  ed 
apprezzano  il  valore  del  tempo  dato  alla  lettura,  assai  più  che  non  lo  conoscessero  e  non  lo 
apprezzassero  i  nostri  padri,  e  ne  vogliono  frutto  più  spicciolo  e  più  immediato.  E  sono  anche 
meno  ingenui  e  meno  modesti  lettori,  credono  meno  in  verta  libri  o  piuttosto  ci  credono 
quando  il  libro  espone  fatti,  ma  ognuno  sta  sulle  sue,  quando  il  libro  ragiona. 

Ai  nostri  giorni,  la  scienza,  quali  siano  le  sue  astrazioni,  e  l’arte,  quali  siano  i  suoi  di¬ 
sdegni,  sono  ogni  momento  condotte  ad  intervenire  nel  quotidiano  esercizio  della  vita.  Ad  ogni 
passo  che  moviamo  nell’aperta  campagna,  nelle  città,  nelle  stanze  della  casa,  noi  avvertiamo 
mille  nostre  minute  ignoranze  che  i  nostri  padri  non  avvertivano.  Chi  s’accorge  di  ignorare, 
arde  di  colmare  la  lacuna,  e  solo  s’accorge  di  ignorare  quegli  che  già  possiede  qualche  prin¬ 
cipio  di  cognizione.  Infatti,  un’  immensa  quantità  di  monche  cognizioni  diverse  corre  le  vie 
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cittadine  ed  è  diffusa  nell’aria  che  respiriamo.  Essa  già  indusse  in  tutte  le  menti  una  incon¬ 
sapevole  preparazione  alle  applicazioni  dell’intelletto,  ed  introdusse  nel  parlare  corrente  una 
grande  copia  di  termini  tecnici  e  scientifici,  onde  è  fatto  ad  ognuno  più  pronto  ed  agevole 
l’acquisto  della  nozione  intera. 

Nei  paesi  di  molta  e  diffusa  coltura,  insieme  alle  grandi  riviste,  fatte  di  vere  e  distese 
monografie  esaurienti  ogni  singolo  soggetto  impreso  a  trattare,  pullulano  numerosissime  le 
minori,  intese  a  mettere  sotto  gli  occhi  di  moltissima  gente  i  trovati,  le  applicazioni  scien¬ 
tifiche,  a  dar  notizia  sommaria  ma  sufficiente  delle  scoperte,  ad  esporre  in  forma  stringata 
e  chiara,  meglio  che  a  risolverle,  le  questioni  morali  e  sociali  che  affaticano  i  pensatori  ed 
i  legislatori.  Ed  abbondano  pure  ed  incontrano  il  favore  del  pubblico  le  Riviste  delle  riviste, 
delle  quali  diede  in  Italia  un  primo  saggio  il  Garlanda  colla  sua  otlima  e  fortunata  Minerva. 

Quanto  mutano  i  giudizi  sulle  cose!  Di  queste  ultime  riviste  i  contemporanei  del  Giusti 
ed  il  Giusti  anch’esso,  avrebbero  probabilmente  detto: 

Beccando  un  po’  di  tutto 
Ossia  nulla  di  nulla  ; 

stimando  che  tali  periodiche  raccolte  di  notizie  frammentarie  nulla  potessero  conferire  alla 
coltura  e  tornare  perniciosissime  al  punto  di  vista  della  educazione  intellettuale.  Ma  dal  tempo 
del  Giusti  in  poi,  le  nozioni  positive  si  sono  venute  in  tal  misura  moltiplicando  e  specializ¬ 
zando  e  facendosi  di  tanto  più  frequenti  le  occasioni  ed  il  bisogno  di  comunicare  fra  uomini 
diversissimi,  che  non  c’è,  credo,  oggidì  così  profondo  ed  austero  e  scontroso  sapientone,  il  quale, 
fuori  della  propria  scienza  e  delle  affini,  non  sia  per  l’appunto  costretto  a  beccare  quel  «  po’ 
di  tutto  »  che  moveva  a  sdegno  il  poeta  satirico  di  Monsummano. 

E’  certo  che  il  concetto  della  coltura  era  cinquantanni  or  sono  assai  diverso  dell’  at¬ 
tuale.  Più  nutrito ,  ma  anche  più  formale ,  più  nobile ,  più  chiuso ,  e  sopratutto  più  separato 
dalle  pratiche  della  vita ,  esso  era ,  vorrei  quasi  dire ,  un  concetto  di  classe.  Gli  uomini  che 
si  reputavano  ed  erano  reputati  colti,  costituivano  un  mondo  a  sè  e  riguardavano  con  indul¬ 
gente  compatimento  il  gregge  de’  mortali.  Allora  dall’idea  di  coltura  non  si  disgiungeva  mai 
quella  di  una  tal  quale  gentilezza  letteraria.  Ora  le  cose  sono  mutate.  I  sapienti  hanno  disceso 
uno  o  più  scalini  per  avvicinarsi  al  gregge  ,  il  gregge  ne  ha  saliti  altrettanti  e  forse  più. 
La  scienza ,  di  speculativa  e  sintetica,  facendosi  sperimentale  ed  analitica ,  si  è  democratiz¬ 
zata.  La  speculazione  e  la  sintesi  vogliono  ingegni  acuti  e  poderosi  ;  all’analisi  ed  all’  esperi¬ 
mento,  bastano  ingegni  attenti  e  diligenti.  All’espressione  di  quelle  occorre  uno  strumento 
linguistico  delicatissimo ,  a  questa  basta  la  parola  usuale.  E’  più  facile  esporre  un  fatto  che 
definire  un’  idea. 

E  perchè  i  fatti  sono  anche  più  facili  ad  afferrare  e  mettono  voglia  di  conoscerli,  molta 
gente  che  prima,  o  per  disperazione  d’intenderci  nulla  o  perchè  non  ne  vedesse  l’utilità,  si  stava, 
rispetto  al  sapere,  in  una  ammirazione  astinente,  fu  indotta  ad  accostarsi  alla  mensa  privile¬ 
giata,  a  guardare,  a  toccare  ed  a  gustarne  qualche  cibo. 

La  maggior  parte  delle  cognizioni,  oggi  le  veniamo  acquistando  senza  mettercisi  di  pro¬ 
posito.  Quando  c’imbattiamo  in  esse  non  sapremmo  ben  dire  quale  d’esse  o  di  noi  si  sia 
scomodato,  quale  si  sia  fatto  incontro  all’altro,  tanto  intervengono  ad  ogni  passo  nei  congegni 
della  vita.  Già  dicevano  i  nostri  vecchi  che  la  pratica  vai  meglio  che  la  grammatica.  La 
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massima  ha  figliato  un  metodo  didascalico  per  l’insegnamento  delle  lingue,  delle  quali  si  impara 
l’uso  prima  di  impararne  le  leggi  e  otto  volte  su  dieci  chi  ne  ha  imparato  l’uso  si  rimane  a 
quello  e  delle  leggi  non  cura. 

Nella  divulgazione  della  coltura,  che  venne  ingrossando  durante  la  seconda  metà  del 
secolo  XIX,  si  potrebbero  considerare  due  periodi.  Il  primo,  ancora  vicino  ai  metodi  dottrinari, 
intendeva  ad  una  esposizione  sommaria  e  teoretica  di  idee  generali.  Il  secondo,  più  spregiu¬ 
dicato,  più  pratico,  e  più  speditivo,  si  adopera  di  introdurre  nelle  menti  altrettante  singole 
nozioni  ben  separate  l’una  dall’altra,  non  coordinate  in  nessuna  maniera,  così  come  le  porge¬ 
rebbe  ad  un  viaggiatore  attento  la  vista  dei  paesi  e  delle  cose. 

Ora,  in  fatto  di  mezzo  sapere,  il  pericolo  consiste  per  l’appunto  nelle  idee  generali  delle 
quali  uno  si  appaga  facilmente  e  le  tira  in  largo  ed  in  lungo  a  cervellotiche  illazioni,  gene¬ 
ralizzando  sempre  più  ;  mentre  invece  l’attenzione  data  ad  altrettanti  casi  speciali,  fa  cogni¬ 
zione,  ma  non  fa  scienza,  e  nemmeno  illusione  di  scienza,  non  manda  i  fumi  al  cervello, 
anzi  suggerisce  una  quantità  di:  perchè?  di:  chissà!  che  sono  ottimi  semi  di  futuro  sapere. 

Tutte  le  cose  che  ho  detto  conchiudono,  e  come  potrebbe  qui  essere  altrimenti?  all’elogio 
delle  Riviste  spicciole,  e  delle  Riviste  delle  Riviste.  Molti  dei  miei  confratelli  della  penna , 
troveranno  che  sono  cose  ridette,  di  che  convengo  e  non  mi  scuso,  perchè  di  nuove,  pochi 
uomini  elettissimi  ne  pensano  e  ne  dicono  forse  tre  o  quattro  in  vita  e  l’altre  che  sembrano 
nuove  sono  rinverniciate.  D'altra  parte,  il  punto  è  nel  dirle  a  suo  posto  ed  a  suo  tempo  e  qui 
proprio  ci  stavano  e  ci  stanno. 

La  Lettura  però  vuol  essere  qualche  cosa,  non  dirò,  ne'  suoi  effetti ,  di  meglio,  ma  di 
più.  Ai  periodici  nostrani  e  forestieri,  ai  quali  toglie  a  prestito  la  seconda  metà  del  proprio 
fascicolo,  essa  vorrebbe  offrire  pascolo  equivalente  nella  prima.  Vorrebbe  avere  insieme 
della  grande  rivista,  della  rivista  spicciola  e  della  rivista  delle  riviste.  Presuntuosi  propositi? 
Li  posso  confessare  perchè,  anche  dalla  parte  originale,  ben  s’intende  che  il  maggior  merito 
spetterà  ai  collaboratori,  ed  a  me  quello  di  esserli  andati  a  cercare. 

Non  voglio  fare  programmi  che  sono  sempre  o  inutili  o  pericolosi,  ma  qualche  cosa 
delle  mie  intenzioni  lo  voglio  pur  dire. 

Da  poi  che  andò  intorno  la  voce  d’una  rivista  vicina  ad  apparire,  e  si  seppe  che  vi 
sarei  stato  preposto,  io  ricevetti,  a  dir  poco,  una  quarantina  di  lettere  con  profferte  di  colla¬ 
borazione  e  tralascio  quelle  di  scrittori  già  noti,  di  amici,  di  colleghi,  ai  quali  era  quasi  de¬ 
bito  di  cortesia  profferirmi  aiuto.  Di  quaranta ,  trentadue  vorrebbero  fare  opera  di  critica 
u  sull’attuale  movimento  letterario  n  e,  al  tono  della  lettera,  si  mostrano  persuasi  che  la  critica 
letteraria  deve  essere  il  fondamento,  uno  dice  latinamente,  «  il  fulcro  »  della  nuova  pubblica¬ 
zione.  Se  ci  si  mettono  in  tanti  a  criticarli,  chi  più  rimarrà  a  scriverli  i  libri?  Non  entro 
nel  merito  della  critica ,  la  quale  può  essere  opera  parassitaria  (ed  è  per  lo  più),  e  può  es¬ 
sere  vera  ed  alta  opera  originale.  Conosco  molti  articoli  di  critica  assai  più  belli  dei  libri, 
anche  belli,  che  li  hanno  suggeriti. 

Ma  quelle  profferte  e  la  copia  loro,  mi  fanno  temere  che  molti  aspettino  dalla  Lettura 
quello  che  la  Lettura  proprio  non  vuol  dare.  E  stimo  opportuno  dirlo  subito  e  chiaro.  Am¬ 
bisco  di  ottenere  a  queste  pagine  la  collaborazione  dei  migliori  ingegni  letterari  d’ Italia ,  e 
di  aprirle  pure  ai  giovani ,  a  patto  che  non  diano  frutto  acerbo.  Ma  non  intendo  che  esse 
diventino  campo  ad  esercitazioni  formali  ed  a  controversie  letterarie.  E  poiché  sono  sul  di- 
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scorso  aggiungo  dell’altro.  Persuaso  che  tutte  le  maniere  sono  buone  e  cattive  ad  un  modo, 
mi  resta  una  sola  preferenza  che  non  saprò  contenere  :  la  preferenza  per  gli  scritti  intelligi¬ 
bili,  alla  quale  corrisponde  l’abborrimento  di  quelli  che  non  lo  sono.  Quanto  è  oscuro,  sibil¬ 
lino  ed  ermetico  ,  mi  secca  e  mi  offende  ,  e  credo  che  la  chiarezza  sia  attributo  essenziale 
della  sincerità. 

Queste  cose  tornava  il  conto  di  dirle  perchè  il  dogma  dell’  oscurità  artistica  ha  molti 
credenti.  Veramente,  a  certi  segni,  giudicherei  che  cominci  ad  averne  oltre  il  desiderio  dei 
pontefici,  i  quali  ben  sanno  che  alle  mode,  il  primo  indizio  di  decadenza  è  la  soverchia  dif¬ 
fusione.  Ma  tornava  pure  il  conto  di  dirle  ad  affermazione  di  propositi,  perchè  una  pubblica¬ 
zione  sul  fare  di  questa  ,  è  bensì  nei  suoi  modi  l’opera  di  molti ,  ma  dovrebbe  essere,  nelle 
sue  tendenze  e  nel  suo  significato ,  un’opera  individuale  ed  acquistare  quindi  una  schietta 
personalità. 

Io  mi  trovo  ora  nello  stato  d’animo  dei  deputati  novellini ,  i  quali  arrivano  la  prima 
volta  alla  Camera  compresi  della  purezza  del  loro  mandato,  ferventi  di  bene,  col  fiero  pro¬ 
posito  di  votar  sempre  in  ogni  questione  secondo  verità  e  giustizia.  Una  rivista  destinata  ad 
un  gran  numero  di  lettori,  esercita  infatti  una  azione  morale  ed  educativa  più  diretta  e  più 
profonda  forse  che  non  sia  quella  del  giornale  politico  quotidiano,  e  induce  quindi  nel  suo 
direttore  un  sentimento  di  grave  responsabilità.  Chi  licenzia  al  pubblico  una  somma  d’idee 
e  di  cognizioni,  ha  una  vera  cura  d’animi  e  d’intelletti. 

Nessuna  maraviglia  dunque  se  mi  sento  io  pure  compreso  della  purezza  del  mio  man¬ 
dato  e  fervente  di  bene.  Non  amo  i  termini  pomposi,  nè  le  magnificanti  promesse,  e  confesso 
che  fui  alcun  tempo  in  dubbio,  se  scrivere  o  no  le  parole  che  sto  scrivendo.  Perchè,  assumo 
bensì  la  prima  volta  in  vita  mia  la  direzione  di  un  periodico,  ma  bazzico  da  trent’anni  nel 
mondo  delle  lettere  e  dei  giornali,  dove  del  bene  se  ne  fa  in  pratica  molto  più  di  quanto  si 
crede,  ma  se  ne  discorre  sempre  con  un  sorriso  ironico.  Se  non  che  ho  riflettuto  che  questa 
prefazione,  non  sarà  letta  dai  colleghi,  ma  dal  pubblico,  e  fosse  pure  da  quelli  e  ne  avessero 
a  sorridere,  di  quanti  mi  conoscono  nessuno  penserà  ch’io  faccia  qui  4a  suonatina  propizia¬ 
toria.  D’altra  parte,  quel  poco  di  bene  che  ognuno  nella  sua  cerchia  può  diffondere  intorno, 
mi  pare  che  sia  giunto  il  momento  di  confessarlo,  perchè  a  celarsene  per  rispetto  umano  e 
ad  arrossirne,  se  ne  distruggono  in  parte  gli  effetti  e  gli  si  toglie  molta  virtù  comunicativa. 

Ma  qual  bene  potrà  qui  uscire  dall’opera  mia?  Essa,  da  una  colloborazione  letteraria  in 
fuori,  si  riduce  alla  accettazione  dei  manoscritti  ed  al  loro  ordinamento  in  generale,  ed  in 
particolare  alla  scelta  di  certi  soggetti  che  mi  paressero  rispondere  ai  bisogni  del  momento, 
ed  alla  scelta  pure  degli  scrittori  cui  affidarne  la  trattazione.  In  ciò  appunto  confido  e  spero 
di  poter  fare  azione  non  affatto  disutile. 

Mi  spiego  con  un  esempio.  Appoggiata  ad  un  giornale  politico  milanese,  La  Lettura  si 
diffonderà,  è  da  credere,  in  modo  speciale  nelle  provincie  dell’Italia  superiore.  Ora  da  qualche 
anno,  i  nostri  connazionali  del  mezzodì  vanno  facendo  molte  lamentele,  non  dirò  proprio  di 
noi,  ma  delle  loro  condizioni  messe  a  raffronto  colle  nostre.  Molti  uomini  dell’Italia  di  mezzo, 
uomini  giusti,  esperti  e  disinteressati,  affermano  che  il  mezzodì  è  uno  dei  grandi  fattori  della 
prosperità  settentrionale,  e  che  il  settentrione  non  lo  ricambia  della  pari.  Quei  lamenti,  mal 
riferiti,  o  nulla  attenuati,  indispongono  spesso  gli  animi,  già  preparati  al  sospetto  dalla  seco¬ 
lare  tradizione  italica  e  dai  pregiudizi  provinciali.  —  Ebbene,  io  vorrei,  e  già  provvidi,  iniziare 
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una  minuziosa  e  pacata  inchiesta  intorno  al  dissidio  ed  affidarne  il  compito  a  scrittori  meri¬ 
dionali,  i  quali,  in  una  serie  di  articoli  su  temi  diversi  largamente  coordinati,  espongano  al 
vero,  e  corredate  di  prove,  le  condizioni  naturali,  sociali,  morali,  economiche,  di  quella  bella 
e  nobilissima  regione. 

Le  parole  che  si  devono  ai  giorni  nostri  ripetere  a  sazietà  sono  quelle  che  esprimono 
benevolenza  e  conducono  ai  sentimenti  benevoli.  Nel  dialogo:  della  Repubblica ,  di  Platone, 
Trasimaco,  a  sostegno  della  assurda  sentenza,  essere  la  perfetta  ingiustizia  più  vantaggiosa 
della  perfetta  giustizia,  chiama  la  giustizia:  una  bonarietà  generosa.  E  il  Bonghi  annota: 
«  Questa  disposizione  a  trovare  un  non  so  che  di  scemo  nel  dire  il  vero  e  nel  praticare  il  bene, 
era  pur  comune  a  quei  tempi,  in  Grecia,  ed  è  tutt’altro  che  rara  oggi.  » 

E’  vero,  non  è  rara  oggi  allo  spirare  del  secolo  XIX,  ma  fu  meno  rara  nel  secolo  XVIII 
e  molti  segni  danno  a  credere  che  sarà  più  rara  nel  XX.  Ad  ogni  modo,  la  proposizione 
che  Trasimaco  pronunciava  in  tono  alquanto  canzonatorio,  a  me  pare  contenere  un  senso 
altissimo  di  umanità  che  quel  dileggio  appunto  rende  più  profondo  ed  efficace.  Se  i  poeti,  se 
i  romanzieri,  se  gli  scrittori  d’ogni  maniera,  se  quanti  parlano  alle  moltitudini  diffondessero 
intorno,  ma  non  a  dileggio,  questo  concetto  della  giustizia,  se  esso,  dopo  tanta  maligna 
semenza  gettata  sulla  terra  e  tanto  peccato  di  orgoglio,  entrasse  nelle  coscienze  ed  informasse 
gli  atti  degli  uomini,  sarebbe  mutata  la  faccia  delle  cose. 

La  giustizia  è  una  bonarietà  generosa.  Avrei  voluto  scrivere  queste  parole  a 
guisa  di  epigrafe  sotto  il  titolo  :  La  Lettura.  Ma  occorrevano  commenti  e  sarebbe  parso  atto 
di  ostentazione.  Le  segno  qui  come  ad  esprimere  il  sommo  proposito  direttivo  della  mia 
condotta. 


GIUSEPPE  GIACOSA. 


Napoli,  23  novembre  1900. 

Carissimo  Giocosa, 

Voi  volete  che  io  narri,  così,  alla  buona,  come 
ho  fatto  una  sera  in  casa  vostra,  qualche  novella 
indiana  di  un  libro,  di  cui  mi  occupai  in  una  con¬ 
ferenza  tenuta ,  alcuni  anni  or  sono  ,  a  Milano  : 
«Le  venticinque  novelle  di  un  folletto».  Non  si 
tratta  adunque  di  una  vera  e  propria  traduzione; 
chè,  avendo  io  tenuto  presente  per  quella  mia  con¬ 
ferenza  la  redazione  in  versi  (ij  di  questo  libro  di 
novelle,  avrei  dovuto  mandarvi,  per  far  cosa  con¬ 
veniente ,  una  traduzione- in  versi.  Questo  non  mi 
è  ora  assolutamente  possibile,  essendo  io  occupato 
in  altri  lavori  ;  non  voglio  e  non  so  d’altra  parte 
mancare  al  vostro  gentile  invito  ,  e  comincio  su- 
bito  : 

«  Le  venticinque  novelle  del  folletto  »  come 
tatti  gli  altri  libri  di  novelle  orientali  come  le 
«  Mille  e  una  notte  » ,  ad  esempio  —  sono  legate 
insieme  per  mezzo  di  un  intreccio  principale  ,  dal 
quale ,  come  i  diversi  rami  da  un  tronco  ,  dipen¬ 
dono  le  varie  novelle;  quindi  anche  il  nostro  li¬ 
bro  ,  nella  sua  redazione  in  versi ,  comincia  ap¬ 
punto  così: 

Nella  regione  di  Pratisthana  vivea,  un  tempo, 
un  re  glorioso  e  forte.  Ogni  giorno,  mentr  egli 
era  assiso  sul  trono ,  gli  si  presentava  un  ere¬ 
mita  —  un  asceta  mendicante  —  e,  per  fargli 


(1)  Di  questa  geniale  raccolta  di  novelle  si  hanno  reda¬ 
zioni  in  versi  e  in  prosa,  tra  le  quali  sono  non  poche  dif¬ 
ferenze  :  essa  è  stata,  parecchi  anni  or  sono,  materia  di 
studio  in  un  corso  superiore  di  Sanscrito  tenuto  nella  Uni¬ 
versità  di  Napoli  dal  prof.  Michele  Kerbaker;  il  prof.  Fumi 
pubblicò  tradotte  per  l’Archivio  del  Pitrè  le  sole  prime 
cinque  novelle  ;  e  il  prof.  dott.  Vittorio  Bettei  ci  diede  sul- 
l’ intero  libro  un  lavoro  assai  accurato  e  pregievole  per 
ogni  riguardo. 


omaggio,  porgeva  a  lui  un  trotto  ;  e  0^  8»™, 
il  re  alla  sua  volta  consegnava  quel  frutto  nelle 
mani  del  soprastante  dei  reali  tesori.  Una  volta 
essendo  andato  via  il  mendicante  ,  dopo  di  aver 
donato  il  solito  frutto  al  re,  questi,  senza  fame 
alcun  conto  ,  lo  dà  a  mangiare  ad  una  scimmia 
sfuggita  dalle  mani  degli  stallieri  di  corte  ed  en¬ 
trata,  per  caso  ,  nella  sala  del  trono. _  Ma ,  men  re 
la  scimmia  fa  per  rompere  coi  denti  quel  frutto  , 
ecco  venirne  fuori  una  gemma  fulgidissima,  bella, 
di  gran  valore.  Il  re  la  raccoglie  e ,  chiamato  il 
suo  tesoriere,  gli  chiede  conto  di  quei  brutti  che 
egli  giorno  per  giorno  gli  avea  affidato,  il ^  teso 
riere,  che,  senza  curarli  punto,  h  avea  gettati  m 
un  canto  di  un  ripostiglio  abbandonato,  si  affretta 
a  ricercarli  e  trova,  al  luogo  dei  frutti,  uno  strato 
di  limpide  gemme  preziose.  Sicché ,  quando ,  1 
giorno  seguente,  il  mendicante  si  presenta  ancora 
al  re  col  solito  dono  ,  questi  gli  dice  :  «  Perche, 
ogni  giorno  ,  vieni  a  farmi  omaggio  di  si  prege- 
voli  tesori?  Quest’oggi  non  accetterò  il  tuo  frutto, 
prima  che  tu  non  m’  abbi  spiegato  ogni  cosa.  » 

«  Orbene,  sire  —  risponde  il  mendicante  —  se  ti 
reco  ogni  giorno  l’omaggio  dei  miei  tesori,  gli  e 
che  per  una  mia  operazione  magica  ho  bisogno 
del  tuo  aiuto  :  il  quattordicesimo  giorno  della  luna 
mancante,  al  sopraggiunger  della  notte,  al  con  ne 
estremo  del  gran  cimitero  ,  io  staro  al  pie  di  un 
albero  ;  tu  devi  venire  colà,  o  sire ,  accanto  a  me 
che  ti  aspetto.  »  «  Io  ci  sarò  »  —  risponde  intre¬ 
pido  il  re  —  e  l’eremita  se  ne  toma  contento  alla 

sua  dimora.  . 

Infatti,  il  quattordicesimo  giorno  della  luna  man¬ 
cante  ,  sul  far  della  notte  ,  coperta  la  testa  di  un 
velo  nero,  con  una  spada  in  pugno  ,  non  visto  da 
alcuno  ,  il  magnanimo  sire  esce  dalla  magione  re¬ 
gale  :  sfidando  ogni  pericolo,  si  avvia  al  luogo  del 
convegno  :  ed  eccolo  al  gran  cimitero ,  fosco  di 
sozzura ,  orrendo  pel  fitto  tenebrore  ,  rischiarato 
solo  qua  e  là  dalle  fiamme  scoppiettanti  dei  roghi, 
cosparso  di  ossa,  di  crani,  di  scheletri  privi  di  se¬ 
poltura,  frequentato  da  lèmuri  e  folletti  librati  in 
aria  a  volo  ,  in  frotte ,  che  faceano  orrore  ,  rattri¬ 
stato  dagli  assordanti ,  infausti  suoni  che  vemvan 
su  dalle  fonde  caverne.  Il  re  si  avanza,  giunge  a 
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piè  dell’albero  indicato,  scorge  l’eremita,  si  pre-  solo,  lontano  di  qui,  in  direzione  di  mezzogiorno, 
senta  a  Ini  ed  «  Eccomi,  —  gli  dice  —  parla,  che  troverai  un  albero;  ai  rami  di  questo  è  sospeso  un 

morto:  prendilo  e  por¬ 
talo  a  me.  »  Il  re  co¬ 
raggiosamente  obbedi¬ 
sce;  e,  volgendosi  alla 
plaga  di  mezzogiorno, 
avanzandosi  fra  le  te¬ 
nebre  ,  pel  sentiero  ri¬ 
schiarato  alquanto  dal¬ 
le  vampe  accese  qua  e 
là,  giunge  finalmente  al¬ 
l’albero,  dal  quale  pen- 
dea  lungo  il  tronco  un 
cadavere  annerito  dal 
fumo  dei  roghi.  Il  re 
subito  recide  la  corda, 
che  tien  legato  il  morto; 
questo  batte  a  terra, 
dando  un  gemito  come 
pel  dolore  d’una  ferita. 
Il  re  allora,  sospettando 
che  quell’uomo  fosse 
ancor  vivo ,  per  com¬ 
passione,  chino  nell’o¬ 
scurità  ,  cominciò  pian 
piano  a  palpargli  Lle 
membra.  •  $4  ' 

Ma,  a  questo,  il  ca¬ 
davere  dà  in  un  forte 
scoppio  di  riso.  L’im¬ 
pavido  re  comprende 
di  leggieri  che  quel  ca¬ 
davere  è  invaso  da  un 
lèmure,  un  folletto,  uno 
spirito  animatore  d  e  i 
morti  ;  e  «  Perchè  ridi  ? 
—  gli  dice  —  su,  andia¬ 
mo  !  »  Ma  non  ha  fi¬ 
nito  di  pronunziar  que¬ 
ste  parole,  che  il  ca¬ 
davere  torna  di  nuovo 
af  suo  posto,  lungo  il 
tronco  dell’  albero.  Il 
re  allora,  senza  perdersi 
di  animo,  ma  questa 
volta  senza  proferir  pa¬ 
rola,  raggiunge  di  nuo¬ 
vo  il  morto,  sempre  in 
silenzio  lo  stacca  di 
nuovo  dall’albero,  se  lo 
adagia  sopra  una  spalla 
e  tranquillamente  s’av¬ 
via.  Allora  il  folletto  na¬ 
scosto  in  quel  cadavere 
così  dice  al  re:  «  Fa¬ 
ticoso  è  il  nostro  viag- 
II  re  coraggiosamente  obbedisce...  gio,  o  sire,  prima  di 

giungere  all’eremita:  ma 

vuoi?»  L’eremita  allora,  meravigliato  del  coraggio  io,  per  procurarti  un  po’ di  svago  lungo  la  strada, 

del  re:  «  Io  ti  son  grato,  o  sire  —  gli  risponde  — ;  ti  voglio  raccontare  una  novella.  » 

ecco  adunque  ciò  che  devi  fare:  andando  ora  tu,  E  così  prende  a  narrare  la  prima  novella:  alla 
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fine  di  essa,  il  folletto  —  che  è  in  quel  cadavere 
—  propone  al  principe  valoroso  un  quesito  rica¬ 
vato  dalla  stessa  novella;  e  fa  minacce  di  morte 
e  di  maledizione,  se  egli,  quel  re  saggio,  non  gli 
risponda.  Infatti  il  re,  rompendo  il  silenzio  serbato 
lungo  tutta  la  via,  cerca  di  rispondere  al  quesito 
nel  modo  che  gli  pare  più  sennato  e  più  conve¬ 
niente. 

Se  non  che,  il  silenzio  è  condizione  assoluta 
perchè  il  re  possa  adempiere  la  promessa  e  la  ri¬ 
sposta  al  quesito  riconduce  il  morto  all’albero  cui 
prima  pendeva.  Ma  l’intrepido  e  paziente  sovrano 
si  affretta  a  raggiungerlo  di  nuovo;  lo  riprende 
in  silenzio  sulle  spalle,  ed  il  folletto  torna  da 
capo  a  narrargli  un’  altra  novella.  Questo  av¬ 
viene  per  ben  24  notti,  in  cui  il  folletto  e  per 
esso  il  novellatore  —  ha  1’  agio  di  raccontare  24 
novelle,  che  con  la  conclusione  raggiungono  ap¬ 
punto  il  numero  di  venticinque. 

A  cominciar  dagl’inni  Vedici  la  prima  espres¬ 
sione  lirico-religiosa  dell’  India  antica  —  noi  pos¬ 
siamo  scorgere  l’alto  orrore  del  popolo  indiano  pei 
demoni,  pei  geni  malefici,  che  sempre  ostili  agli 
dèi  ed  agli  uomini  —  contrastano  1’  opera  bene¬ 
fica  di  quelli,  tendono  insidie  a  questi.  Il  poeta  non 
fa  che  invocare  il  dio  Indra,  il  re  del  Cielo,  il 
rettore  del  fulmine,  contro  la  potenza  dei  demoni, 
di  questi  orribili  figli  della  tenebra  e  massime  dei 
così  detti  Ràksasi,  che  prendono  varie  forme,  or 
di  animali,  or  di  giganti,  or  di  vampiri  frequenta¬ 
tori  dei  cimiteri  ed  animatori  dei  morti  per  far 
paura  e  danno  ai  vivi. 

Ora,  poiché  questi  demoni  designati  col  nome 
di  Ràksasi,  tra  le  altre  loro  malefiche  azioni  eser¬ 
citavano  anche  quella  di  turbare  i  sacrifici,  così 
noi  vediamo  che,  per  allontanare^  loro  tristi  in¬ 
flussi  durante  le  sacre  cerimonie,  si  recitavano  for¬ 
inole  e  preghiere,  si  scagliavano  terribili  maledi¬ 
zioni  contro  di  quelli,  si  ripeteano  scongiuri  di 
ogni  sorta  ;  e  questo  sacro  ufficio  era  di  diritto  ri¬ 
servato  ai  Brahmani,  i  sacerdoti,  i  quali  erano 
come  i  gelosi  custodi  della  sapienza  religiosa  in¬ 
diana,  contenuta  nei  sacri  libri,  che  tutti  ormai 
conoscono  col  nome  di  Veda. 

Al  naturalismo  superstizioso,  che  domina  le  prime 
età  di  tutti  i  popoli  in  generale,  noi  vediamo  che 
si  accoppia  d’ordinario  il  culto  dei  morti,  dei  quali 
si  ha  come  un  senso  di  paura.  E’  il  gran  mistero 
dell’anima  divisa  per  sempre  dal  corpo  quello  che 
travaglia  il  pensiero  di  quei  popoli  primitivi;  è  il 
dubbio  che  quel  corpo  —  poc’anzi  pieno  di  atti¬ 
vità,  ora  privo  di  sensi  e  di  moto  —  possa  da  un 
istante  all’altro  rianimarsi,  per  mezzo  di  uno  spi¬ 
rito,  un  demone,  che  a  danno  dei  viventi,  e,  per 
turbarne  la  pace,  viene  a  vagar  di  notte  sulla  terra. 
E  così  la  magìa,  accanto  ai  suoi  scongiuri  e  ai 
suoi  incantesimi  contro  i  malanni,  contro  i  peri¬ 
coli,  contro  i  demoni  in  generale,  non  tralascia  le 
evocazioni  per  richiamare  in  vita  i  morti.  Infatti, 
l’eremita  del  nostro  libro  di  novelle  è  appunto  un 
mago,  un  sacro  penitente  occupato  in  questa  spe¬ 
cie  di  evocazioni.  E  come  dalle  leggende  demo- 
nologiche  noi  sappiamo  che  l’arme  più  sicura  per 


combattere  il  demone  è  il  coraggio,  così  vediam» 
che  questo  vale  egualmente  per  vincere  le  terribili 
arti  della  magìa  ravvivatrice  dei  morti  :  ed  è  con 
questo  coraggio  che  il  re  di  Pratisthana  si  accinge 
a  compiere  l’incarico  ricevuto,  maravigliando  con 
la  sua  intrepida  fermezza  —  lo  stesso  folletto  na¬ 
scosto  nel  cadavere,  che  egli  deve  portare  al  mago 
solitario. 

Perchè  più  breve  delle  altre  e  molto  caratteri¬ 
stica,  vi  narrerò  la  novella  seconda,  che  corri¬ 
sponde  appunto  alla  seconda  notte  di  viaggio  del 
nostro  intrepido  re.  Questa  volta  egli  trova  disteso 
a  terra  il  cadavere  che  mormorava.  Il  re  lo  ri¬ 
prende,  in  silenzio,  sulle  spalle,  e  il  folletto  gli 
dice:  «  Sire,  tu  sei  capitato  in  una  disgrazia  dav¬ 
vero  grave  e  sconveniente  per  te:  quindi  io,  per 
tuo  sollievo,  narrerò  un’altra  novella:  Vi  era  un 
sacro  podere  sulla  riva  di  un  fiume:  ivi  abitava  un 
Brahmano,  un  sacro  penitente,  studioso  dei  Veda, 
dei  libri  —  cioè  —  della  sapienza  indiana.  Egli 
avea  una  vaghissima  figliuola,  nella  quale  il  de¬ 
stino  volle  per  certo  fermar  l’impronta  della  beltà 
celeste.  Essendo  costei  nel  fiore  della  giovinezza, 
si  presentano  al  padre  di  lei  tre  giovani  dotati  di 
ogni  virtù,  anch’essi  figliuoli  di  Brahmani;  ed  o- 
gnuno  di  loro  dimanda  la  fanciulla  per  suo  conto, 
non  permettendo  che  la  bella  creatura  sia  data  ad 
altri  in  isposa,  anche  a  costo  della  propria  vita. 
Allora  il  padre  della  fanciulla,  visto  che,  anche 
scegliendo  uno  dei  tre,  questi  non  sarebbe  sfug¬ 
gito  alla  morte  per  mano  degli  altri  due,  stabili  di 
non  darla  a  nessuno.  Ed  essi,  quei  disgraziati  a- 
manti,  delusi  nel  loro  desiderio,  non  sapeano  al¬ 
lontanarsi  da  lei;  e,  giorno  e  notte,  non  sapean 
rimuover  lo  sguardo  dal  suo  tenero  volto  di  luna. 
Intanto  la  fanciulla,  in  forza  di  una  febbre  ardente 
sopravvenuta  non  si  sa  come,  consumata  a  poco  a 
poco,  miseramente  muore.  Allora  i  tre  amanti,  col¬ 
piti  da  dolore  immenso  nel  vederla  priva  di  vita, 
in  preda  alla  più  straziante  angoscia,  compirono 
le  funebri  cerimonie,  l’accompagnarono  al  cimitero 
e  fecero  il  sacrificio  del  dio  Agni,  cioè,  la  brucia¬ 
rono.  Il  primo  dei  tre,  scelta  una  cella  nel  cimi¬ 
tero  e  disposto  in  essa  un  giaciglio,  stabilì  di  pas¬ 
sar  la  sua  vita  sempre  accanto  alle  ceneri  della 
fanciulla,  cibandosi  di  elemosine.  Il  secondo,  rac¬ 
colto  quel  che  restava  delle  ossa  di  lei,  si  avviò  a 
riporle  nel  sacro  Gange.  Il  terzo  andò  via,  pas¬ 
sando  di  regione  in  regione,  turbato  dal  dolore. 
Viaggiando  sempre,  quest’ultimo  giunse  alla  di¬ 
mora  di  un  Brahmano,  dove  fu  accolto  amorevol¬ 
mente  e  onorato  in  ogni  guisa.  Pure,  mentre  egli 
sedeva  alla  mensa  dell’ospite  generoso,  un  fan¬ 
ciullo,  che  era  in  quella,  casa,  cominciò  a  lamen¬ 
tarsi  stranamente  e  a  piangere;  e,  poiché  anche 
dopo  le  esortazioni  del  Brahmano  non  la  finiva, 
la  padrona  della  casa,  prendendolo  sulle  braccia, 
lo  gettò  nel  fuoco  ardente  :  così,  in  breve,  del  fan¬ 
ciullo  non  restaron  che  le  ceneri.  A  questo  il  gio¬ 
vine,  inorridito,  esclama  :  «  Ah,  infamia  !  son  io 
dunque  entrato  nella  casa  di  un  demone  ?  E’  per 
farmi  assistere  a  si  atroce  delitto  che  mi  avete  ac¬ 
cordato  ospitalità?  Ora  io  non  accetterò  più  nulla 
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<ìa  voi.  »  «  Orbene  —  gli  risponde  quel  Brahmano 
—  vuoi  veder  tu  la  potenza  di  una  formola  ma¬ 
gica,  che  dà  vita  ai  morti?  Guarda!  »  E,  preso 
un  libro,  comincia  a  recitar  la  formola  miracolosa; 
non  ha  finito  di  pronunziarla,  che  il_bambino  torna 
sano  e  salvo  com’era 
prima.  Avendo  visto 
ciò  il  giovane,  il  quale 
nonavea  altro  pensiero 
che  quello  della  sua 
morta  fanciulla  amata, 
pel  desiderio  di  ri¬ 
darle  la  vita,  prende 
con  sè  il  prezioso  li¬ 
bro  della  formola  ma¬ 
gica  e  si  avvia  al  ci¬ 
mitero  :  nello  stesso 
tempo  giunge  colà  il 


La  fanciulla  torna  in  vita. 

secondo,  che  era  andato  a  riporre  nelle  sacre  acque 
del  Gange  le  ossa  della  fanciulla;  l’altro  era  sempre 
nella  cella,  accanto  alle  ceneri  di  lei.  «  Si  apra  que¬ 
sta  cella  —  grida  colui  che  apportava  la  grazia  del 
libro  meraviglioso  —  si  apra  questa  cella,  chè  io  farò 
risorgere  costei  viva  e  bella  com’era  prima.  »  La 


porta  della  cella  si  schiudere,  alla  lettura  della 
formola  magica,  la  fanciulla  toma  in  vita,  mostran¬ 
dosi  ai  tre  giovani  amanti  in  tutto  il  fulgore  della 
sua  bellezza.  Allora  quei  tre,  nel  rivederla,  accesi 
ancor  più  di  amore  per  lei,  bramando  ognuno  di  ot¬ 
tenerla  in  isposa,  vennero 
a  seria  contesa  fra  loro.  Il 
primo  disse  :  «  Questa  fan¬ 
ciulla  è  mia,  per  virtù  della 
mia  formola  magica.  »  Il 
secondo  disse:  «  E’  mia, 
perchè  io  ne  ho  portato  le 
ossa  alle  sacre  acque  del 
Gange.  »  Il  terzo  disse  : 
«  E’  mia,  perchè  io  ho  cu¬ 
stodito  le  sue  ceneri.}  » 
Giunta  a  questo  punto  |la 
novella,  il  folletto  —  che  è 
in  quel  cadavere  —  doman¬ 
da  al  re  :  «  Nella  difficoltà 
di  risolver  questa  lite,  dim¬ 
mi  tu  ora  a  chi  veramente 
spetti  in  isposa  la  fanciulla.  » 
Ed  il  re  allora:  «  Quegli 
che  legge  la  formola  ma¬ 
gica,  quegli,  veramente,  dà 
vita  alla  fanciulla;  è  quindi 
come  il  generatore,  come 
il  padre  di  lei,  e  però  non 
può  esser  suo  sposo  :  que¬ 
gli  che  va  a  deporre  le  ossa 
nel  Gange  compie  in  que¬ 
sta  guisa  il  dovere  del  fi¬ 
glio  e  quindi,  come  tale, 
non  può  averla  in  isposa: 
quegli  che  ne  ha  custodito 
le  ceneri,  che  non  si  è  par¬ 
tito  un  istante  dalla  cella 
di  lei,  che  —  pur  vivente 
—  ha  voluto  aver  così  la 
stessa  sorte  della  fanciulla, 
quegli  è  davvero  il  suo 
sposo,  il  suo  consorte.  »  La 
risposta  del  re  è  abbastanza 
saggia  e  felice;  ma,  poiché 
egli  con  questa  interrompe 
il  silenzio,  in  un  subito  il 
cadavere  balza  giù  dalla 
spalla  di  lui  e  si  allontana 
fra  le  tenebre  del  gran  ci¬ 
mitero. 

Sono  note  nelle  lettera¬ 
ture  orientali,  e  poi  anche 
nelle  altre  letterature  in  ge¬ 
nerale  ,  le  tirate  contro  le 
donne  :  orbene,  anche  nel 
nostro  libro  v’  è  una  no¬ 
vella  contro  le  donne;  ma  essa  questa  volta,  come 
in  omaggio  al  principio  di  compensazione ,  è  pre¬ 
ceduta  da  un’altra  contro  gli  uomini;  ed  è  grazioso 
anche  il  modo  con  cui  i  due  racconti  son  presentati, 
perchè  -  secondo  la  maniera  orientale  -  abbiamo  un 
bell’esempio  di  novella  contenuta  in  un’altra  novella. 
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E’  il  folletto  adunque  che  comincia  il  suo  nuovo 

racconto  :  , 

In  età  molto  antica  vivea  un  re,  che  il  destino 

avea  reso  a  un  tempo 
mare  di  ricchezze  e  di 
virtù;  egli  possedeva  un 
pappagallo  dotato  di 
cienza  divina,  conosci¬ 
tore  di  tutte  le  leggi,  di¬ 
sceso  in  terra  per  una 
maledizione  degli  dèi.  U 
figlio  di  questo  re  sposò 
una  leggiadra  principes¬ 
sa.  Anche  costei  aveva 
una  gazza  sapiente,  una 
specie  di  uccello  parlante 
meraviglioso  :  ed  allora 

11  pappagallo  e  la  gazza 
furon  rinchiusi  nella  stes¬ 
sa  gabbia.  Ma  la  gazza 
mal  sopportava  il  suo 
nuovo  compagno,  dicen¬ 
do  sempre  che  i  maschi 
sono  tristi  e  ingrati;  sorta 
così  una  lite  fra  loro,  per¬ 
chè  anche  il  pappagallo, 
del  resto,  non  facea  che 
dir  lo  stesso  delle  fem¬ 
mine,  essi  stabilirono  di 
dimostrare,  prima  l’una 
e  poi  1’  altro,  la  propria 
afìermazione  per  mezzo 
di  una  novella.  E  però, 
alla  presenza  del  prin¬ 
cipe  suo  padrone,  la  gaz¬ 
za  comincia  così  a  met¬ 
tere  in  chiaro  i  malefizì 
degli  uomini:  «  Vivea 
un  tempo  in  una  famosa 
città  un  mercante  molto 
ricco  :  questi  avea  un 
figliuolo.  Subito  dopo  la 
morte  del  padre,  il  gio¬ 
vine,  rimasto  padrone  di 
immense  ricchezze ,  di¬ 
ventò  ad  un  tratto  mal¬ 
vagio  e  scapestrato;  sem¬ 
pre  in  compagnia  di  gio¬ 
catori  e  scroccatori,  egli 
mandò  in  rovina  tutte  le 
sue  sostanze;  e  per  ve¬ 
rità  ,  la  mala  compagnia 

la  radice  dell’albero  di 
corruzione.  Avendo  in 
breve  dissipato  ogni  cosa, 
e,  per  vergogna,  non  vo¬ 
lendo  più  restar  nel  suo 
paese,  cominciò  a  vagare 
di  città  in  città,  come  un  miserabile,  in  cerca  di  nu¬ 
trimento.  Giunse  alfine  alla  casa  di  un  ricco  mercante: 
Questi  conoscea  moltissimo  e  da  lungo  tempo  la  fa¬ 
miglia  del  giovane;  e,  nel  vederlo  ridotto  in  sì  triste 
condizioni,  fu  vinto  da  una  gran  pietà  per  lui  :  lo 


accolse  in  sua  casa ,  gli  fece  dono  di  tutto  quello 
di  cui  potesse  aver  bisogno ,  e  gli  diede  in  isposa 
la  propria  figliuola.  Ma  quel  tristo ,  avendo  per¬ 
suaso  il  suocero  con  rag¬ 
giri,  costrinse  la  moglie 
ad  abbandonar  la  casa 
del  padre,  e  si  allontanò 
con  lei,  non  avendo  altra 
compagnia  che  quella  di 
una  vecchia  nutrice. 

Camminando  sempre 
notte  e  giorno,  giunsero 
ad  una  foresta  solitaria  : 
il  malvagio  allora ,  ac¬ 
campando  il  pretesto 
della  paura  dei  ladri, 
tolse  alla  moglie  tutti  gli 
oggetti  preziosi  e  se  ne 
impadronì  egli  stesso; 
indi ,  giunti  presso  un 
profondo  burrone,  vi  pre¬ 
cipitò  la  moglie  e  la  vec¬ 
chia.  Questa  morì  ;  ma 
la  malcapitata  giovanet- 
ta,  trattenuta  dai  rami  di 
un  albero,  giunse  a  sal¬ 
varsi;  e,  aggrappandosi 
all’ erbe  ed  ai  massi  spor¬ 
genti  dalla  rupe,  trasci¬ 
nandosi  a  poco  a  poco 
fino  alla  strada  per  la 
quale  era  venuta,  do¬ 
mandando  a  tutti  quelli 
che  incontrava  la  via  per 
ritornare  ai  suoi  parenti, 
lacera  e  sanguinante,  si 
presentò  alla  casa  del 
padre.  Tutti  le  si  fecero 
incontro ,  e  la  disgra¬ 
ziata  allora  disse  pian¬ 
gendo  :  «  Siamo  stati  spo¬ 
gliati  dai  ladri;  il  mio 
sposo  è  stato  condotto 
via  legato,  ed  io  sono 
stata  accompagnata  fin 
qui  da  un  viandante  pie- 
toso.  » 

Intanto  il'perverso  ma¬ 
rito,  avendo  sciupato  al 
giuoco  tutto  il  denaro 
ricavato  dalle  gemme 
tolte  alla  moglie,  pensò: 
«  Ora  io  tornerò  alla 
città  di  mio  suocero;  dirò 
che -la  sua  figliuola  è  in 
casa  mia  e  che  aspetta 
con  ansia  il  mio  ritorno: 
così  mi  farò  dare  degli 
altri  denari  e  tutto  mi  andrà  bene  !  » 

Da  parte  sua,  la  moglie  infelice  non  facea  che 
piangere  sempre. 

Ma,  un  giorno,  quand’  ella  meno  se  l’aspettava, 
vede  spuntar  da  lontano  i1  perfido  marito  :  gli 


Il  malvagio  precipitò  la  moglie  e  la  vecchia. 
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corre  incontro ,  gli  si  getta  ai  piedi ,  gli  dà  nuove 
della  storiella  dei  ladri  con  la  quale  ella  avea  fal¬ 
samente  informato  il  padre,  e  lo  accompagna  con 
folle  allegrezza  fino  a  casa.  Il  suocero,  nel  vederlo 
arrivare,  gli  fa  gran  festa;  tutto  adunque  gli  sor¬ 
ride  intorno  :  la  sposa ,  le  gioie  della  famiglia,  le 
immense  ricchezze;  orbene,  nel  colmo  della  notte, 
quando  tutti  sono  immersi  nel  sonno ,  egli  ruba 
ogni  cosa  e  fugge  via  di  nuovo ,  abbandonando 
per  sempre  la  sposa  infelice. 

La  gazza  finisce  la  sua  novella,  e  il  pappagallo 
comincia  la  sua:  «  Signore,  anch’io  vi  narrerò  di 
un  mercante:  questi  era  molto  ricco  e  avea  una 
figliuola,  che  non  potea  paragonarsi  ad  alcuna  per 
grazia  e  leggiadria.  Questa  fanciulla  fu  dal  padre 
fidanzata  ad  un  eletto  giovane,  di  egual  condizione, 
onesto  figliuolo  di  mercanti,  ricco  al  pari  di  lei, 
adorno  di  ogni  pregio  e  di  ogni  virtù.  Ma  un 
giorno,  la  figlia  del  mercante,  nel  suo  paese,  men- 
tr’era  nella  casa  del  padre,  vide  di  lontano  un  al¬ 
tro  giovane:  da  quel  giorno,  ella  non  trovò  più 
pace;  e  fu  presa  da  così  vivo  travaglio  amoroso, 
che  solo  allora  fu  contenta  quando  un’amica  — 
prestando  i  suoi  buoni  servigi  —  potè  avvicinar 
questo  giovine  a  lei:  anzi,  la  mente  della  fanciulla 
fu  tanto  turbata  da  questo  improvviso  amore,  che 
ella  non  potea  stare  senza  dar  a  quando  a  quando 
qualche  convegno  all’amante  sospirato. 

Intanto,  giunto  il  giorno  delle  nozze,  dal  suo 
paese  arriva  colà  lo  sposo  già  accettato  dal  padre 
di  lei;  ma  ella,  vedendolo  stanco  dal 
lungo  viaggio,  in  quel  giorno  di  festa, 
non  fa  che  esortarlo  a  bere  allegramente: 
sicché  egli,  vinto  un  po’  dal  sonno,  un 
po’  dal  vino,  un  po’  dalla  lunga  via,  si 
addormenta  a  poco  a  poco.  (In  questo 
punto,  avendo  destramente  forzato  una 
porta,  un  ladro  penetra  nella  casa,  non 
visto  da  alcuno).  Indi  la  figlia  del  mer¬ 
cante  ,  quando  vede  lo  sposo  placida¬ 
mente  addormentato,  adorna  de’  suoi  più 
splendidi  gioielli,  senza  far  il  più  piccolo 
rumore,  esce  cautamente  di  casa,  e  non 
si  accorge  neppure  del  ladro,  che  da  poco 
vi  era  entrato.  Ma  costui,  vedendo  tutti 
quei  gioielli  indosso  alla  sposa,  dice  fra 
sè:  «  Che  resto  più  a  fare  io  qui,  se  ella 
porta  via  ciò  che  v’ha  di  meglio  per  me? 
seguiamola  adunque.  » 

E  così  —  tenendola  d’occhio,  non  vi¬ 
sto  —  attentamente  la  seguì.  Ella,  avendo 
tra  le  mani  un  bel  fascio  di  fiori,  accom¬ 
pagnata  dalla  sua  fida  amica,  si  recava 
al  solito  convegno,  in  un  parco  lontano. 

Ma  una  triste  sorpresa  aspettava  la  sciagurata  donna! 
Il  suo  amante ,  trovato  in  quel  parco  solitario  a 
notte  avanzata  dalle  guardie  di  città,  ed  essendo 
stato  creduto  un  ladro,  fu  da  esse  stretto  con  un 
laccio  alla  gola  e  sospeso  ad  un  albero  del  parco. 
A  quella  vista,  la  disgraziata,  luor  di  sè  pel  do¬ 
lore.  cadde  a  terra,  gridando  «  son  morta!  »  e 
strappandosi  i  capelli  per  la  disperazione.  Indi  ri¬ 
messa  a  poco  a  poco  dal  primo  smarrimento,  scio¬ 


glie  dall’albero  il  proprio  amante,  lo  spalma  di 
unguenti,  lo  adoma  di  fiori,  lo  chiama  a  nome, 
gli  solleva  il  volto,  non  si  stanca  di  carezzarlo,  di 
rimirarselo,  di  piangere;  ma,  quando  fa  per  ba¬ 
ciarlo,  il  cadavere  —  che  era  invaso  da  uno  dei 
soliti  spiriti  ravvivatori  dei  morti  —  si  anima  per 
un  istante  e  con  un  morso  strappa  via  il  naso  di 
quella  donna.  Ella  allora,  atterrita  e  malconcia,  se 


«  Son  morta  !  » 


ne  tornò  a  casa  piano  piano,  piangendo.  Ma  U 
ladro,  che,  nascosto ,  avea  seguito  attentamente 
tutta  la  scena,  mosso  ancor  più  da  curiosità  che 
da  voglia  di  rubare,  la  seguì  ancora,  dicendo: 

«  Ahi,  cuor  di  donna  d’ogni  mal  fecondo, 

Avvolto  in  fitto  tenebrar,  sei  tu 
Come  cieca  voragine  profondo, 

Come  abisso  da  cui  non  s’esce  più!  » 

Intanto  la  perfida,  giunta  a  casa,  col  volto  san- 


12 


.*  u 


LA  LETTURA 


guinante,  appressatasi  allo  sposo  addormentato, 
comincia  a  gridare  disperatamente:  «  Soccorso, 
ahimè!  Questo  ribaldo  in  forma  di  sposo,  questo 
assassino,  senza  ragione,  mi  ha  così  malconcia!  » 
Alle  grida  di  lei,  tutti  si  destarono  smarriti,  tutti 
le  si  fecero  intorno,  e,  scagliandosi  contro  il  mal¬ 
capitato  sposo,  lo  fecero  all’istante  imDrieionare. 
Il  re,  intormato  subito  del  fatto,  ordinò  la  morte 
del  figlio  del  mercante,  come  assassino  della  pro¬ 
pria  moglie.  Ma,  mentre  l’infelice  è  trascinato  al 
luogo  del  supplizio,  uno  sconosciuto  si  fa  largo  tra 
la  folla  e  grida:  «  Sire,  tu  hai  ordinato  la  morte 
di  un  innocente  !  »  Lo  sconosciuto  difensore  è  ap¬ 
punto  il  ladro,  il  quale,  avendo  assistito  a  tutta  la 
scena  di  quella  notte,  la  racconta  per  filo  e  per 
segno  al  re;  e:  «Se  non  mi  credi  —  soggiunge  — 
la  cercare  all’istante  in  bocca  al  cadavere,  e  vi 
troverai  senz’altro  quel  che  manca  alla  faccia  della 
perversa  donna!  »  Così  la  verità  è  scoperta  e  lo 
sposo  innocente  riacquista  la  sua  libertà.  E’  ben 
facile  indovinare  il  quesito,  che  alla  fine  di  questa 
novella  il  nostro  folletto  rivolge  al  re,  come  suole 
in  fine  di  ogni  suo  racconto  ;  la  domanda  è  questa: 
«  Dimmi  adunque,  o  sire:  Chi  sono  malvagi?  Gli 
uomini  o  le  donne?  » 

Nel  rispondere  ai  diversi  quesiti,  che  sono  in 
fine  di  ogni  novella,  il  re  mostra  sempre  di  aver 
molto  senno  e  di  aver  considerato  bene  quello  che 
dice.  Ed  anche  questa  volta  egli  dà  la  sua  rispo¬ 
sta;  ma  è  una  risposta  che  io,  francamente,  vorrei 
sopprimere  ;  perchè  la  questione  è  m  verità  un 
po’  acuta ,  e  potrebbe  facilmente  condune  a  con¬ 
siderazioni  è  confronti,  che  per  certo  non  sono 
nelle  mie  intenzioni.  Del  resto,  si  potrebbe  osser¬ 
vare  che  l’azione  di  queste  novelle  si  svolge  nel¬ 
l’India,  nell 'India  antica,  in  paese  così  diverso,  in 
tempo  così  lontano;  e  che  perciò  —  qualunque 
sia  la  risposta  del  re  —  qualcosa  si  deve  pur  con¬ 
cedere  ai  costumi,  all’indole,  al  carattere  del  po¬ 
polo  indiano  molto  diverso  dal  nostro.  Si  potrebbe 
anche  osservare  che  si  deve  pur  in  qualche  modo 
aver  riguardo  all’arte  e  alle  opinioni  del  novel¬ 
liere  che  ci  ha  lasciato“questi  racconti,  salvo  poi 
a  far  di  quest’arte  e  di  queste  opinioni  quel  conto 
che  ognuno  crede,  secondo  il  proprio  criterio  e  le 
proprie  convinzioni.  Ma  —  alla  domanda  del  fol¬ 
letto  «  Chi  son  cattivi,  gli  uomini  o  le  donne  ?»  — 
il  re  risponde  proprio  cosi  :  «  Qualche  volta,  in  qual¬ 
che  luogo,  qualche  uomo  può  essere  malvagio,  ma 
le  donne,  per  lo  più)  sono  malvagie  dovunque  e 
sempre!  » 

Non  sarà  privo  d’interesse  ricordare,  infine  —  pel 
suo  intreccio  veramente  bizzarro  —  la  ventiquat¬ 
tresima  novella,  che  corrisponde  all’  ultima  notte 
di  viaggio  del  nostro  re  e  precede  appunto  la  conr 
clusione  del  libro. 

Il  valoroso  re  di  Pratisthana,  come  al  solito,  rag¬ 
giunge  di  nuovo  il  cadavere  animato  dal  folletto, 
lo  riprende  silenzioso  sulle  spalle  e  si  avvia  ancora 
una  volta  verso  l’eremita,  per  compiere  la  pro¬ 
messa  di  portargli  quel  morto  ;  ed  il  folletto  allora: 

Vivea  un  tempo  un  re  di  nobilissima  stirpe,  il 
quale  avea  una  sposa  giovane  e  leggiadra  e  una 


bellissima  figliuola.  Ma,  quando  questa  fanciulla 
era  per  esser  fidanzata,  alcuni  pretendenti  congiura¬ 
rono  contro  il  re,  padre  di  lei,  gli  tolsero  il  regno 
e  lo  divisero  fraternamente  fra  loro.  Allora  egli, 
fuggendo  a  notte  alta,  e  portando  via  solo  quello 
che  avea  di  gemme  preziose,  insieme  con  la  mo¬ 
glie  e  la  figliuola,  si  avviò  alla  dimora  del  suocero: 
quella  notte  stessa,  tutti  e  tre  giunsero  alla  peri¬ 
colosa  foresta  del  Vindya;  e,  il  giorno  seguente, 
camminando  sempre,  coi  piedi  lacerati  dalle  pun¬ 
genti  erbe  della  foresta,  entrarono  in  un  villaggio, 
che  da  tutti  era  schivato,  appunto  perchè  esso  non 
raccogliea  che  ladri  ed  assassini.  Infatti,  avendo 
scorto  di  lontano  le  ricche  vesti  del  re  e  le  gem¬ 
me  che  luccicavano  al  sole,  alcuni  selvaggi  comin¬ 
ciarono  ad  avanzarsi  :  il  re  allora,  nel  vederli  av¬ 
vicinare,  fece  subito  entrar  nella  selva  le  due  donne, 
ed  egli  restò  solo  ad  affrontar  l’arroganza  di  quei 
barbari.  L’intrepido  re  si  difese  a  lungo,  molti  ne 
uccise;  ma  quelli  facevan  piovere  da  ogni  parte  i 
loro  dardi,  sicché  egli,  pur  dando  prova  di  straor¬ 
dinario  coraggio,  cadde  sotto  i  colpi  di  quelle  orde 
impetuose,  che  gli  tolsero  le  gemme  e  le  vesti  e 
tornarono  lietamente  al  loro  tristo  villaggio.  In¬ 
tanto  la  regina  ritorna  sui  suoi  passi  ;  e  mentre  si 
udivano  ancora  le  festose  grida  di  quei  selvaggi 
che  si  allontanavano,  scorge  tra  i  cespugli  il  ma¬ 
rito  ucciso;  allora,  straziata  dal  doloree  temendo 
per  la  vita  della  sua  figliuola,  si  addentra  in  altra 
più  solitaria  e  profonda  selva.  Camminando  sem¬ 
pre,  le  due  donne  giungono  alla  riva  di  un  lago, 
in  una  valle  di  alberi  di  asoka  (il  bel  fiore  di  co¬ 
lor  rosso,  che  tante  volte  ricorre  nella  poesia  in¬ 
diana).  Intanto  un  nobile  uomo,  che  abitava  in 
prossimità  di  quel  lago,  a  causa  di  caccia,  insieme 
con  un  suo  figliuolo,  venne  cavalcando  in  quella 
selva  solitaria.  Allora  egli,  scorgendo  impresse  nella 
polvere  della  via  le  orme  dei  piedi  delle  due  donne, 
disse  al  figliuolo  :  «  Senti  :  se  noi,  seguendo  queste 
due  leggiadre,  sottili  impronte  di  piede  femminile, 
potremo  raggiungere  le  due  donne  —  che  han  cer¬ 
tamente  traversata  questa  selva  —  io  ti  concedo  di 
far  tua  sposa  una  di  esse,  a  tuo  piacere.  »  Ed  il 
figliuolo  allora:  «  Sì:  quella  di  cui  i  piedi  sono 
più  sottili  (per  l’orma  ch’è  qui,  lungo  la  via,  più 
piccola),  quella  prenderò  volentieri  per  mia  sposa: 
essa  sarà,  certamente,  di  più  giovane  età,  ed  io 
quindi  la  riconosco  conveniente  per  me.  Ma  l’altra, 
poi,  l’altra  che  dalle  orme  qui  impresse  mostra  di 
aver  piede  più  grande  e  che  probabilmente  sarà 
di  maggior  età,  questa  —  che  mi  par  proprio  de¬ 
gna  di  te  —  questa  dev’esser  tua  !  »  Nell’udir  tali 
parole,  il  padre  mormorò  come  sdegnato  :  «  Che 
vuol  dir  questo  discorso?  Non  è  gran  tempo  che 
tua  madre  se  n’è  volata  al  cielo,  or  come  vuoi 
ch’io  pensi  ad  altra  donna?  » 

E  subito  il  figliuolo  di  rimando  :  «  La  casa  del 
capo  di  famiglia  non  dev’esser  così  priva  della  sua 
donna.  Oh!  non  conosci  tu  la  nota  sentenza? 
«  Ove  bella  non  v’  è  dal  bel  fianco  e  dal  bel  seno, 
che  stia  alla  vedetta  ad  aspettare  il  marito  che 
arriva,  qual  uomo  insensibile  entrerà  in  questa  pri¬ 
gione  senza  catena,  che  di  casa  ha  solo  il  nome?» 


NOVELLE  INDIANE 


Ascoltate  queste  parole ,  il  padre ,  attratto  forse 
anche  dalla  bizzarria  dell’  avventura ,  accettò  egli 
pure  la  proposta  ;  e  si  fecero  così  scambievole,  im¬ 
mutabile  promessa  di  sposare  l’uno  —  il  padre , 
cioè  —  quella  il  cui  piede  corrispondesse  all’orma 
più  larga,  ed  il  figliuolo  l’altra,  che  avea  lasciate 
impresse  nella  polvere  le  orme  più  piccole.  Giunti 
adunque  alla  riva  del  lago,  videro  adagiate  all’om¬ 
bra  di  un  albero  la  bella  regina  forte  e  bruna  ed 
accanto  la  pallida  figliuola,  come  il  cielo  notturno 
rischiarato  dalla  bianca  luce  lunare.  Mentre  quei 
due  —  il  padre  e  il  figliuolo  —  si  avvicinavano,  la 
fanciulla  si  levò  e  disse  alla  madre  :  «  Bando  al  ti¬ 
more,  mamma  !  Non  di  ladri  hanno  essi  l’aspetto  : 
senza  dubbio  ,  è  per  causa  di  caccia  che  son  ve- 


a 

poco  a  poco,  turbata  pel  dolore  e  per  la  vergo¬ 
gna  ,  narra  a  quei  due  tutto  quello  che  le  era  ca¬ 
pitato.  Allora  il  nobile  uomo,  commosso  vivamente, 
consolandola  insieme  con  la  figliuola ,  con  cortesi 
parole  invita  le  due  dame  a  seguirlo.  Fa  salire  , 
infatti ,  sopra  un  cavallo  la  madre  e  la  figliuola  ; 
egli  insieme  col  figlio  sale  sull’altro  cavallo  e  si 
avvia  con  quelle  alla  sua  dimora,  sull’altra  sponda 
del  lago.  Che  avviene  allora?  Il  padre  e  il  figlio  — 
come  ben  sappiamo  —  debbono  mantenere  assolu¬ 
tamente  la  promessa  scambievole  fermata  fra  loro; 
ma,  stando  le  due  donne  accanto  sul  cavdllo,  essi 
vengono  a  scoprire  che  il  piede  più  sottile  non  è 
quello  della  figliuola ,  ma  quello  della  madre  ,  e 
che,  invece,  la  figliuola  ha  il  ^piede  Jpiù  Jgrande  : 


Il  nobile  uomo  si  appressò  alle  due  sventurate. 


nuti  in  questa  selva.  »  Allora  il  nobile  uomo,  sceso 
da  cavallo  ,  insieme  al  figliuolo,  si  appressò  alle 
due  sventurate  e  disse  loro:  «  A  che  agitarvi  ?  Noi 
siamo  qui  venuti  con  buone  intenzioni  a  cercarvi, 
seguendo  lungo  la  via  le  vostre  orme  ;  ma  voi,  di¬ 
teci,  senza  paura,  come  vi  trovate  in  questa  selva 
solitaria  ?  La  vostra  persona  è  degna  di  gemme  , 
di  regai  palagio,  di  ricche  vesti.  Come  mai  i  vo¬ 
stri  piedi,  degni  del  corteggio  di  nobili  dame,  vanno 
errando  per  queste  vie  irte  di  spine  e  di  orride 
erbe?  La  polvere  levata  dal  vento,  adombrando 
i  vostri  bei  volti,  ne  rende  velate  le  grazie!  L’ar¬ 
dore  del  sole  dai  raggi  infocati,  saettando  sulle  vo¬ 
stre  delicate  persone,  al  pari  di  fiori  le  fa  appas¬ 
sire!  La  vostra  presenza  in  questa  foresta  piena 
di  belve  ci  turba  il  pensiero  :  diteci  dunque  le  vo¬ 
stre  avventure.  »  La  regina  allora,  sospirando,  a 


quindi,  il  figlio  del  ricco  signore  è  costrette  a  lar 
sua  sposa  la  regina,  la  madre,  per  aver  questa  il 
piede  più  piccolo  ;  e  il  ricco  signore ,  il  padre, 
cioè,  è  obbligato  a  sposar  la  giovine  figlia  della 
regina:  e  così  la  figlia  e  la  madre  diventano,  l’una 
sposa  del  padre,  l’altra  del  figlio,  suocera  e  nuora 
scambievolmente.  Col  volgere  del  tempo,  da  ognu¬ 
na  di  queste  coppie  nacquero  figli  e  figlie;  e,  da 
questi,  altri  figli  ed  altre  figlie  in  seguito. 

Ora,  quale  è  mai  il  quesito,  che  questa  volta  il 
folletto  rivolge  al  re?  Nientemeno  che  questo: 
«  Le  persone,  nate  in  seguito  dall’uno  e  dall’altro 
lato  da  quella  madre  e  da  quella  figlia  spiegami 
ora  tu.  che  cosa  sono  —  m  rapporto  di  parentela 
—  1’  una  verso  l’ altra  ?  »  Ma  il  re  ,  dopo  di  aver 
pensato  a  lungo,  proprio  perchè  non  sa  come  ca¬ 
varsela  ,  questa  volta  non  risponde  nulla  ;  quindi 
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non  rompe  il  silenzio  ,  come  avea  fatto  alla  fine 
delle  altre  novelle. 

Cosi,  non  avendo  il  re  rotto  il  silenzio,  il  cada¬ 
vere  col  folletto  non  fugge  più  via;  e  l’intrepido 
viandante  notturno  può  finalmente  portarlo  al  mago 
che  lo  aspetta:  il  folletto  però,  prima  di  allonta¬ 
narsi  ,  insegna  al  re  la  maniera  per  liberarsi  dal 
mago  ,  dandogli  anche  modo  di  conseguire  le  su¬ 


preme  potestà,  che  il  penitente  con  le  sue  strego¬ 
nerie  si  proponeva  di  ottenere. 

Aspettando,  ora,  che  qualche  arguto  e  paziente 
lettore  dia  la  risposta  al  bizzarro  quesito ,  che , 
quella  sera ,  affaticò  pur  tanto  gli  amici  di  casa 
vostra,  io  vi  stringo  affettuosamente  la  mano. 

Francesco  Ctmmino. 


DA  *  B  E]L  FONTE  »  (I) 


A  ME  STESSO. 

A  che  t’indugi  ?  Attendono  i  volumi 
Intonsi  e  chiusi,  e  di  operar  t’illudi ; 
Annegliitito  in  fango  di  paludi 
Sogni  di  navigar  per  chiari  fiumi. 

Stolto,  se  credi  nel  favor  dei  numi; 

Triste,  se  speri  in  tempi  così  crudi! 

Scarso  è  il  guadagno  e  l’opere  son  rudi 
Anche  per  chi  si  affanni  e  si  consumi. 

Ben  tu  conosci  questo  mal  che  prostra 
Tutti  i  tuoi  sensi,  e  ti  ribelli,  e  vuoi 
Riaffrancar  gli  spiriti  servili . 

Invano;  il  latin  tìglio  in  te  si  mostra: 

Buono  e  oblioso;  simile  agli  eroi 
Nel  desiderio ,  ma  nell’ opre  ai  vili. 

PAESAGGIO. 

Nell’autunno  sereno  la  pianura 

Non  offre  al  sol  che  bacche  aspre  di  arbusti 
R  tra  un  grigiore  argenteo  di  fusti 
Riposa  stanca  d’ogni  genitura. 

Uomini  attendon  gravi  all’aratura 
Spingendo  i  bovi  sotto  il  giogo  augusti; 

Altri  già  spargon,  d’una  sacca  onusti, 

Il  seme  biondo  su  la  zolla  oscura. 

Raggiano  i  monti  vigilando  eccelsi 

U’opere  agresti,  e  nel  lor  grembo  giace 
Qualche  nuvola  e  qualche  fumo  impigra. 

A  tratti  un  volo  da  spogliati  gelsi 
Si  leva,  e,  come  a  non  turbar  la  pace 
Laboriosa,  tacito  trasmigra. 
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A  LEONARDO  BISTOLFI. 


Languide  forme  sotto  un  vel  leggiero 
Dormon ,  le  veglian  tacite  clarisse  : 
Quelle  sorridon ,  queste  ne  le  fìsse 
Pupille  mostran  Pansia  d'un  mistero. 

O  Leonardo,  tutto  il  tuo  pensiero 
Lucidamente  nei  marmi  s'iscrisse  ; 

Cliè  tu  non  sei ,  come  il  perduto  Ulisse, 
Errante  sempre  in  cerca  d'un  sentiero. 

Buona  è  la  vita  nel  pensar  la  morte 
Come  un  inganno  dolce  che  rinnova 
Le  forme  solo  in  cui  l'anima  varca  ! 

Sembra  che  dalla  fronte  delle  assorte 
Questo  pensiero  alle  dormenti  piova, 

E  intorno  tutta  ne  risplenda  l'arca. 


IL  FUOCO  DOMESTICO. 


Fuoco,  buono  e  giocondo,  che  nei  cavi 
Focolari  la  pentola  riscoti, 

Di  quale  amor  t'amarono,  devoti 
Al  domestico  spirito,  i  grandi  avi  ! 

Oggi,  vagando  liberi,  ma  schiavi 
D'un  sogno,  più  non  t'amano  i  nepoti  : 
Tanto  più  lieti  quanto  più  remoti 
Dall'ombra  delle  casalinghe  travi. 

Pur  chi  t'onora  e  chi  di  te  s’appaga 
Custode  saggio  di  un’antica  pace, 
Vincerà  l'uomo  indocile  dei  mari.... 

Questo  m’annunzia  l’anima  presaga, 
Mentre  a  guardar  la  brulicante  brace 
Io±mi  protendo  curvo  sulli  alari. 


Pran cesco  Pasto  nchi. 


LA  QUESTIONE  DI  NAPOLI 


essuno  attenderà  che  da  me  ed  in  questo 
luogo  si  rinnovino  poco  interessanti  narra¬ 
zioni  di  miserabili  casi.  Nessuno  vorrà 
considerare  queste  brevi  pagine  intorno  alla  di¬ 
battuta  questione  di  Napoli  come  una  mera  ap¬ 
pendice  politica  o  parlamentare  di  un  recente  rumo¬ 
roso  processo.  Ma  non  si  può  d’altra  parte  negare 
che,  se  questo  processo  non  vi  fosse  stato  e  se  non  si 
svolgessero  giorno  per  giorno  le  sue  inevitabili  con¬ 
seguenze,  l’attenzione  del  grande  pubblico  italiano  e 
di  noi  uomini  politici,  troppo  spesso  e  troppo  a 
lungo  dormienti  sopra  le  ceneri  ingannevoli  che  mal 
ricoprono  il  fuoco  ardente  di  paurosi  e  urgenti  pro¬ 
blemi,  non  si  sarebbe  per  ora  rivolta  alle  condi¬ 
zioni  morali ,  intellettuali  ed  economiche  della 
grande  città  meridionale.  Sia  lode  dunque  a  coloro 
che,  smovendo  violentemente  le  ceneri,  hanno  pro¬ 
dotto  lo  scoppio  di  una  fiamma  vistosa.  Nè  sia  la 
lode,  che  a  loro  spetta,  menomata  dalla  conside¬ 
razione,  forse  esatta,  che  a  tale  sforzo  essi  sono 
stati  indotti,  più  che  da  qualsiasi  altra  ragione  o 
risentimento  morale ,  da  un  interesse  di  parte  : 
ogni  parte  politica  ha  il  diritto  di  considerare  come 
supremo  interesse  pubblico  il  proprio  trionfo.  Nean¬ 
che  va  loro  lesinata  la  lode  da  noi,  che  repute¬ 
remmo  questo  trionfo,  quando  fosse  possibile,  esi¬ 
ziale  per  lo  Stato  e  per  la  civiltà  italiana.  Piuttosto 
ci  conviene  rammaricarci  e  vergognarci  di  ciò  che 
la  longeva  inerzia  nostra  abbia  potuto  apprestare 
a  loro  tanta  materia  e  tali  validi  istrumenti  di  lotta. 
Per  gli  uomini  ed  i  partiti  conservatori  in  Italia  è 
suonata  l’ora  della  sincerità,  che  deve  esercitarsi 
innanzi  tutto  su  noi  medesimi,  e  deve  essere  inci¬ 
tamento  ad  opere  virili  e  concordi. 

Le  condizioni  di  Napoli  eccitarono  un’altra  volta, 
sedici  anni  or  sono,  l’emozione  degl’italiani.  L’e¬ 
sempio  generoso  del  Re  impresse  un  moto  vivace  alla 
tarda  e  pigra  macchina  dello  Stato.  Ma  allora  erano 
apparsi  sopra  tutto  intollerabili  alcuni  fra  gli  elementi 
materiali  della  vita  del  popolo  ;  e  si  reputò  com¬ 


piuto  l’ufficio  dello  Stato  con  la  largizione  di  al¬ 
cune  diecine  di  milioni  pel  miglioramento  o  risa¬ 
namento  edilizio  della  città.  Non  hanno  ragione 
coloro  che  affermano  che  quei  milioni  si  sono 
tutti  spesi  male  e  inutilmente.  Certo  avrebbero 
potuto  essere  spesi  meglio,  se  non  vi  si  fosse  me¬ 
scolata  l’onda  di  malsana  e  folle  speculazione  che 
subito  dopo  inquinò  tutta  l’Italia.  Ma  è  altrettanto 
certo,  che  l’aspetto  esteriore  della  città  e  le  sue 
condizioni  igieniche  sono  di  molto  migliorate.  Cer¬ 
tissimo  è  ad  ogni  modo  che  limitarsi  alla  cura 
parziale  di  uno  dei  fenomeni  del  male  non  signi¬ 
ficava  curarne  le  profonde  cagioni. 

Nè  varranno  ad  iniziare  una  cura  radicale  i 
provvedimenti  a  cui  il  Governo  ha  dovuto  ultima¬ 
mente  risolversi.  Non  è  ch’io  li  biasimi.  L’  ammi¬ 
nistrazione  comunale  di  Napoli,  discreditata  da  un 
complesso  di  circostanze  più  di  altre  amministra¬ 
zioni,  che  probabilmente  non  meritavano  miglior 
sorte,  non  si  poteva  più  reggere.  A  calmare  l’ec¬ 
citazione  degli  animi,  a  incanalare  il  furore  delle 
denunzie  più  o  meno  sincere,  a  classificarle  e  ad 
estrarne  quanto  di  verità  fosse  possibile,  a  consta¬ 
tare  altri  disordini,  a  stabilire  altre  responsabilità, 
è  stato  bene  ordinare  un’inchiesta  amministrativa. 
E  che  questa  debba,  o  no  ,  trasformarsi  in  parla¬ 
mentare,  non  mi  pare  importi  gran  che;  perchè 
ne  saranno  mutate  alcune  parvenze,  favorite,  forse, 
alcune  ambizioni  ;  ma  poco  diverso  ne  potrà  essere 
il  frutto  nell’interesse  generale. 

Ma  l’egregio  funzionario,  che  ha  assunto  l’arduo 
ufficio  di  Regio  Commissario  pel  Comune  di  Na¬ 
poli  ,  non  potrà  fare ,  egli  che  è  il  decimo  della 
serie,  più  e  meglio  di  altri  egualmente  egregi  suoi 
predeeessori  :  del  Saredo,  del  Garrone,  del  Serena, 
che  furono  i  commissari  regi  di  quest’ultimo  de¬ 
cennio.  Alcuni  mesi  di  buona  e  corretta  ammini¬ 
strazione,  con  poteri  limitatissimi,  non  basteranno 
a  riformare  il  personale  degli  uffici  municipali ,  a 
sistemare  sopra  basi  completamente  diverse  il  bi¬ 
lancio  ,  a  modificare  non  solamente  le  apparenze 
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formali  dell’azienda  municipale,  ma  ancora  e  più 
l’ambiente  in  cui  essa  vive  ed  opera  ed  i  criteri 
morali  ed  amministrativi  dell’azione  sua. 

All’inchiesta,  ch’esso  ha  ordinato,  il  Governo 
non  ha  assegnati  limiti  di  tempo  nè  di  materia. 
Anzi,  soltanto  con  l’onesto  proposito  di  cercare  la 
verità  dovunque  essa  si  nasconda,  si  può  giustifi¬ 
care  la  formula,  piuttosto  retorica  o  politica  che 
legislativa  o  amministrativa,  ond’è  stata  data  fa¬ 
coltà  alla  Commissione  di  estendere  le  sue  inda¬ 
gini  ad  «  ogni  manifestazione  della  vita  pubblica 
napoletana».  Un  piano  d’azione  e  limiti  concreti 
dovrà  tuttavia  proporsi  la  Commissione,  se  vorrà 
conseguire  risultati  effettivi.  E,  quando  li  avrà  con¬ 
seguiti  —  come  ne  affida  l’alta  autorità,  l’acuta 
sagacia  e  l’esperienza  locale  del  suo  stimato  Pre¬ 
sidente  —  sapremo  un  po’  più  esattamente  di 
adesso  come  ed  in  quale  misura  abbiano  pec¬ 
cato  le  Amministrazioni  locali  e  potremo  vederne 
scacciati  (non  per  sempre,  come  la  storia  insegna) 
alcuni  degli  uomini,  sui  quali  ricadono  le  colpe 
maggiori.  Ma,  e  poi  ?  Quando  fosse  sviscerata  e 
posta  al  nudo  —  e  non  è  possibile  o  pensabile  che 
vi  si  riesca  da  funzionari  o  da  uomini  parlamen¬ 
tari  —  tutta  quanta  «  la  vita  pubblica  napoletana  » , 
avremo  per  ciò  solo  il  modo  d’instaurare  una  vita 
nuova  e  diversa?  O  non  è  forse  codesta  disgra¬ 
ziata  vita  pubblica ,  che  da  oltre  trent’anni  è  trava¬ 
gliata,  con  fenomeni  e  sotto  nomi  diversi,  da  mali 
sostanzialmente  identici,  T  efflorescenza  fatale  e 
1  >erciò  ricorrente,  quali  che  siano  gli  sforzi  per 
estirparla,  di  un  sostrato  sociale  che  non  può  dare 
altri  prodotti? 

* 

*  * 

Piuttosto  che  in  una  indagine  completa ,  alla 
quale  non  basterebbe  un  libro  ,  cercherò  la  rispo¬ 
sta  in  un  documento ,  venuto  fuori  anch’esso  in 
questi  ultimi  giorni  —  in  un  documento  che,  nella 
sua  arida  e  impersonale  forma  contabile ,  non  po¬ 
teva  richiamare  su  di  sè  l’attenzione  del  pubblico 
bramoso  di  scandali ,  ma  tuttavia  in  me  produce 
una  impressione  di  gran  lunga  più  triste  che  non 
i  resoconti  delTormai  famoso  processo. 

E’  noto  che,  fin  dal  1881  ,  per  riparare  ad  una 
fra  le  periodiche  crisi  finanziarie  del  Comune  di 
Napoli ,  lo  Stato  garanti  un  imprestito  ed  assunse 
la  riscossione  del  dazio  consumo  governativo  e  co¬ 
munale,  pagando  al  Comune  la  somma  annua  di 

10  milioni  di  lire,  che  poi,  nel  1892,  fu  elevata  ad 

1 1  milioni  e  mezzo.  I  risultati  di  tale  gestione  per 
conto  del  Comune  sono  stati  disastrosi  per  lo  Stato, 
la  cui  quota  residuale ,  dedotte  le  spese,  essendo 
fissa  quella  assegnata  al  Comune ,  s’è  andata  as¬ 
sottigliando  fino  a  rappresentare  una  perdita  note¬ 
vole.  Essa  non  raggiunge  da  vari  anni  un  milione; 
mentre  la  legge  del  1892  prevedeva  il  caso  che  supe¬ 
rasse  i  sei  milioni.  La  Giunta  generale  del  bilan¬ 
cio  si  è  giustamente  preoccupata  di  questa  condi¬ 
zione  di  cose,  ch’essa  qualifica  «  diminuzione  di 
reddito  o  almeno  deficienza  stazionaria  nell’  eser¬ 
cizio  del  dazio  consumo  di  Napoli  »  ;  e  nell’ultima 
sua  relazione  sul  bilancio  del  Ministero  delle  fi¬ 
nanze  l’ha  posta  a  raffronto  coi  risultati  del  ser¬ 


vizio,  in  egual  modo  tenuto  dallo  Stato,  pel  dazio 
consumo  di  Roma ,  che  dà  proventi  sempre  cre¬ 
scenti. 

Ma  non  è  dal  punto  di  veduta  dell’  interesse  ge¬ 
nerale  dello  Stato  che  a  me  è  sembrato  necessario 
porre  in  rilievo  il  doloroso  e  costante  fenomeno. 

E’  invece  per  la  condizione  economica,  dalla  quale 
esso  deriva  e  della  quale  è  indice  rivelatore  e  mi¬ 
suratore. 

Fatta  pure  la  parte  dovuta  agli  inasprimenti  delle 
tariffe  consentite  dalla  legge  al  Comune  a  proprio 
vantaggio,  e  dei  quali  il  Comune  si  è  valso  cieca¬ 
mente  per  esprimere  ogni  residua  goccia  di  sangue 
vivo  dai  corpi  esausti  dei  suoi  contribuenti  fino  ad 
ottenere  l’effetto  opposto  della  restrizione  dei  con¬ 
sumi,  dalle  tabelle  pubblicate  nel  citato  documento, 
e  da  quelle  più  ampie  che  pubblica  l’Amministra¬ 
zione  delle  Gabelle  nelle  sue  annuali  relazioni, 
riesce  evidente  la  dimostrazione  che  i  consumi  di 
Napoli  non  solamente  non  progrediscono  in  ra¬ 
gione  della  popolazione,  ma  tendono  a  diminuire. 

A  Roma  invece,  superati  gli  anni  della  crisi,  si 
constata  la  tendenza  opposta.  E  il  raffronto  sa¬ 
rebbe  assai  più  stridente,  se  si  facesse  con  Milano, 
dove  popolazione  e  consumi  crescono  in  ragione 
assoluta  e  relativa,  e  il  dazio  dà  maggiori  pro¬ 
venti  nonostante  le  tariffe  ribassate. 

Non  è  questo  il  luogo  di  addurre  a  prova  elen¬ 
chi  di  cifre,  che,  per  riuscire  esattamente  compa¬ 
rabili,  dovrebbero  subire  svariate  riduzioni  secondo 
la  diversità  delle  tariffe.  Basterà  notare  che  a  Na¬ 
poli,  nell’esercizio  1899-900,  il  dazio  sulle  farine  e 
loro  derivati  (pane,  paste,  ecc.)  ha  dato  un  pro¬ 
vento  alquanto  minore  di  quello  dell’  esercizio 
1894-95,  quando  già  era  stato  soppresso  il  dazio 
governativo,  un  provento  minore  altresì  di  quello 
di  qualsiasi  altro  precedente  esercizio  svoltosi  in 
condizioni  normali.  Basterà  aggiungere  che  il  con¬ 
sumo  della  carne,  scarsissimo  già  a  Napoli  al  con¬ 
fronto  di  qualsiasi  altra  grande  città,  tende  tutta¬ 
via  a  diminuire  in  non  lieve  misura  ;  poiché  i  pro¬ 
venti  del  dazio  sono  stati  nell’ultimo  esercizio  di 
circa  140  mila  lire  inferiori  a  quelli  dell’  esercizio 
precedente. 

Questo  popolo  di  malnutriti  ripete  —  è  vero  — 
dalla  civiltà  dei  tempi  nuovi  P  inestimabile  benefi¬ 
cio  di  bere  acqua  purissima  ;  ha  veduto  i  suoi  abi¬ 
turi,  se  non  soppressi,  vivificati  dalle  correnti  d’a¬ 
ria  che  attraversano  i  vecchi  quartieri  squarciati 
da  ampie  strade  ;  non  ha  più  a  temere  di  essere 
decimato  dal  colèra  o  dal  tifo.  Ma  non  gli  si  è 
dato  ancora,  e  forse  gli  si  è  tolto  con  la  gravezza 
dei  dazi,  il  modo  di  alimentarsi  meglio  di  prima. 
Anzi  è  lecito  sospettare  che  la  sua  alimentazione 
tenda  —  in  quest’alba  di  secolo  novo  ed  in  mezzo 
a  quest’Europa  esuberante  di  ricchezze  —  a  peg¬ 
giorare. 

Alla  quale  documentata  constatazione  di  fatti 
aggiungerò  solo  un  brano  di  un  recentissimo  di¬ 
scorso  del  penultimo  sindaco  di  Napoli  : 

«  Avete  voi  mai  dalle  alture  guardato  Napoli 
stendersi  ai  vostri  piedi,  dal  verde  perenne  di  Po- 
sillipo  alle  moli  immani  dei  Granili?  Non  scafi 
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ed  alberi  maestosi  nel  porto  ;  non  navi,  non  vele 
nel  golfo,  annunziatrici  di  vasti  e  febbrili  com¬ 
merci  ;  ma  un  quasi  immacolato  ed  insolcato  spec¬ 
chio  di  mare.  E  sulla  terraferma,  respinto  il  verde 
sempre  più  lontano,  non  fumaiuoli  potenti  nel  cielo, 
indizio  di  lavoro,  di  operosità,  di  ricchezza  ;  ma 
case,  case,  eppoi  case  ancora,  a  perdita  d’occhio. 

«  E  voi  allora  vi  domandate  atterriti  :  —  Come 
dunque,  poiché  non  a  commerci,  poiché  non  ad 
opere  attende  questo  sterminato  popolo,  come  dun¬ 
que  vive  e  donde  trae  anche  i  più  umili  mezzi 
della  sua  esistenza  ? 

«  La  risposta  vi  si  presenta  triste  e  sconfortante  : 
esso,  questo  popolo  sterminato,  non  vive»(i). 

* 

*  * 

Ebbene,  a  questo  popolo  date  il  regime  asso¬ 
luto  o  il  governo  libero  ;  dategli  la  morale  catto¬ 
lica  o  la  razionalista  ;  dategli  il  liberalismo  o  il 
clericalismo,  o  il  socialismo  :  gli  effetti  varieranno 
di  poco.  Occorre  prima  di  tutto  e  sopra  tutto  dargli 
lavoro  —  lavoro  sicuro,  costante,  equamente  ri¬ 
munerato,  lavoro,  sia  pure  aspro  e  duro,  ma  tale 
che  gli  garantisca  1’esistenza  e  non  gli  sopprima 
la  dignità  del  vivere  e  la  possibilità  del  progresso 
civile. 

Nè  mi  si  opponga  ch’io  ho  spostata  la  questione, 
portandola  dal  campo  amministrativo,  cioè  dalla 
cerchia  delle  classi,  che  sogliono  chiamarsi  diri¬ 
genti,  nel  campo  economico,  cioè  in  quello  delle 
condizioni  di  vita  delle  masse  popolari.  Il  vertice 
della  piramide  sociale  ha  tanto  di  forza  morale  e 
mentale  quanto  ne  può  desumere  dalla  base.  Que¬ 
sto  che,  in  certa  misura,  è  vero  sempre,  e  vero 
più  che  mai,  quando  la  via  per  l’ascensione  è  la 
democrazia  elettorale. 

L’aristocrazia  territoriale  dell’antico  Reame,  già 
tutta  concentrata  a  Napoli,  vivendo  re  dando  da 
vivere  delle  sue  rendite,  o  si  è  spenta,  salvo  no¬ 
bili  eccezioni,  nell’  ignavia  e  nel  debito,  oppure  è 
costretta  dalla  crisi  educatrice  a  ritornare  alle  sue 
terre.  La  nuova  aristocrazia  capitalistica,  dell’  in¬ 
dustria  e  del  commercio,  non  ha  avuto  modo  di 
sorgere  :  capitalista  vuol  dire  ancora  colui  che 
presta  danaro  ad  alto  interesse.  Anche  per  questo 
rispetto  un  regresso  deve  dolorosamente  consta¬ 
tarsi  ;  perchè  Napoli  non  è  più,  come  prima,  il 
centro  degli  scambi  di  quindici  provincie  e  l’unico 
luogo  di  deposito  delle  merci,  che  prima  s’ impor¬ 
tavano  per  via  di  mare  dall’estero,  ed  ora  in  gran 
parte  si  forniscono  più  direttamente  al  consumo, 
per  via  di  terra,  dalla  fiorente  industria  dell’Italia 
settentrionale.  Classe  effettivamente  dirigente  ri¬ 
mane  una  borghesia  di  mediocri  o  infimi  proprie¬ 
tari,  d’impiegati  o  procacciatori  d’impieghi,  di  pro¬ 
fessionisti  —  una  piccola  borghesia  numerosissima  ; 
gli  ottimi,  che  non  mancano,  quelli  cioè  arrivati 
a  tal  grado  di  agiatezza  e  di  posizione  sociale  da 
poter  considerare  l’ufficio  pubblico  come  1’  adem¬ 
pimento  di  un  dovere,  sono  vinti,  nell’aspra  coni¬ 


li)  Marchese  di  Camrolattaro —  Per •  !’ avvenire  d i 
Napoli.  Discorso  pronunziato  l’8  luglio  1900. 


petenza  elettorale,  da  coloro  che  fatalmente  deb¬ 
bono  considerarlo  come  un  mezzo,  non  dirò  di  vi¬ 
vere,  ma  di  ascendere  in  tutte  le  forme  della  vita. 
Dove  questo  avviene,  dove  il  paese  cade  fatal¬ 
mente  nelle  mani  di  coloro  che  non  lo  servono, 
ma  se  ne  servono,  i  vizi  della  vita  pubblica  non 
sono  correggibili  fino  a  quando  essa  si  svolge  in 
condizioni  tali,  che  a  questa  fatalità  non  possa 
sottrarsi. 

Così  le  bande  elettorali  arrolate  sotto  la  ban¬ 
diera  del  progresso  scacciarono,  dopo  pochi  anni, 
dalla  vita  pubblica  napoletana  la  più  vera  ed  alta 
e  pura  aristocrazia  che  l’ abbia  mai  governata, 
quella  degli  uomini  che  avevano  voluta  la  rivolu¬ 
zione  e  l’unità.  Così  la  riscossa  morale  del  1878, 
ben  più  vivace  e  larga  e  sincera  della  presente, 
non  impedì  che  si  ricadesse  nelle  antiche  consue¬ 
tudini.  Così  i  colpiti  dalle  inchieste  posteriori  ri¬ 
tornarono  al  governo  delle  amministrazioni  locali. 
Così  questo  nuovo  Commissario  e  questa  nuova 
inchiesta,  se  dànno  animo  a  coloro  che  hanno  a 
sfogare  rancori  personali,  o  sperano  il  predominio 
dall’abbassamento  altrui,  non  riescono  ad  accen¬ 
dere  la  favilla  dell’entusiasmo  nei  migliori,  nei  di¬ 
sinteressati,  nè  a  scuotere  la  sconsolata  sfiducia 
che  li  tiene  lontani  da  ogni  partecipazione  alla 
vita  amministrativa. 

* 

*  * 

Se  tanto  profonde  e  remote  sono  le  cause  del 
male,  saranno  possibili  i  rimedi  ?  Certo  non  sono 
facili  nè  pronti.  Ma  è  dover  nostro  di  non  dispe 
rare. 

Sarebbe  vano  attendere  dalla  cultura  della  terra 
il  rinascimento  economico  della  città  e  della  pro¬ 
vincia  di  Napoli.  Molti  ed  utili  parziali  migliora¬ 
menti  sono  possibili,  introducendo  più  razionali 
sistemi  e  sopratutto  giovandosi  del  sole  e  del  clima 
per  preparare  prodotti  ricchi,  atti  all’esportazione. 
Ma  già  la  cultura  è  portata  a  un  grado  altissimo 
d’intensità  ;  e  la  terra  dà  tutto  o  quasi,  quello  che 
può,  non  per  sussidio  di  capitale  o  di  scienza,  ma 
per  opera  di  braccia,  che  da  secoli  si  esercitano 
numerose  e  instancabili  a  smuoverla  e  a  sfruttare 
la  sua  ricchezza  naturale.  Del  resto  la  terra  è  così 
poca  che  scompare  quasi  sotto  l’occupazione  delle 
case  e  degli  uomini. 

La  provincia  di  Napoli  ha  goò  chilometri  qua¬ 
drati  di  superficie  ;  e  sopra  di  essi  una  popolazione 
media  di  1,310  abitanti  per  chilometro  quadrato, 
più  del  triplo  della  popolazione  relativa  della  pro¬ 
vincia  di  Milano,  che  ha  420  abitanti  per  chilo¬ 
metro  quadrato,  ed  è,  dopo  Napoli,  ma  a  tanta 
distanza,  la  più  popolata  d’Italia.  Il  circondario 
di  Napoli  raggiunge  la  proporzione  enorme  di  3,306 
abitanti  per  chilometro  quadrato  ;  mentre  il  cir¬ 
condario  di  Milano  ne  ha  807,  poco  più  dei  cir¬ 
condari,  che  si  direbbero  rurali ,  della  provincia 
di  Napoli  (Castellammare  751  ;  Casoria  656  abi¬ 
tanti  per  chilometro  quadrato),  i  quali  sono  alla 
lor  volta  assai  più  popolati  di  circondari  ricchi  di 
industrie  floride  e  crescenti,  come,  p.  e.,  quello  di 
Monza  (491  abitanti  per  chil.  q.)  :  semplici  cifre 
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che  gioverà  ritenere,  non  solo  agli  effetti  della  di¬ 
mostrata  insufficienza  della  terra,  ma  anc  P 

intendere  la  realtà  vera  della  costituzione  econo- 

mica  di  Quella  contrada. 

Eppure  il  numero  delle  caldaie  a  vapore  denun¬ 
ciate  m  principio  del  1898  era  di  384  nella  pro¬ 
vincia  di  Napoli;  mentre  era  di  2,062  nella  prò- 

vincia  di  Milano  !  ,  .  i 

Siamo  dunque  di  fronte  ad  una  fittissima  agglo¬ 
merazione  umana  fuori  delle  condizioni  di  vita 
nelle  quali  le  altre  fitte  agglomerazioni  umane  dei 
nostri  tempi  son  cresciute  e  progrediscono.  Queste 
condizioni  bisogna  crearle.  Se  non  V1  81  ?es“’ 
problema  di  Napoli  non  si  risolve.  A  nsolverlo 
occorre  che  Napoli  diventi  una  grande  citta  ndu 
striale  e  commerciale.  Tale  dovrebbe  essere  il  fine 
supremo,  starei  per  dire  il  fine  unico,  di  tutte  e 
amministrazioni  napoletane  e  dell’azione  dello  Stato 
italiano,  che  di  Napoli  non  può  disinteressarsi. 
Ogni  altro  fine,  e  fosse  pure  nobile  ed  alto,  di  mi¬ 
glioramento  edilizio  od  igienico,  o  di  cultura  in¬ 
tellettuale,  dovrebbe  cedere  il  passo  al  fine  del  ri¬ 
nascimento  economico.  _  .  ,  ,•  . 

Di  questo  non  mancano  1  coefficienti  natura 1  . 

il  mare  ;  la  prossimità,  maggiore  di  quella  di  g 
altra  grande  città  marittima  di  .  Europa,  ad  un 
delle  vie  necessarie  del  commercio  mondiale , 
prirsi  dell’Africa  e  dell’Oriente  alla  civiltà  euro¬ 
pea;  e,  più  specialmente  per  l’industria,  la  dispo¬ 
nibilità  di  una  mano  d’opera  copiosa  e  pero  non 
cara,  e,  intorno,  un  vasto  mercato,  tutta  1  Italia  m  - 
ridonale  ed  una  parte  della  centrale,  dove  non  vi 
sono  concorrenti.  Difatti,  dalla  Toscana  in  giu, 
non  v’è  luogo  in  Italia,  nel  quale,  piu  che  a  N 
poli,  si  riuniscano  le  condizioni  di  un  gran  e  svi 
tappo  industriale.  A  Napoli  il  carbone  può  arri¬ 
vare  allo  stesso  prezzo,  o  quasi,  che  a  Genov  , 
non  avrebbe  a  subire  altri  ritardi  o  rincari  a  ca¬ 
gione  del  trasporto  per  ferrovia.  Persino  1  energia 
elettrica  —  in  misura  non  larga,  ma  per  ora  sui- 
ficiente  —  può  arrivarvi  trasformata  dalla  enervi 
idraulica  :  per  mezzo  di  opere  non  difficili  e  con 
spesa  relativamente  mite  è  possibile  secondo  studi 
che  sembrano  esatti,  derivare  dalle  sorgenti  del 
Volturno  un  canale  industriale,  dal  quale  poti  a 
aversi  disponibile  per  Napoli  l’energia  di  circa  io 

mila  cavalli.  .  „. 

Non  si  può  con  altrettanta  sicurezza  affermare 

che  sia  agevole  trovare  a  Napoli  1  coefficienti  mo¬ 
rali  e  sociali  di  un  grande  sviluppo  economico  :  il 
capitale  ed  il  personale.  Ma  il  capitale,  che  non 
manca  del  tutto  sul  posto,  ma  è  pauroso  ed  esi¬ 
gente,  potrebbe  esservi  attratto  dalle  imprese  ben 
concepite  e  da  ogni  maniera  di  agevolezze  mate¬ 
riali.  Chi  pensa  alla  mobilità  ed  all  audacia  del 
capitale,  che,  in  cerca  di  utili  investimenti,  tra¬ 
versa  gli  oceani  e  penetra  nel  cuore  dei  continenti 
ieri  ancora  inesplorati,  non  deve  ammettere  1  im¬ 
possibilità  di  richiamarlo  sui  lidi  del  Tirreno,  dove 
lo  attende  un  popolo  di  lavoratori  agili  d  ingegno, 
destri  di  mano,  umili,  troppo  umili  forse,  per  lunga 
depressione  di  miseria,  disposti  alle  più  dure  iati- 
che.  Poiché  niuna  leggenda  è  più  falsa  di  quella 


che  suole  ai  Napoletani  attribuire  il  carattere  della 
terra  «  molle,  lieta  e  dilettosa  »  ch’essi  abitano. 


*  ^ 

*  * 


Chi  piglierà  l’ardua  impresa  con  la  probabilità, 
non  dirò  di  riuscirvi,  ma  d’ iniziarla  con  chiara  vi¬ 
sione  di  quello  che  occorre  fare,  con  costante  per¬ 
tinacia  di  sforzi,  con  suprema  abnegazione  di  ogni 
interesse  personale?  Non  certo  l’amministrazione 
comunale,  che  sarà  eletta,  a  termini  di  legge,  dopo 
tre  o  sei  mesi  di  Regio  Commissariato,  sebbene 
sia  da  ritenere  con  sicurezza  eh’ essa  riuscirà  di 
gran  lunga  migliore  di  quella  disciolta.  Non  cer  o 
alcuna  altra  amministrazione  comunale,  che  possa 
essere  eletta  nel  tempo  presente  e  coi  sistemi  vi¬ 
genti.  Dirò  di  più  —  perchè  è  tempo  di  dire  tutta 
la  verità  —  che  le  amministrazioni  locali  elettive 
hanno  opposto,  e  seguiterebbero  ad  opporre,  uno 
dei  più  gravi  ostacoli  allo  sviluppo  economico  della 

città  e  della  provincia  di  Napoli. 

A  Napoli,  il  Comune  riscuote  un  balzello  di  4  lire 

sopra  ogni  quintale  di  farina ,  o  di  derivati  dalla 
farina,  che  attraversi  la  barriera:  il  che  vuol  dire 
(poiché  in  questo  caso  non  v’  è  dubbio  sull  inci¬ 
denza)  che  rincara  di  quasi  un  soldo  al  chilo- 
gramma  il  pane  e  la  pasta,  che  sono  la  base,  presso 
che  esclusiva,  della  insufficiente  nutrizione  del  po¬ 
polo.  Il  balzello,  iniquo  a  Napoli  piu  che  m  ogni 
altra  città  d’  Italia,  è  però  una  delle  colonne  del- 
T  azienda  comunale  ,  alla  quale  rende  piu  di  tre 
milioni  all’anno.  Abolirlo  si  deve,  indubbiamente 
si  deve  ;  ma  sostituirlo  non  si  potrà  se  non  rita¬ 
cendo  da  capo  a  fondo  tutto  1’  organismo  econo¬ 
mico  di  quell’azienda,  portando  il  Comune  ai  suoi 
limiti  naturali,  che  sono  quasi  quelli  del  circon¬ 
dario  e  sottraendo  allo  sfruttamento  delle  compa¬ 
gnie  private  i  grandi  servizi  pubblici.  Nessun  na¬ 
poletano  intelligente  e  di  buona  fede,  se  da  spe¬ 
ciali  riguardi  non  sarà  indotto  a  nascondere  il  suo 
pensiero,  riterrà  che  le  amministrazioni  elettive 
del  Comune  e  della  Provincia  possano  ora,  o  in 
un  tempo  prossimo,  essere  tali  da  tradurre  in  atto 
seriamente  questo  programma  ;  e  non  sarebbe  che 
il  primo  principio  del  programma  del  rinascimento 

economico  della  città.  ,  . 

D’altra  parte  il  meccanismo  elettorale  e  tanto  e 
da  tanto  tempo  guasto  ed  adulterato  in  tutti  1  suoi 
congegni ,  è  così  disposto  a  dare ,  anche  col  ri¬ 
spetto  delle  forme  legali ,  risultati  opposti  a  quelli 
per  i  quali  il  legislatore  lo  ha  istituito,  che,  a  bo¬ 
nificarlo,  non  basta  una  breve  sospensione  e  una 
revisione  coi  mezzi  ordinari  della  legge.  Occorre, 
per  non  breve  tempo,  sopprimerlo.  Solo  cosi  la 
gente,  elettori  ed  eletti,  perderà  l’abitudine  di  ri¬ 
guardare  il  voto  come  uno  strumento  di  vantaggi 
personali.  Solo  così  coloro,  i  quali  dello  eleggere, 
del  fare  eleggere  e  del  farsi  eleggere  hanno  fatta 
una  professione,  cercheranno  altre  vie  per  vivere 

e  per  salire.  .  '  ,  „ 

Nè  con  questi  radicali  suggerimenti  10  tendo  a 
sopprimere  l’autonomia  del  Comune  e  della  p  ro¬ 
vincia  di  Napoli  e  a  consegnarli  all  amministra¬ 
zione  dello  Stato. 
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'  Certo,  l’intervento  dello  Stato  è  indispensabile 
innanzi  tutto  come  opera,  di  legislazione.  Deposto 
il  fatale  pregiudizio  delle  leggi  uniformi  per  paesi 
in  condizioni  naturali  e  sociali  diversissime  ;  de¬ 
posto  l’altro,  non  meno  dannoso,  pregiudizio  del 
respingere  come  eccezionale  ed  odioso  qualunque 
provvedimento  legislativo  s’inspiri  logicamente  ad 
una  speciale,  sebbene  transitoria,  condizione  di 
cose  ;  le  amministrazioni  locali  a  Napoli  dovreb¬ 
bero  essere  riordinate  per  legge  in  guisa  che  vi 
sia  possibilità  di  conseguire,  per  opera  loro,  i  fini 
che  ho  accennati.  Ma  dovrà  pure  rendersi  più  nor¬ 
malmente  efficace  il  diritto  d’ispezione  e  di  tutela 
dello  Stato,  la  cui  insufficienza,  nelle  forme  e  nei 
limiti  delle  leggi  vigenti,  si  è  chiaramente  rivelata 
nel  ricorso  frequente,  e  quasi  periodico,  ai  mezzi, 
che  dovrebbero  adoperarsi  davvero  eccezionalmente, 
degli  scioglimenti  e  delle  inchieste  straordinarie. 
D’altra  parte  lo  Stato,  garante  dei  prestiti  ed  esat¬ 
tore  dei  dazi  del  Comune  di  Napoli,  si  è  siffatta¬ 
mente  impigliato  in  quell’azienda,  che  gli  è  ormai 
vietato  disinteressarsene.  Come,  da  ragioni  ben 
più  alte  di  quelle  della  finanza,  gh  è  vietato  disin¬ 
teressarsi  della  sorte  di  una  cosi  nobile,  così  im¬ 
portante  e  così  necessaria  parte  di  sè  medesimo. 
E  non  ad  organizzare  e  a  tradurre  in  atto  forme 
speciali  di  amministrazione,  d’ ispezioni,  di  tutela 
dovrebbe  limitarsi  il  concorso  dello  Stato  ;  poiché 
speciali  provvedimenti  positivi  occorreranno  senza 
dubbio,  in  ispecie  di  carattere  economico  e  fiscale. 

Ma  sotto  la  tutela  e  l’alta  direzione  dello  Stato 
non  è  impossibile  ordinare  una  o  più  amministra¬ 
zioni  locali  autonome,  che  non  derivino  dalla  ele¬ 
zione.  Tale  affermazione  parrà  strana  e  contrad¬ 
dittoria  alle  nostre  consuetudini  di  diritto  pubblico 
continentale,  che  non  conoscono  quasi  autonomia 
senza  rappresentanza  elettiva.  Ma  nulla  avrà  di 
nuovo  per  chiunque  abbia  cognizione  della  vita 
delle  autonomie  locali  presso  il  popolo,  che  ne  ha 


dati  i  più  invidiati  modelli.  Nel  self-government  in¬ 
glese  solo  in  questa  seconda  metà  di  secolo  è  an¬ 
data  via  via  prevalendo  la  forma  elettiva  e  rappre¬ 
sentativa,  lasciando  tuttora  una  parte  notevole  dei 
poteri  locali  ad  ufficiali  onorari  di  nomina  regia. 
Non  si  potrebbero,  con  opportuni  avvedimenti,  le 
facoltà  del  con  figlio  comunale  e  del  consiglio 
provinciale  di  Napoli  affidare  a  poco  numerose 
giunte  di  notabili,  nominati  dal  Re  fra  i  napole¬ 
tani  che,  senza  percorrere  la  via  crucis  dell’  ele¬ 
zione  e  rinunziando  a  ogni  altro  ufficio  pubblico, 
si  reputeranno  atti  e  saranno  disposti  ad  assumersi 
la  gloriosa  impresa  di  redimere  il  loro  paese  da 
ogni  inferiorità  economica,  morale,  politica. 

* 

*  * 

Non  mi  è  dato  dilungarmi  più  oltre,  nè  svilup¬ 
pare,  come  vorrei,  questi  suggerimenti,  o  accenni, 
o  segni  quasi,  l’idee  non  nuove,  nè  peregrine,  ma 
utili  a  ripetersi  in  questo  momento.  Esse  non  sono 
d’invenzione  mia.  Mi  vengono  invece  dai  Napole¬ 
tani  più  sereni,  più  illibati,  più  pensosi  del  pre¬ 
sente  e  dell’avvenire  della  prtria  loro. 

Scevro  di  ogni  interesse  e  di  ogni  ambizione  lo¬ 
cale,  ma  legato  a  Napoli  dai  più  cari  ricordi  dei 
miei  anni  migliori,  io  reputo  di  non  averle  recata 
offesa  con  la  sincerità  di  osservazioni,  che  potranno 
parere  aspre  soltanto  a  coloro  che  se  ne  sentano 
personalmente  colpiti.  Reputo  invece  di  aver  com¬ 
piuto  verso  di  Nap  >li  un  dovere  poco  men  che  fi¬ 
liale,  ponendo  in  quelli  che  io  credo  i  suoi  veri 
termini  la  questione  di  Napoli.  Il  peggio  sarebbe 
se  tale  grande  e  urgente  questione  —  grande  e  ur¬ 
gente  per  lo  Stato  italiano  —  rimanesse  ridotta 
alle  meschine  proporzioni  di  uno  scandalo  politico¬ 
giudiziario  e  delle  sue  immediate  conseguenze. 

A.  Sal ANDRA 
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L  tema  di  questo  scritto,  che  per  1’  addie¬ 
tro  avrebbe  potuto  esser  tacciato  di  ecces¬ 
siva  pretesa  per  l’ intenzione  sua  di  antive¬ 
dere  una  evuluzione  dell’arte,  non 
può  avere  ormai  che  il  compito  più 
modesto  e  positivo  di  analizzare  le 
condizioni  nelle  quali  l’arte  si  affaccia 
all’orizzonte  del  nuovo  secolo,  e  di  ri¬ 
cavarne  quelle  immediate  deduzioni 
che  qualsiasi  momento  artistico  ci 
consente. 

Ciò  non  toglie  che  la  espressione 
Stile  del  nuovo  secolo  susciti  ancora 
in  noi  una  particolare  aspettativa, 

<  piasi  che  nella  infaticata  corsa  del 
tempo,  sia  dato  al  fittizio  confine  fra 
due  secoli  di  esercitare  qualche  in¬ 
fluenza,  o  di  lasciare  una  traccia  ma¬ 
teriale. 

La  ragione  di  tale  aspettativa  sta 
forse  nel  fatto  che,  durante  la  se- 

<  onda  metà  del  secolo  XIX,  le  aspi¬ 
razioni  persistenti  verso  nuove  ten¬ 
denze  estetiche,  verso  un  nuovo  stile 

10  stile  dell’ avvenire  —  ci  abituarono 
all’idea  che  l’aurora  del  secolo  XX 
fi v  esse  a  dischiudere  nuovi  orizzonti 
all’arte;  e  mentre  la  letteratura  e  la 
musica  già  preludiavano  ad  un  soddi¬ 
sfacimento  di  quelle  aspirazioni,  l’ar- 

<  hitettura  pareva  riuscisse  finalmente 
a  trovare,  nella  più  estesa  applicazione 
del  leiro,  la  via  verso  nuovi  ardimenti 
<-d  inusitati  accordi  di  linee,  da  cui 
avesse  a  germogliare  il  sospirato  nuovo 
stile. 

11  secolo  però  si  chiude  senza  che 

la  irrequieta  esuberanza  delle  sue  manifestazioni 
intellettuali  abbia  contribuito  a  delineare  una 
nuova  tendenza  estetica,  rispondente  alle  lunghe 


aspettative  verso  un  nuovo  stile.  Da  una  parte 
l’eclettismo  —  che  rimarrà  il  vanto  e  al  tempo 
stesso  la  debolezza  dell’epoca  nostra  —  ha  tur¬ 
bato  quel  naturale  processo  di  evoluzione  del¬ 
l’arte,  che  lentamente  maturava  le 
espressioni  e  le  caratteristiche  delle 
varie  epoche  :  dall’altra  parte  la  stessa 
aspirazione  verso  nuovi  concetti  e 
nuove  forme,  ha  ingenerato  il  pre¬ 
giudizio  che  lo  stile  possa  essere 
indipendente  da  qualsiasi  legame  tra¬ 
dizionale,  ed  abbia,  al  pari  della  mo¬ 
da,  a  basarsi  esclusivamente  sui  cri¬ 
teri  e  sulle  tendenze  dominanti  al 
momento  nel  quale  si  afferma. 

Così,  mentre  nelle  manifestazioni 
più  complesse  dell’  arte  —  le  forme 
monumentali  —  non  si  vede  neppure 
l’accenno  positivo  ad  un  nuovo  stile, 
e  mentre  lo  stesso  elemento  del  ferro 
negli  edifici  che  all’Esposizione  di  Pa¬ 
rigi  celebrarono  la  fine  del  secolo  XIX 
ha  deluso  le  aspettative  di  nuove  for¬ 
me  razionalmente  estetiche,  non  ci 
è  dato  oggidì  di  ritrovare,  neppure 
nelle  manifestazioni  più  raccolte  e  più 
intime  dell’arte  —  quelle  che  parti¬ 
colarmente  si  rivolgono  alla  vita  do¬ 
mestica  —  gli  elementi,  od  anche  un 
solo  indizio  preannunciante  il  nuovo 
stile. 


* 

*  * 


Eppure  —  osserverà  più  d’  un  let¬ 
tore  —  non  è  stato  detto  e  ripetuto, 
specialmente  in  questi  ultimi  tempi, 
che  lo  stile  nuovo  si  è  finalmente  af¬ 
fermato  lo  stile  detto  floreale,  il  Liberty  ?  L’indizio 
di  un  largo  movimento  estetico,  rispondente  a  nuove 
esigenze  civili  e  sociali,  non  si  è  forse  rivelato  in 
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quella  affinità  di  tendenze  e  di  forme  che  caratte¬ 
rizzava  le  industrie  artistiche  delle  varie  nazioni  re¬ 
centemente  convenute  all’  Esposizione  di  Parigi?  E 
i  più  spiccati  saggi  di  tali  inlustrie  non  si  sono 
forse,  in  questa,  raggruppati  in  solenne  afferma¬ 
zione,  sotto  l’ardito  titolo  di  Pavillon  de  l’Art 
nouveau  f 

Serietà  di  studi,  genialità  di  metodi,  persistenza 
di  tentativi  e  di  ricerche,  non  hanno  certamente 
mancato  in  coloro  che  si  applicarono  a  comporre 
ed  a  volgarizzare  le  nuove  manifestazioni  dell’arte 
decorativa;  ed  i  credenti,  gli  apostoli  di  un  nuovo 
stile,  ravvisando  nei  prodotti  artistici  delle  più  di¬ 
sparate  nazioni  una  correlazione  di  tendenze,  una 
analogia  di  concetti  e  di  forme  indipendenti  dalle 
tradizioni,  non  esitarono  a  concludere  :  ecco  lo 
stile  nuovo  ,  ecco  1’  arte 
rinnovata,  che  si  delinea 
sull’orizzonte  del  nuovo 
secolo  ! 

Eppure,  il  nuovo  stile 
ancora  non  esiste  :  la  lunga 
attesa  ha  solo  potuto  pre¬ 
disporci  ad  una  illusione 
ottica,  coni  e  di  fata  mor- 
gana,  per  cui  ci  sembra 
di  intravvedere  uno  stile 
nuovo,  là  dove  in  realtà 
non  v’  è  che  indizio  ne¬ 
gativo  di  una  vera  evolu¬ 
zione  d'arte. 

Se  per  stile  nuovo  basta 
intendere  forme  nuove,  e 
nuove  solo  perchè  impre¬ 
vedute  ,  insolite,  ribelli 
per  principio  a  qualsiasi 
tradizione,  in  tal  caso  si 
dica  pure:  lo  stile  nuovo 
è  trovato,  ma  si  aggiunga 
altresì  come  non  abbia  in 
sè  alcun  germe  vitale.  Chi 
si  indugia  nello  spassio¬ 
nato  esame  di  q  lesti  re¬ 
centi  prodotti  dell’arte  de¬ 
corativa,  potrà  per  qualche  tempo  subire  il  fascino 
prodotto  da  tutto  quanto  si  presenta  sotto  una  veste 
originale,  od  anche  solo  bizzarra:  ma  un  senio  di 
turbamento  e  di  stanchezza  non  tarda  ad  offuscare 
la  genialità  del  la  prima  impressione.  E’  il  turbamento 
prodotto  dall’artificio  nei  concetti,  è  la  stanchezza 
provocata  da  una  mal  dissimulata  monotonia  nelle 
forme  ;  perchè,  quanto  più  analizziamo  le  manife¬ 
stazioni  della  presente  tendenza  estetica,  noi  dob¬ 
biamo  riconoscete  come  l’intrinseco  valore  di  que¬ 
sta  si  fondi  esclusivamente  sulla  circostanza  che 
il  cosi  detto  stile  floreale,  varcando  i  naturali  con¬ 
fini  della  sua  funzione  essenzialmente  decorativa, 
ha  creduto  di  potersi  trasfondere  in  tutto  l’orga¬ 
nismo  costruttivo,  e  di  poter  bandire  ogni  remi¬ 
niscenza  diretta  di  linee  e  di  proporzioni  proprie 
dei  passati  stili,  per  sostituirvi  l’assoluto  dominio 
delle  forme  inspirate  alla  vegetazione,  od  alle  biz¬ 
zarre  accidentalità  della  natura.  Cosicché  un  fer- 
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vente  apostolo  dello  stile  floreale  potè  sintetizzare 
tale  ostracismo,  esclamando:  «  Dio  e  Ruskin  vo¬ 
lendo,  le  panoplie  e  i  grifoni,  i  rotoli  e  le  cartelle, 
i  triglifi  e  le  goccio  sono  sepolte  per  sempre  ! 

•  ^ 

*  * 

I  credenti  in  questo  oesthetic  style  sono  convinti 
di  avergli  assicurata  una  perenne  vitalità,  perii  sem¬ 
plice  fatto  di  avere  adottato  come  legge  fondamen¬ 
tale  la  diretta  ed  esclusiva  ispirazione  nelle  forme 
vegetali.  La  natura  è  inesauribile  nelle  sue  mani¬ 
festazioni  dissero  —  ed  inesauribile  sarà  quindi 
la  vitalità  del  nostro  stile.  Ma  in  ciò  sta  il  germe 
di  un  grave  equivoco. 

Lo  stile,  per  sè  stesso,  non  è  che  il  risultato  di 
una  lenta  e  tranquilla  evoluzione  e  selezione  di 

forme  ;  la  natura,  in  tale 
processo  di  formazione 
dello  stile,  è  chiamata  solo 
a  fornire  la  materia  pri¬ 
ma,  e  nella  genesi  di  ogni 
stile  noi  possiamo  facil¬ 
mente  riscontrare  il  con¬ 
tributo  delle  forme  natu¬ 
rali.  Ma  il  lavoro  di  assi¬ 
milazione,  per  cui  le  forme 
della  natura  risultano  se¬ 
lezionate,  stilizzate,  ed  as¬ 
sumono  un  significato  ed 
una  espressione  rispon¬ 
dente  a  determinati  ca¬ 
ratteri  di  stile,  è  un  lavoro 
esorbitante  il  semplice 
compito  di  copiare  la  na¬ 
tura,  o  di  inspirarsi  a 
questa  :  perciò,  il  ritorno 
alle  genuine  forme  vege¬ 
tali,  predicato  dalla  o- 
dierna  tendenza  floreale, 
non  può  avere  che  un  va¬ 
lore  puramente  occasio¬ 
nale,  affatto  transitorio  : 
nel  momento  in  cui  l’arte 
si  era  irrigidita  e  snaturata 
nelle  convenzionalità,  fatalmente  conseguenti  dalla 
riproduzione  di  forme  ìipetute  senza  calore  e  senza 
alcun  sentimento ,  la  tendenza  floreale  intervenne 
opportunamente  a  rinvigorire  l’occhio  e  la  mente 
colla  più  intensa  osservazione  del  vero ,  svezzan¬ 
doci  dalla  troppo  comoda  riproduzione  di  forme  di¬ 
venute  convenzionali.  A  questo  compito  dello  stile 
floreale  non  si  deve  però  attribuire  una  impor¬ 
tanza  o  significato  eccedente  quello  di  un  normale 
abbeveramento  alle  forme  naturali ,  di  cui  1’  arte 
sente  ad  intervalli  il  bisogno,  per  rinsanguarsi  e 
per  contrastare  l’ inesorabile  decadimento  che  so¬ 
vrasta  alle  forme  materialmente  ripetute. 

E  se  è  doveroso  il  condannare  la  riproduzione, 
compiuta  senza  logica  e  senza  sentimento ,  delle 
forme  caratteristiche  dei  vecchi  stili ,  non  si  deve 
per  questo  coinvolgere  in  una  cieca  condanna  qual¬ 
siasi  tradizione,  o  reminiscenza  d’arte  vera.  Fogliami 
gotici  nervosamente  scolpiti  nel  legno  e  nella  pie- 
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tra:  festoni  di  trutta  della  bella  epoca  romana,  de¬ 
licatamente  ricavati  nei  preziosi  marmi,  o  dipinti 
sull’ intensa  colorazione  degli  atri  e  dei  triclini: 
leggiadre  ghirlande  e  pampini  del  rinascimento , 
non  sarà  mai  che  la  fresca  genialità  vostra  sia 
vinta  dall’odierno  ritorno  alla  natura  :  hanno  a  te¬ 
mere  solo,  al  confronto,  le  manifestazioni  che  at¬ 
traverso  ai  secoli  ed  alle  convenzionali  riprodu¬ 
zioni  hanno  perduto  ogni  genuino  sentimento. 

E  non  si  dovrà  forse  temere  che  alle  manitesta- 
zioni  dell’arte  floreale  abbia  a  toccare  la  sorte  di 
essere  colpite,  a  lor  volta,  dalla  stessa  fatalità,  e  che 
in  breve  volger  di  tempo  una  fiacca  policromia 
prenda  il  posto  delle  delicate  armonie  di  colori, 
e  la  nervosità  delle  forme  stilizzate  ceda  ii  campo 
alla  geometrica  durezza  dei  contorni,  od  alla  calli- 
grafica  mollezza  delle  linee  ?  Lasciamo  che  questi 
prodotti  del  nuovo  stile,  questi  elementi,  oggi  rag¬ 
gruppati  non  senza  arti¬ 
ficio  in  forzate  unità  di 
composizione,  si  trovino, 
staccati  e  sconnessi,  ad  af¬ 
frontare  la  prova  di  un’a¬ 
sta  pubblica,  e  allora  si 
tradirà  il  pretenzioso  arti¬ 
ficio  nelle  forme,  allora  ci 
accorge! emo  dell’apparen¬ 
te  loro  originalità,  super¬ 
ficiale  e  passeggierà  come 
la  moda,  basata  sul  leit¬ 
motiv  della  linea  flessuosa, 
che,  pur  di  evitare  forme 
tradizionali,  si  adatta  a  ri¬ 
produrre  il  capriccioso 
svolgimento  del  fumo  di 
una  sigaretta,  oppure  la 
cieca  nervosità  di  una 
sferza  fendente  l’aria  :  una 
linea  che  ora  ha  il  fiacco 
andamento  di  un  tracciato 
ferroviario,  ora  ha  la  vana 
irrequietezza  di  nn  lembo 
agitato  in  danza  serpen¬ 
tina.  Analizziamo  spas¬ 
sionatamente  questi  interni  di  stile  floreale,  di 
cesthetic  style,  e  noi  troveremo,  non  già  linee  orga¬ 
niche,  bensi  forme  tracciate  colla  bizzarria,  varia¬ 
bile  all’infinito,  del  segno  calligrafico:  ma  la  calli¬ 
grafia  non  è,  nè  sarà  mai  per  sè  stessa  un’  arte, 
e  solo  si  è  stilizzata  quando  eliminò  tutto  quanto 
era  espressione  personale,  per  consolidarsi  in  forme 
e  caratteri  rispondenti  ad  un  determinato  periodo 
dell’arte. 

* 

*  * 

Ad  ogni  modo,  si  dovrà  convenire  come  il  nuovo 
stile  —  se  così  si  vorrà  chiamare  l’odierno  indirizzo 
estetico  —  rispcnda  alle  speciali  tendenze  dell’  e- 
poca  in  cui  si  afferma  :  è  sopratutto,  come  l’epoca 
nostra,  uno  stile  di  egoismo,  poiché  preferisce  rac¬ 
cogliersi,  concentrarsi  nell’  intimità  della  vita  do¬ 
mestica,  dove  si  compiace  di  spadroneggiare,  quanto 
più  si  sente  impotente  a  cimentarsi  all’aperto.  Ed 
è  specialmente  in  questa  sua  impotenza  di  espan¬ 
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sione  e  di  affermazione  all’aria  libera,  che  dobbia¬ 
mo  ravvisare,  più  ancora  che  la  debolezza,  la  la¬ 
cuna  del  suo  organismo.  Poiché,  in  ogni  tempo, 
ciò  che  si  volle  definire  per  stile,  fu  qualcoSà  di 
essenzialmente  organico  e  complesso,  atto  ad  eser¬ 
citare  una  influenza  continua,  illimitata  sopra  tutte 
le  manifestazioni  dell’epoca  in  cui  si  affermò,  dalle 
grandi  linee  d’assieme  dell’edificio  monumentale, 
sino  all’infimo  degli  oggetti  domestici:  la  caratte¬ 
ristica  di  ogni  stile  venne  sempre  riconosciuta  in 
quell’intimo  ed  inafferrabile  accordo  che  avvolse 
come  in  una  specie  di  atmosfera,  ed  assimilò  tutte 
le  manifestazioni  di  un  determinato  periodo  del¬ 
l’arte  ,  sia  che  dalle  forme  Pratiche  del  tempio 
egizio  scendesse  sino  alla  semplice  cintura  di  una 
schiava,  sia  che,  ribellandosi  ai  confini  di  un 
salotto  del  secolo  XVIII,  riversasse  sui  timpani  e 
sui  frontoni  esterni  dei  palazzi  l’ intima  esube- 

- - — ^  ranza  della  mondanità.  Di 

quale  stile  si  è  potuto 
tracciare  un  confine  alla 
influenza,  a'1’  azione  sua 
armonizzante  tutte  le  ma¬ 
nifestazioni  di  una  stessa 
epoca  ?  Quando  mai  fu 
possibile  dLconoscere  co¬ 
me  l’ intrinseco  valore  di 
una  composizione  d’ arte 
non  dipenda  solo  dalla 
materiale  esteriorità,  ma 
risieda  nel  razionale  ac¬ 
cordo  fra  la  struttura  sua 
organica,  e  la  veste  deco¬ 
rativa  che  ne  è  il  naturale 
complemento  ? 

Ora,  seguendo  l’erroneo 
concetto  di  ripudiare  qual¬ 
siasi  sussidio,  od  inspira¬ 
zione  di  forme  già  concre¬ 
tate  nella  secolare  evolu¬ 
zione  dell’arte,  la  nuova 
tendenza  estetica  ha  tolto 
a  sè  stessa  la  forza,  si  è 
preclusa  la  via  per  una 
affermazione  d’ arte  veramente  completa,  che  non 
sia  semplicemente  una  geniale  apparenza,  ma  ab¬ 
bia  la  vitalità  propria  di  un  organismo. 

Il  culto  delle  forme  naturali  ha  portato  ormai 
gli  artefici  ad  una  incontestata  virtuosità  di  com¬ 
posizioni  decorative  :  ma  questa  virtuosità,  arrivata 
già  a  saturare,  fors’anco  ad  ingombrare  l’ambiente 
della  vita  intima,  non  sa,  non  può  ancora  affron¬ 
tare  il  campo  più  aperto,  nel  quale  solo  potrebbe 
guadagnarsi  il  battesimo  di  stile. 

Poiché  stile  vuol  dire  comprensione  dei  limiti 
entro  i  quali  la  funzione  puramente  decorativa  deve 
contenersi:  vuol  dire  rapporto  ed  equilibrio  fra  l’o¬ 
pera  dell’  artefice  e  1’  effetto  che  si  vuol  raggiun¬ 
gere  :  vuol  dire,  insomma,  riconoscimento  di  qual¬ 
cosa  che  sia  all’infuori  e  al  disopra  del  semplice 
compito  di  copiare  le  forme  della  natura.  Il  così 
detto  nuovo  stile  manca  precisamente  di  questi 
requisiti,  perchè  non  comprende  il  valore,  dirò 
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cosi,  gerarchico,  di  ogni  elemento  concorrente  ad 
una  manifestazione  d’arte,  ed  a  qualunque  oggetto 
secondario  assegna  forme  pretenziose,  sproporzio¬ 
nate  ed  illogiche  rispetto  al  loro  ufficio. 

Da  tale  squilibrio  nel  senso  pratico  deriva  spe¬ 
cialmente  il  tedio  prodotto  da  queste  manifesta¬ 
zioni  artificiose;  poiché  la  monotonia  non  proviene 
dalla  materiale  ripetizione  di  forme  semplici,  orga¬ 
niche,  di  cui  ci  risulti  sempre  evidente  l’ufficio  pra¬ 
tico,  bensi  dalla  vana  insistenza  di  forme  esuberanti 
di  significato.  Noi  possiamo  per  una  intera  giornata 
percorrere  una  strada  maestra,  e  come  non  ci  reca 
noja  la  spontanea  varietà  del  paesaggio,  così  non 
ci  infastidisce  neppure  il  succedersi  a  regolare  in¬ 
tervallo  dei  paracarri,  la  cui  semplice  e  pratica 
uniformità  non  produce  alcuna  ossessione  alla 
mente  ;  ma  figuriamoci  di  volere  assegnare  a  questi 
un  superfluo  significato  decorativo  —  una  espres¬ 
sione,  come  dicono  gli  esteti  odierni  —  e  poi  si 
dica  se  tarderebbe  in  noi  un  senso  di  noja  per  l’in¬ 
sistente  spettacolo  di  vana  pretesa  d’arte. 

Tale  deficienza  nel  razionale  concetto  distribu¬ 
tivo  dell’importanza  e  dell’ufficio  spettante  ai  vari 

elementi  che  com¬ 
pongono  qualsiasi 
complessa  manife¬ 
stazione  d’  arte,  è 
frutto  dell’  ostraci¬ 
smo  dato  a  tutto  ciò 
che  sia  forma  tradi¬ 
zionale  e  che,  come 
tale,  racchiuda  già 
in  sé  il  riconosci¬ 
mento  di  determi¬ 
nate  leggi  di  pro[  or- 
zione;  così  g  i  attuali 
iconoclasti  di  ogni 
stile  —  i  quali  si  pos¬ 
sono  veramente  de¬ 
finire  vegetariani. 
perchè  vollero  imporsi  una  artificiosa  restrizione 
nel  nutrimento  di  cui  l’educazione  estetica  può  e 
deve  valersi  —  hanno  creduto  di  cantare  facile 
vittoria  sui  grifoni,  sulle  cartelle,  sui  triglifi,  sulle 
volute,  sull’arsenale  insomma  dei  vecchi  stili.  Ma 
il  giorno  forse  non  è  lontano  in  cui  si  potrà  dire 
effe,  Dio  e  un  nuovo  Ruskin  volendo,  i  gigli,  i 
fiori  di  loto,  le  orchidee  stilizzate,  i  crisantemi  ed 
i  cardi  allineati  in  meditato  disordine  avranno  finito 
di  essere  il  troppo  comodo  riempitivo  per  dissi¬ 
mulare  le  lacune  nel  sentimento  estetico. 

* 

*  * 

Forse  che,  così  dicendo,  è  in  me  l’intenzione  di 
ricambiare  per  il  floreale ,  l’ostracismo  che  i  credenti 
nel  nuovo  stile  hanno  dato  a  tutte  le  forme  tradi¬ 
zionali  dell’arte  passata?  —  No,  la  stessa  convin¬ 
tone  che  qualsiari  forma  d’arte,  fortemente  sen¬ 
tita  e  giudiziosamente  applicata,  sia  degna  di  ri¬ 
spetto,  non  può  spingermi  a  gettare  in  fascio  il 
contributo  degli  accordi  di  linee  e  delle  armonie 
di  colori  che  la  tendenza  floreale  ha  dato.  Mi  ba¬ 
sterà  di  avere  segnalato  gli  eccessi  e  gli  esclusivi¬ 


smi  di  questa  tendenza,  e  di  ricordare  come,  senza 
il  sussidio  di  qualsiasi  forma  vegetale,  o  floreale, 
si  possa,  coi  soli  e  vieti  motivi  delle  cartelle,  dei  tri¬ 
glifi,  delle  greche  e  delle  volute,  arrivare  a  com¬ 
porre  un’  opera  d’  arte  sana  e  vigorosa,  come  la 
fronte  del  Palazzo  Marino  a  Milano,  od  il  cortile 
del  Palazzo  Farnese  a  Roma:  mentre,  con  tutto 
il  repertorio  floreale,  con  tutte  le  risorse  della  po¬ 
licromia  e  gli  artifici  della  luce ,  può  un  artista 
mettersi  sulla  coscienza  la  così  detta  Porte  Monu¬ 
mentale  dell’  Esposizione  di  Parigi. 

* 

*  * 

Ed  ora  non  rimane  che  venire  alla  conclusione. 
Che  la  vitalità  del  sentimento  estetico ,  indebo¬ 
lita  nella  fredda  riproduzione  di  forme  tradizionali, 
avesse  bisogno  di  ritemprarsi  agli  esempi  della 
natura,  non  v’era  alcun  dubbio;  la  tendenza  flo¬ 
reale  fu  appunto  il  bagno  che  poteva  purificare 
l’arte,  liberandola  da  convenzionalismi  e  dasterili 
imitazioni  ;  e  come  il  terreno,  dalla  provvida  azione 
della  vanga,  è  periodicamente  richiamato  all’eterna 
sua  funzione  fecondatrice,  così  il  senso  estetico 
trova  nella  laboriosa  fase  floreale  un  rinvigorito 
sentimento  di  osservazione,  una  acuita  sensibilità, 
una  accresciuta  virtuosità  di  forme  e  di  colori. 
Ma  questa  fase  non  può  lasciarci  uno  stile. 

Guai  se  ci  illudessimo  che  l’azione  floreale  possa 
andare  oltre!  Ruskin  visse  abbastanza  per  vedere, 
se  non  il  tramonto,  i  confini  dell’opera  sua  rinno¬ 
vatrice:  e  gli  artefici  che,  affascinati  dall’alta  idea¬ 
lità  di  quest’opera,  credevano  di  muovere  verso  l’in¬ 
definito  orizzonte  di  una  nuova  arte,  si  sono  d’un 
tratto  imbattuti  in  quei  confini,  e  già  debbono  ri¬ 
tornare  sui  loro  passi  e  ripetersi.  E  intanto,  al  di¬ 
sopra  di  questa  febbrile  affermazione  dell’arte  nuova, 
l’occhio,  che  per  qualche  tempo  si  trovò  distratto 
ed  affaticato  dagli  artificiosi  tentativi ,  toma  con 
senso  di  riposo  e  di  compiacimento  alle  grandi 
linee  dell’arte  vera,  dell’arte  eterna,  siano  le  ierati¬ 
che  egizie,  le  eleganti  greche,  le  fastose  romane,  le 
mistiche  medioevali,  le  gaie  della  rinascenza.  E 
quanto ,  al  loro  confronto ,  ci  sembrano  meschine 
le  bizzarrie,  le  preziosità,  le  tormentate  fantasie  di 
questa  insistente  tendenza  floreale,  che  —  compiu¬ 
ta,  come  la  farfalla,  la  sua  missione  fecondatrice  — 
deve  rassegnarsi  a  morire,  per  preparare  alle  vi¬ 
cende  dell’arte  nuova  vita,  nuove  energie. 

Luca  Beltrami. 


Sedile  Aesthctic  Style. 


(Dall’ Edition  d’ Art). 
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l’iusu-  le  ra’unt  cunté  e  dit 
e  ieo  l’ai  trové  en  escrit 
de  Tristram  e  de  la  reirie, 
de  lur  amur  qui  tan  fu  fine, 
dunt  il  eurent  meinte  dolur  ; 
puis  cn  mururent  en  un  jur. 
Marte  de  Frange,  Chievrefoil,  5-10. 

Mi  giungono  per  l’appunto  adesso  alle 
mani  due  manifesti  d’ associazione  di¬ 
vulgati  da  due  grandi  case  editrici  stra¬ 
niere  ;  tedesca  l’una,  l’altra  francese.  I  signori  Fi¬ 
scher  e  Franke  di  Berlino  si  piacciono  d’annun- 
zìarmi  che,  tra  poco,  uscirà  alla  luce  un  albo  di 
dodici  quadri  disegnati  e  coloriti  da  un  giovine 
pittore  berlinese,  Franz  Stassen,  de’  quali  gli  intel¬ 
ligenti  dicono  mirabilia;  e  saranno  episodi  del 
dramma  lirico  di  Riccardo  Wagner,  Tristano  ed 
l sotto .  Dal  canto  suo  V  Édition  d’Art  m’avverte 
eh’  essa  apre  una  sottoscrizione  per  pubblicare  al 
più  presto  un’opera  geniale  ed  erudita  insieme  di 
Joseph  Bédier,  filologo  dotto  ed  amabile  scrittore, 
che  i  lettori  della  Revue  des  deux  Mondes  cono¬ 
scono  assai  bene.  Il  Bédier  ha  voluto  riscrivere 
m  linguaggio  moderno,  completandolo  col  raf¬ 
fronto  d’altri  testi,  laddove  si  presentava  lacero  e 
guasto,  il  più  famoso  forse  tra  i  poemi  anglo-nor¬ 
manni  in  cui  siano  raccontati  gli  amori  infelicis¬ 
simi  e  la  misera  fine  dell’eroe  brettone  e  della 
bionda  Irlandese;  il  suo  Roman  de  Tristan  et  Yseult 
sarà  dunque  un  rifacimento  della  saga  vetusta, 
cantata  da  Béroul,  ad  uso  de’ contemporanei ,  e 


Roberto  Engels  l’adornerà  di  centocinquanta  acque¬ 
relli,  che,  a  giudicarne  dai  saggi  messi  a  stampa, 
riusciranno  squisita  e  leggiadrissima  cosa  (i).  Due 
meravigliosi  volumi,  come  s’  intende  bene,  quelli 
che  stanno  per  comparire  a  Berlino  ed  a  Parigi  ! 
Nè  essi  gareggeranno  soltanto  per  eleganza  tra  di 
loro,  bensi  anche  pel  costo.  Un  semplice  esem¬ 
plare  in  «papier  vélin  »  del  libro  di  J.  Bédier  sarà 
messo  difatti  in  vendita  al  prezzo  di  duecento  lire, 
ed  i  signori  Fischer  e  Franke  per  una  copia  in 
carta  comune  de’  Bilder  di  Franz  Stassen  non  chie¬ 
deranno  meno  di  settantacinque  marchi  ! 


Ma  non  rattristiamoci  al  pensiero  di  questi  biblio¬ 
grafici  gioielli  che  molti,  troppi,  tra  noi  dovranno 
accontentarsi  d’ammirare  soltanto  attraverso  ai 
rilucenti  cristalli  d’  una  vetrina  di  libraio  con 
quell’avido  desiderio,  con  cui  le  signore  sogliono 
nelle  bacheche  d’  un  Confalonieri  contemplar  i 
diademi  iridescenti,  ed  i  bimbi  ghiotti  nelle  mo¬ 
stre  dei  "pasticcieri  le  torte  gigantesche....  E  no¬ 
tiamo  invece  ,  una  volta  di  più  ,  il  fenomeno  cu¬ 
rioso  e  meritevole  di  riflessione,  che  oggi  più  che 
mai  1’  antichissimo  romanzo  d’  amore  ,  trasmesso 
dalla  razza  celtica  a  tutti  i  popoli  d’Occidente , 
conquide  e  signoreggia  pur  sempre  le  menti  che 
ogni  vision  di  bellezza  suole  commovere  e  ineb- 


(1)  Se  ne  troveranno  alcuni  riprodotti  come  saggio  per 
gentil  concessione  della  casa  editrice  (L‘ Edition  d”Art,  4, 
rue  Jacob,  Parigi)  in  quest’jarticolo. 
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briare.  Come  un  tempo  l’artefice  oscuro  de’  cofa¬ 
netti  istoriati,  depositari  fedeli  di  mille  vezzosi  ar¬ 
cani  muliebri,  nelle  tenui  lamine  di  avorio  incideva 
con  spiccata  predilezione  il  fallo  primo  d’Isotta  o 
l’incontro  degli  amanti  alla  fontana;  come  il  tro¬ 
viero  s’affaticava  nel  ricercare  parole  più  blande 
che  le  consuete  non  fossero,  per  significare  i  tra¬ 
vagli  dell’esiliato  Tristano;  così  oggi  ancora,  do¬ 
po  tanto  volger  di  tempo,  i  protagonisti  immor¬ 
tali  della  dolente  avventura  rifioriscono  d’immar¬ 
cescibile  bellezza  sotto  il  pennello  del  pittore,  ri¬ 
parlano  ancora  de’  mal  vietati  baci  nelle  strofe 
del  poeta. 

Or  donde  vien  ella  mai  codesta  risurrezione  del¬ 
l’istoria  mesta,  gradita  come  niun’  altra  forse  alle, 
generazioni  medievali  ?  Che  l’opera  amorevole , 
indefessa  della  critica  filologica  e  storica,  la  quale 
attende  da  molti  e  molti  lustri  a  ricercare  le  sca¬ 
turigini  recondite  e  le  progressive  vicende  della 
saga,  abbia  a  siffatto  risultato  validamente  contri¬ 
buito,  sarebbe  ingiusto  negare  ;  essa  però  non  può 
arrogarsi  altro  vanto  da  quello  in  fuori  d’avere 
apparecchiato,  agevolato  l’evento.  Il  critico  è  spesse 
volte  paragonabile  al  minatore,  il  quale  nell’ombra 
de’  sotterranei  cunicoli  attende  a  raccogliere  le 
pepite,  ove  dorme  il  metallo  prezioso,  che,  con¬ 
dotto  all’aperto ,  purificato  tra  le  fiamme  da  qual¬ 
sivoglia  bruttura,  diverrà  nelle  mani  del  Cellini  la 
fulgente  tazza  cesellata ,  miracolo  d’  arte.  E  nel 
caso  nostro  fu  per  l’appunto  Riccardo  Wagner,  il 
maestro  sommo  ,  cui  è  dovuto  l’avveramento  del 
prodigio.  Egli,  egli  solo,  ha  sottratto  al  tenebrore 
della  seconda  morte,  l’oblìo,  i  rappresentanti  della 
passione  divorante  che  ignora  gli  ostacoli  ed  i  con¬ 
fini  ;  egli  ha  risvegliato  la  principessa  che  dormiva 
accanto  all’  amico  fedele  sotto  il  velo  delle  sue 
chiome  d’oro,  e,  riponendo  la  piccioletta  mano  di 
lei  in  quella  di  lui,  ha  intimato  alla  coppia  fatale  : 
Va,  canta,  piangi  !  Ed  in  tutto  il  mondo  civile 
sono  tornati  a  prorompere  ,  scotendo  i  petti  dove 
il  soffio  della  poesia  riesce  ancora  a  schiudersi  un 
varco,  i  lai  dell’anime  affannate,  cui  Dante  aveva 
intra vvedute  passare  rapide  nell’  infernale  bufera 
che  travolge  senza  riposo  Francesca  da  Rimini  ed 
E  lena  greca. 

-f* 

*  * 

Notabile  coincidenza!  Come  oggidì  dell’inspe¬ 
rata  risurrezione  debbono  gli  amanti  di  Brettagna 
porgere  grazie  all’imperioso  potere  della  musica, 
così,  già  nel  più  remoto  medio  evo,  alla  virtù  sola 
di  lei,  essi  erano  andati  debitori  della  prima  loro 
comparsa  nell’  ideal  mondo  dell’arte. 

Verso  la  fine  del  secolo  undicesimo  per  le  città, 
le  castella,  i  villaggi  di  Francia  scorgeansi  vagare 
spesso  degli  strani  giullari  dall’aspetto  inculto  e 
semiselvaggio,  dalle  vesti  barbariche,  muniti  di  una 
bisaccia  e  d’un’arpa.  Erano  gli  arpeggiatori  di  Bret¬ 
tagna,  i  nipoti  degeneri  (se  si  vuole)  de’  File  ir¬ 
landesi  e  de’  gallici  Ovati,  popolari  menestrelli 
che,  abbandonate  le  gole  severe  del  paese  di  Gal¬ 
les,  le  lande  della  natia  Comovaglia,  frequenti 
oggi  di  mille  opifici,  solcate  da  stridenti  vaporiere, 


deserte  allora  ed  echeggianti  l’ululato  del  vento  in 
il  singhiozzo  del  flutto,  peregrinavano  di  paese  de 
paese  per  buscarsi  un  frusto  di  pane  cantando.  E 
sebbene  l’arte  loro  fosse  esotica  quanto  la  loro  fi¬ 
gura,  pure  una  folla  attenta  e  curiosa  li  circondava 
sempre,  dovunque.  Che  cosa  cantavan  dessi  sul¬ 
l’arpa?  Niuno  avrebbe  saputo  dirlo  con  precisione, 
giacché  l’idioma  che  lor  sonava  sul  labbro  era  non 
meno  incomprensibile  ai  Francesi  d’allora  di  quel 
che  torni  ai  Francesi  d’oggi  il  linguaggio  de’ ma¬ 
rinai  audaci  e  gravi,  quali  si  piace  descriverli  Pierre 
Loti,  che  dal  Finistère  o  dal  Morbihan  salpano 
verso  le  coste  brumose  d’Islanda.  Ma  se  le  parole 
poco  o  punto  si  comprendevano,  ben  si  gustava, 
come  a  que’ tempi  dicevano,  la  «nota»,  la  mu¬ 
sica,  cioè,  a  cui  meglio  che  d’accompagnamento  ser¬ 
vivano  di  preludio.  Erano  melodie  dotate  di  sin¬ 
golari  attrattive,  profondamente  dissimili  da  quelle 
monotone  e  rozze,  onde  i  giullari  francesi  accom¬ 
pagnavano  le  fiere  canzoni  di  gesta  o  i  favolelli 
sguaiati;  raffinate  insieme  e  selvagge,  melanconi¬ 
che  ed  appassionate,  esse  versavano  un  incanto 
quasi  sconosciuto  all’orecchio  de’  semplici  uditori, 
li  rapivano  in  un  fantastico  mondo  abitato  da  es¬ 
seri  irreali  e  leggiadri,  dove  si  svolgevano  inaudite 
storie  d’amore,  turbate  da  vendette  feroci,  da  pre¬ 
stigi  di  maliardi  e  di  fate;  sicché  le  strette  degli 
amanti  s’allentavano  quasi  sempre  sotto  il  gelido 
tocco  della  morte  sopra wegnente. 

Tra  i  nomi  d’eroi,  che  codesti  oscuri  precursori 
del  maestro  sommo  di  Bayreuth  ripetevano  più 
volontieri,  eravi  quello  di  Tristano.  Se  costui  ab¬ 
bia  realmente  esistito  o  debba  credersi  invece  un 
essere  mitico,  divino,  scaduto  poi,  com’è  avvenuto 
di  tanti  Dei,  alla  condizione  d’uomo,  è  problema 
che  ha  affaticato  ed  affatica  ancora  i  cultori  della 
mitologia  e  della  letteratura  celtica  ;  e,  come  ben 
si  comprende,  non  siam  certamente  noi  che  ci 
preoccuperemo  adesso  di  risolverlo.  Qui  basterà 
avvertire  come  l’eroe,  che  incarnava  in  origine  una 
porzione  sola  della  razza,  i  Celti  del  Southwales, 
nella  qualità  sua  di  principe  del  Leonois,  abbia  poi 
finito  per  rappresentarla  tutt’intera.  In  lui  tutte  le 
virtù  della  semibarbara  gente  fiorivano  compen¬ 
diate  :  egli  guerriero,  in  cui  la  prodezza  si  dispo¬ 
sava  all’audia;  egli  arciero  insuperabile  ed  insu¬ 
perabile  schermidore  ;  egli  cacciatore  senza  pari 
maestro  nell’arte  di  «  apparecchiare  »  la  selvag¬ 
gina  ;  egli,  infine,  principe  degli  arpeggiatori  e  de 
cantori,  giacché  niuno  al  pari  di  lui  sapeva  adat¬ 
tare  alle  parole  d’una  canzone  la  melodia  conve¬ 
nevole.  Tra  i  Celti,  così  insulari  come  continen¬ 
tali,  correvano  popolarissimi  taluni  di  que’  canti 
che  avevano  nome  di  «  lai  »  (lais)  de’  quali 
si  pretendeva  avesse  Tristano  trovato  il  suono  ed 
il  motto  per  celebrare  i  propri  amori  con  Isotta, 
per  fermare  nella  memore  strofa  la  fuggitiva  beati¬ 
tudine  d’un  colloquio,  di  un  bacio.  Famosa  in 
mezzo  a  tutte  la  canzone  del  Caprifoglio ,  nata  quel 
giorno  nel  quale  l’eroe,  cacciato  in  bando  dalla 
corte  e  dal  regno,  spregiando  ogni  pericolo,  erasi 
nascostamente  ricondotto  in  Comovaglia  per  rive¬ 
dere  l’adorata.  Appiattato  nella  selva,  sulla  via. 
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donde  la  regina  doveva  passare,  egli  aveva  gettato, 
simbolico  avvertimento!,  una  verghetta  di  nocciuolo 
ravvolta  ne’  vilucchi  di  un  caprifoglio.  Ed  Isotta, 
scorto  il  notissimo  segno,  scesa  da  cavallo,  abban¬ 
donato  il  corteo,  erasi  inoltrata  sola  nel  bosco  alla 
ricerca  dell’amico.  O  quanti  baci  e  quante  lagrime! 

E  gli  uni  e  le  altre  aveva  voluto  eternare  Tristano 
nel  canto  suo  : 

Mira,  diletta,  come 
Il  caprifoglio  cinge 
Colle  tenaci  braccia 
Il  córilo  e  lo  stringe, 

Bramoso  di  salire 

A  lui  dintorno  con  sue  verdi  spire . 

Così  è  di  noi,  mia  amica; 

Chè  a  me  senza  di  te 
Non  è  concesso  vivere  ; 

Tu  muori  senza  me. 

Nell’amorosa  stretta 
E  l’uno  e  l’altro  ha  vita  ; 

Ma  se  i  lor  nodi  sciogliere 
Tenta  una  mano  ardita, 

Forz’ell’è  ben  che  mora 
Il  caprifoglio  e  il  córilo  ad  un’ora. 

Così  è  di  noi,  mia  amica  ; 

Chè  a  me  senza  di  te 
Non  è  concesso  vivere  ; 

Tu  muori'  senza  me. 

* 

*  * 

La  Canzone  del  Caprifoglio  ed  altre  ancora,  sa¬ 
lite  dal  cuore  di  Tristano  a  disfogare  le  ambasce 
d’un  amore  vietato  ma  irresistibile,  dovevano  ne¬ 
cessariamente  eccitare  nell’animo  di  quanti  le  udi¬ 
vano  ripetere,  il  desiderio  di  conoscerò  più  larga¬ 
mente,  in  tutti  i  particolari  suoi,  la  vita  dell’eroe 
non  meno  magnanimo  che  sventurato.  E  bentosto 
sopravvennero  de’  poeti,  i  quali,  vuoi  dal  brettone, 
vuoi  dall’anglo-sassone,  sia  che  li  conoscessero  gra¬ 
zie  ai  lais  musicali  o  semplicemente  mercè  la  tra¬ 
dizione  orale,  volsero  nella  favella  di  Francia  i 
racconti  concernenti  ai  due  amanti  e  si  sforzarono 
a  commetterli,  a  consertarli  per  siffatta  guisa  da 
formare  una  narrazione  continuata,  una  vera  e 
propria  poetica  biografia.  Le  opere  di  costoro,  avi¬ 
damente  lette  e  gustate,  son  oggi  pur  troppo  scom¬ 
parse  pressoché  tutte  :  sol  de’  poemi  di  Tommaso 
e  di  Béroul,  due  trovieri  fioriti  in  Inghilterra  nella 
seconda  metà  del  secolo  decimo  secondo,  conser- 
vansi  ancora  de’  frammenti  e  più  d’una  versione  o 
imitazione  in  lingua  tedesca,  norvegiana,  inglese. 
Sicché  ad  onta  di  tante  perdite,  la  storia  di  Tri¬ 
stano  ed  Isotta  può  ne’  tratti  suoi  fondamentali 
ricostruirsi  ancora,  così  : 

Riwalen,  giovane  prode  e  leggiadro,  signore  del 
Leonois,  pervenuto  dopo  varie  vicende  in  Corno- 
vaglia,  s’ innamora  perdutamente  di  Biancofiore, 
sorella  di  Marco,  il  re  che  signoreggiava  in  allora 
quel  paese,  ed  è  da  lei  di  pari  affetto  ricambiato. 
Nè  l’un  nè  l’altra  però  ardirebbero  far  palese  la 
reciproca  inclinazione,  ove  il  caso  non  li  costrin¬ 
gesse  a  svelarla  :  R  walen,  ferito  in  un  combatti¬ 
mento,  viene  riportato  semivivo  a  Tintagel,  e  la 
donzella,  vedendolo  in  s  iffatto  stato,  obbliato  ogni 


ritegno,  gli  fa  dono  di  sè  stessa.  Scampato  quasi 
per  prodigio  alla  m  >rte,  Riwalen,  poco  dopo,  è _  co¬ 
stretto  a  ricondursi  nel  paese  di  Galles  per  difen¬ 
dervi  le  sue  terre  invase  da  nemici  :  lo  segue  Bian¬ 
cofiore  e  diventa  sua  sposa.  Ma  ecco  in  una  nuova 
battaglia,  mentre  i  suoi  volgonsi  in  fuga,  cadere 
trafitto  l’eroe.  Biancofiore  non  sopravvive  a  sì^ fiero 
colpo;  il  dolore  l’uccide,  non  prima  però  eli  essa 
abbia  dato  alla  luce  il  frutto  de’  suoi  sventurati 
amori:  un  fanciullo,  cui  dalla  madre,  troppo  pre^ 
saga,  ahimè,  del  futuro,  è  imposto  il  nome  di  Tri¬ 
stano. 

Trafugato  da  Rohalt,  fedele  vassallo  del  principe 
estinto,  allevato  da  lui  come  proprio  figliuolo,  Tri¬ 
stano  cresce  dunque  ignaro  dell  origine  sua.  Ma 
l’inclita  nobiltà  de’  natali  è  attestata  ogni  giorno 
più  nel  garzone  dalla  prestanza  delle  membra,  dalla 
bellezza  del  volto,  dalle  svariate  e  mirabili  doti 
dell’  ingeguo. 

Quattordicenne  appena,  egli  è  così  cortese  e 
compito  che  taluni  merendanti  norvegiani,  sulla 
nave  de’  quali  era  salito  per  farvi  acquisto  di  fal¬ 
coni,  lo  rapiscono  nella  lusinga  di  trarre  da  lui, 
vendendolo,  gran  moneta.  In  mare  pero,  mentre 
infuria  un  minaccioso  uragano,  tocchi  da  supersti¬ 
zioso  terrore,  fanno  voto  di  restituir  in  liberta  il 
giovinetio,  non  appena  veggano  terra.  E  cosi  di¬ 
fatti  avviene.  Una  costiera  deserta  si  mostra  lon¬ 
tano  sull’orizzonte;  i  pirati  si  affrettano  a  quella 
volta  e,  depostovi  Tristano  sgomento,  salpano  preci¬ 
pitosi.  Per  fortuna,  quella  squallida  terra  è  la  Cor¬ 
nova glia!  Tristano,  soccorso  amorevolmente  dai 
cacciatori  di  Marco,  ne’  quali  si  abbatte,  viene 
condotto  da  loro  a  Tintagel  e  presentato  al  re,  che 
subito  lo  prende  a  ben  volere.  Così  esso  cresce 
presso  lo  zio,  a  tutti  ignoto,  finché  l’aio  suo,  che 
s’era  volto  a  ricercarlo  per  ogni  dove,  non  capita 
in  Comovaglia.  Felice  d’aver  ritrovato  il  suo  si¬ 
gnore,  amato  da  lui  come  figlio,  Rohalt  rivela  tostò 
a  re  Marco  quali  vincoli  lo  stringano  a  Tristano. 
E  Marco,  lietissimo  a  sua  volta  dell’  inatteso  evento, 
dichiara  Tristano  suo  successore  sul  trono. 

Da  tempo  la  Canova  glia  era  costretta  a  ricono¬ 
scere  la  sovranità  dell’  Irlanda  ed  a  pagarle  un  gra¬ 
voso  tributo  d’oro  e  di  sangue.  Tristano  vuol  far 
libera  la  sua  patria  d’adozione  dal  giogo  nefasto,  ed 
a  tale  intento  oftresi  pronto  a  combattere  contro 
il  campione  degli  oppressori,  un  guerriero  formi¬ 
dabile,  fratello  della  Regina  stessa  d’ Irlanda,  il 
Morholt.  La  tenzone  ha  luogo  in  un’  isoletta  de¬ 
serta  e  riesce  fatale  all’  Irlandese  che  spira  sotto,  i 
colpi  di  Tristano.  Questi  non  può  godere  tuttavia 
dtl  proprio  trionfo:  chè  l’avversario  lo  ferì,  colla 
spada  avvelenata,  nel  fianco:  ed  è  cotal  piaga  la 
sua,  che  ogni  dì  più  inciprignisce,  nè  medicina  ve¬ 
runa  vale  '  uc fi  a  lenirla,  vuoi  a  chiuderla.  Di¬ 
sperando  della  propria  salvezza,  l’eroe  chiede  di 
essere  dep  sto  solo  colla  spada  e  coll’arpa  in  una 
barca:  il  mire  gli  darà  morte  o  salute.  Abbando¬ 
nato  al  capriccio  de’  flutti  e  del  vento,  lo  s  hifo, 
dopo  aver  qua  e  là  vagato,  finisce  per  addurre  il 
giovine  moribon  lo  alle  rive  d’Irlanda,  proprio  là 
dove  a  specchio  dell’acque  sorge  la  regale  dimora. 
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Isotta  e  sua  madre ,  mosse  a  pietà  dello  scono¬ 
sciuto,  lo  raccolgono,  e  con  succhi  d’erbe  salutari, 
delle  quali  conoscono  il  segreto  potere ,  lo  ritor¬ 
nano  a  vita. 

Sottratto  cosi  miracolosamente  agli  orrori  d’una 
fine  immatura,  Tristano  ritorna  ,  senz'aver  svelato 
chi  egli  fosse,  in  Cornovaglia.  E  quivi  in  conspetto 
di  Marco  celebra  per  tal  guisa  la  bellezza  ed  il 
senno  d’ Isotta  la  bionda,  che  il  Re,  invaghitosene, 
delibera  di  chiederla  in  moglie.  La  delicata  mis¬ 
sione  che ,  ove  riesca  a  buon  fine  ,  sarà  pegno  di 
perpetua  pace  tra  la  Cornovaglia  e  l’ Irlanda,  è, 
come  ben  s’intende,  confidata  a  Tristano.  Ei  toma 
dunque  nell’isola  verde,  e,  dopo  averla  liberata 
con  proprio  gravissimo  pericolo  da  un  mostruoso 
dragone,  sta  per  soccombere  sotto  la  mano  d’ Isotta, 
fatta  accorta  per  caso  che  a  lui  si  deve  l’uccisione 
di  suo  zio  ,  il  Morholt.  Solo  manifestando  il  pro¬ 
prio  nome  e  le  cagioni,  onde  fu  indotto  a  rivedere 
l’ Irlanda,  l’eroe  sfugge  al  novello  rischio.  Il  padre 
d’ Isotta,  edotto  delle  intenzioni  di  Marco,  gli  ac¬ 
corda  quindi  la  mano  della  fanciulla;  e  questa, 
riccamente  dotata  e  seguita  da  nobil  corteggio ,  si 
imbarca,  triste  e  dolente,  col  suo  conquistatore  che 
le  sarà  scorta  nel  viaggio.  Viaggio  fatale!  In  alto 
mare  ,  mentre  la  nave  corre  veloce  verso  la  Bret¬ 
tagna  ,  un’ardentissima  sete  travaglia  Tristano  ed 
Isotta.  Chieggono  da  bere  :  ma  nella  coppa  a  cui 
entrambi  appressano  le  labbra,  un’ancella  ignara 
mesce  non  già  del  vino  o  del  sidro  ,  bensì  un  li¬ 
quore  racchiuso  in  certa  fiala  che  la  regina  d’ Ir¬ 
landa  aveva  confidata  a  Brangien  ,  l’inseparabile 
compagna  della  figlia  sua.  Era  il  lovendris,  magico 
filtro,  che  Brangien  doveva  il  dì  stesso  delle  nozze 
propinar  a  Marco  ed  Isotta,  perchè  nel  petto  loro 
s’accendesse  un  amore  reciproco  ed  inestinguibile. 

«  Sventurati  !  »  grida  Brangien  disperata  ai  due 
giovani,  allorché  s’accorge  dell’errore  funesto  :  «voi 
avete  bevuto  la  vostra  morte  !  »  Ma  a  che  giovano 
le  querele?  Il  magico  beveraggio  ha  già  compiuto 
i  suoi  effetti:  ed  Isotta  è  di  Tristano  prima  ancor 
che  di  Marco. 

Così,  dal  momento  terribile  e  dolce  in  cui  l’amo¬ 
roso  veleno  serpeggiò  loro  nell’ossà,  lo  strazio  de¬ 
gli  infelici  ha  principio.  Costretti  a  dissimulare  i 
trasporti  d’una  passione  divorante,  che  il  mondo 
condanna  a  rimanere  disgiunti,  mentre  i  loro  cuori 
anelano  ad  una  stretta  indissolubile  ,  Tristano  ed 
Isotta  per  qualche  tempo ,  favoriti  dalla  fedele 
Brangien,  riescono  a  soddisfare  i  propri  desideri 
senza  provocare  sospetti.  Il  Re  è  ben  lungi  dal- 
l’ immaginare  quanto  accade  presso  di  lui  :  chè  nella 
virtù  della  moglie,  nell’  affetto  del  nipote  ripone 
pari  fiducia  ;  ma  s’egli  è  accecato,  altri  s’incarica 
d’aprirgli  gli  occhi.  A  corte,  Tristano  conta  parec¬ 
chi  potenti  nemici,  invidiosi  della  sua  prodezza, 
della  sua  gloria,  essi  lo  spiano,  scoprono  la  rec- 
sca,  ne  fanno  accorto  re  Marco.  Invano  gli  amanti, 
che  il  pericolo  rende  scaltriti,  raddoppiano  di  vi¬ 
gilanza  ;  dopo  avere  più  volte  evitati  i  tranelli  loro 
tesi,  finiscono  per  incapparvi.  Sorpresi,  cacciati  in 
bando,  essi  si  ricoverano  allora,  seguiti  dallo  scu- 
ere  fidissimo  di  Tristano,  nell’inaccessibile  foresta 
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del  Darthmoor  ;  ed  ivi,  lontani  da  ogni  umano  con¬ 
sorzio  tra  i  mille  disagi  d’una  vita  errabonda  e  sel- 
vaggia,  gustano  istanti  di  suprema  beatitudine.  Dopo 


La  vita  nella  foresta. 

(Dall ’Edition  d’Art). 

alcun  tempo  però  il  caso  pone  re  Marco  sulle  tracce 
de’  fuggiaschi  e  fa  sì  che  nel  suo  petto  ei  tomi  a 
dubitare  della  colpevolezza  de’  loro  legami.  Com¬ 
mosso  dall’  aspetto  delle  sofferenze  ,  cui  Isotta  è 
sottoposta ,  il  buon  sovrano  offre  di  riaccoglierla 
nella  reggia,  purché  Tristano  vada  lungi  dalla  Cor¬ 
novaglia.  E  Tristano  acconsente. 

Ecco  di  bel  nuovo  separata  la  coppia  infelice.  E 
la  vita  ricomincia  più  vuota,  più  dolorosa,  più  grave 
per  entrambi.  Tristano,  dopo  aver  vagato  qua  e 
là,  passa  nella  Brettagna  continentale,  e  quivi,  tor¬ 
turato  dal  ricordo  della  felicità  perduta,  dal  timore 
che  Isotta  l’abbia  posto  in  obblio,  s’induce  con 
folle  pensiero  a  sposare  un’altra  Isotta,  la  figlia  di 
Hoel,  duca  di  Carhaix,  offertagli  da  costui  in 
premio  di  grandi  servigi.  Ma  non  ancora  egli  ha 
varcata  la  soglia  della  stanza  nuziale,  e  già  com¬ 
prende  l’enormità  del  fallo  commesso:  nel  suo 
cuore  non  v’è  posto  per  altri  amori.  Ei  vive  quindi 
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in  fraterno  consorzio  con  Isotta  dalle  Bianche 
Mani,  sempre  assorto  nel  pensiero  di  lei  che  ha 
dovuto  abbandonare.  Ed  ecco  che  un  giorno,  in 
certa  schermaglia,  un  avversario  lo  ferisce  d’ una 
lanciata.  L’arma  è  attossicata  e  bentosto  Tristano 
teme  della  vita.  In  preda  ad  atroci  tormenti,  di¬ 
sperando  di  guarire,  ove  Isotta  la  Bionda  non  gli 
venga  in  soccorso,  ei  manda  Kaherdin,  suo  co¬ 
gnato,  travestito  da  mercante  in  Cornovaglia.  An¬ 
nunzi  egli  la  nuova  ad  Isotta.  Se  la  regina  per 
salvare  l’amico  è  disposta  ad  abbandonare  il  ma¬ 
rito  ed  il  trono,  la  nave  che  la  condurrà  a  Car- 
haix  dovrà  portare  una  vela  bianca.  La  vela  sarà 
nera,  ove  la  speranza  sua  sia  caduta  a  vuoto. 

Passano  1  giorni  e  l’eroe  ritiene  a  stento  l’anima 
che  sta  per  sfuggirgli.  Il  termine  da  lui  fissato  a 
Kaherdin  per  il  ritorno  è  ormai  spirato,  quando  il 
vascello  appare  lontano,  lontano  :  il  vento  ne  gon¬ 
fia  la  vela....  candida,  giacché  Isotta  tutto  ha  senza 
indugio  lasciato  per  soccorrere  Tristano.  Ma  la 
moglie  di  costui,  avendo  scoperto  il  segreto  che  le 
aliena  l’animo  dello  sposo,  medita  vendetta. 

Ire  de  f emme  est  à  douter  ; 

Mult  s’en  deit  chascun  garder, 

Car  là  où  plus  amé  aura, 

Hoc  plus  tosi  se  v eriger a.... 

E  quando  la  nave  sta  per  toccare  la  riva,  alle 
ansiose  richieste  del  morente  risponde  che  la  vela 
è  nera.  Tristano,  cui  solo  la  speranza  manteneva 
ancora  in  vita,  reclina  il  capo  e  muore.  Isotta  ac¬ 
corre  intanto,  e  rinvenuto  freddo  cadavere  l’ado¬ 
rato,  spira  sul  petto  di  lui  l’anima  fedele: 

Bete  amie,  si  est  de  nus : 

Ne  vhs  sanz  mei  ne  je  sanz  misi 

* 

*  * 

Come  potrebbe  un  arido  riassunto,  qual  è  quello 
eh  io  son  venuto  sin  qui  tessendo,  porgere  ade¬ 
guato  concetto  del  fascino  melanconico,  ond’è  an¬ 
cor  oggi  tutta  vibrante  ne’  poemi  vetusti  la  storia 
dei  due  amanti  di  Brettagna?  Quand’ i  trovieri 
francesi  la  raccolsero,  premurosi,  dalle  bocche  dei 
giullari  celtici  ed  anglo-sassoni,  essa  mostrava  tracce 
numerose  non  men  che  evidenti  delle  sue  barba¬ 
riche  origini  ;  come  i  costumi ,  cosi  i  sentimenti  dei 
personaggi  rispecchiavano  le  idee,  le  consuetudini 
d’una  società  più  che  a  mezzo  selvaggia,  rozza,  su¬ 
perstiziosa,  feroce.  Adottandola,  i  rimatori  di  Fran¬ 
cia  si  sforzarono  di  rendere  la  celtica  saga  meglio 
conforme,  così  per  la  sostanza  come  per  la  parvenza 
sua  al  mezzo,  al  tempo  in  cui  vivevano;  alle  leg¬ 
giadre  usanze  di  quelle  corti  baronali,  dov’essi 
erano  letti  e  gustati,  dove  già  dame  e  cavalieri 
divisavano  bellamente  d’amori  e  di  cortesie.  Non 
piu  dunque  ai  segreti  convegni  de’  trepidi  in¬ 
namorati  porsero  asilo  le  rustiche  «  halles  »  del¬ 
l’età  primitiva,  fabbricate  intorno  ad  un  secolar 
tronco  di  quercia,  ed  attraversate  da  un  corrente 
uiscello  )  bensì  sulle  coste  di  Cornovaglia  per  virtù 
di  poesia  sorsero  città  grandi  e  popolose,  e  loro 


daccanto  castelli  turriti  dalle  gigantesche  muraglie, 
costruite  di  be’  massi  quadrati ,  dipinte  a  scacchi 
d’azzurro  e  di  sinopia,  le  aguzze  tettoie  rilucenti 
d’oro.  E  come  la  vita  ne’  sontuosi  manieri  di  sel¬ 
vaggia  tramutossi  in  civile,  di  semplice  in  ricer¬ 
cata;  così  le  idee,  i  sentimenti  dei  personaggi  eb¬ 
bero  a  trasformarsi  profondamente.  Nelle  antichis¬ 
sime  tradizioni  l’amor  di  Tristano  e  d’Isotta  s’ap¬ 
palesava  irrefrenato  e  violento  :  una  vera  malattia 
psichica,  un’aberrazione  del  cuore  e  de’sensi,  tiran¬ 
neggiati  da  influssi  prepotenti,  ma  esteriori,  ai  quali 
era  impossibile  resistere.  Trascinati  in  vortice  pau¬ 
roso,  ebbri  del  fatai  beveraggio,  coloro  stessi  che 
subivano  il  fascino  crudele,  ne  riconoscevano  la 
colpevolezza,  imprecavano  al  destino  con  impeti 
ciechi  di  libel lione,  detestavano  la  loro  reciproca 
teneiezza  quale  cagione  e  principio  di  sventura.  A 
poco  a  poco  però  dinanzi  alla  concezione  nuova 
dell  amore  cavalleresco,  ideale,  leggermente  mi¬ 
stico,  che  nella  vita  e  nell’arte  ormai  trionfa  so- 
vi  ano,  la  morbosa  violenza  della  passione  perde 
vigore,  si  attenua  in  petto  a  Tristano  ed  alla  re¬ 
gina,  e  pur  conservando  indelebile  l’impronta  della 
fatai  ita,  che  ne  dissimula  il  fondo  riprovevole,  s’e¬ 
leva  e  si  palifica.  Siffatta  tramutazione,  a  mala  pena 
riconoscibile  nel  poema  di  Beroul,  di  cui,  come 
testé  dicevamo,  Joseph  Bédier  s’è  fatto  l’interprete 
delicato,  fu  condotta  molt’innanzi  da  Tommaso,  il 
troviero  anglo-normanno  della  fine  del  secolo  XII. 
che  gareggiò  in  elegante  squisitezza  di  pensiero  e 
di  stile  col  piu  grande  scrittore  di  poemi  cavalle- 
i escili  d  allora,  Cristiano  di  Troies;  e  trovò  il  suo 
compimento  nell  opera  di  Goffredo  da  Strasburgo, 
il  cantore  tedesco,  che  non  ebbe  pari  nel  descri¬ 
vere  i  molteplici  e  meravigliosi  effetti  di  Frau 
Alitine  sui  cuori  de’  contemporanei  suoi.  Grazie  a 
Tommaso  come  a  Goffredo,  le  vicende  di  Tristano 
e.  d’Isotta  divennero  quasi  un  pretesto  a  disquisi¬ 
zioni  sottili  di  psicologia  amorosa:  Tommaso,  ad 
esempio,  non  pago  d’analizzare  con  minuzia  ecces¬ 
siva  ogni  piu  lieve  emozione  dei  suoi  personaggi, 
ad  un  dato  punto  si  propone  il  quesito  quale  tra 
essi  sia  stato  il  più  infelice,  se  re  Marco  o  Tri¬ 
stano,  Isotta  la  Bionda  o  quella  dalle  Bianche 
Mani.  E  dopo  aver  lungamente  dibattuto  il  pro¬ 
blema,  afferma  di  non  saperlo  sciogliere.  Egli  non 
è  un  amante:  provvegga  dunque  a  definirlo  chi  ama. 
Giacché  il  suo  libro  deve  essere  quasi  un  vade¬ 
mecum  per  tutti  coloro  i  quali  provano  amore  : 

<<  Tommaso;  egli  dice  nella  chiusa  del  poema; 
finisce  qui  lo  scritto  suo  :  ei  manda  di  qui  un 
saluto  a  tutti  gli  amanti  :  ai  pensierosi  ed  ai 
soddisfatti,  ai  malcontenti  ed  ai  sospirosi,  ai  fe¬ 
lici  ed  ai  desolati;  a  tutti  insomma  quanti  udranno 
i  suoi  versi.  Possano  dessi  rinviarvi  un  farmaco 
contro  l’incostanza,  contro  l’ingiustizia,  contro  il 
dispetto,  contro  la  sofferenza,  contro  tutti  i  mali 
d’amore  !  » 

Goffredo  di  Strasburgo  è  andato  ancora  più  oltre. 
Non  pago  di  sviscerare,  inaspettato  Bourget  del 
secolo  XIII,  i  più  intimi  e  segreti  sensi  de’  pro¬ 
tagonisti  della  leggenda  di  cui  doveva  la  conoscenza 
a  Tommaso,  egli  si  è  piaciuto  ravvolgerne  le  av- 


LA  LEGGENDA  DI  TRISTANO  E  D’iSOTTA 


3i 


venture,  le  aziuni,  i  discorsi,  i  pensieri  d’un  finis¬ 
simo  velame  allegorico.  Per  il  Minnesinger  tutto 
diventa  simbolo  nell’incomparabile  epopea  dell’a¬ 
more  colpevole. 

Quando  i  due  amanti  sono  cacciati  dalla  corte, 
ei  pure  li  fa  riparare  in  una  selva  ;  ma  questa  della 
ha  di  comune  colla  grande  foresta,  la  quale  colla 
sua  pittoresca  verzura  Gopre  anche  al  di  d’  oggi  i 
gioghi,  ond’è  disgiunta  dal  Devon  la  Cornovaglia. 
La  selva  di  Goffredo  ci  richiama  al  pensiero  «  la 
divina  foresta 
spessa  e  viva  » . 
che  Dantp  vide 
sorgere  sulla  sa¬ 
cra  vetta  del 
monte  d’  espia¬ 
zione,  tutta  riso¬ 
nante  del  canoro 
cinguettar  degli 
augelli,  del  su- 
surrio  d’  acque 
correnti,  di  zam¬ 
pillanti  fontane, 
tutta  profumata 
dal  balsamico  o- 
lezzo  dei  fiori. 

Ed  in  mezzo  ad 
essa  s’apre  una 
grotta,  tagliata 
nel  masso,  dalle 
pareti  bianche, 
lisce,  lucenti, 
dalla  volta  me¬ 
ravigliosa  coro¬ 
nata  da  un  dia¬ 
dema  in  cui  scin¬ 
tillano  pietre 
preziose.  Il  pa¬ 
vimento  di  mar¬ 
mo  verde  sem¬ 
bra  un  tappeto 
di  fresca  verzu¬ 
ra  :  e  nel  centro 
della  grotta  v’ha 
un  letto  di  cri¬ 
stallo.  Da  tre  a- 
perture  pratica¬ 
te  dentro  la  vol¬ 
ta  piovono  fasci 
di  luce  nell’in¬ 
cantato  soggior¬ 
no  :  la  porta  di  bronzo  è  ombreggiata  da  tre  tigli... 
E  colà,  tra  l’esultanza  del  bosco,  Tristano  ed  Isotta 
s’abbandonano  estasiati  alla  mistica  ebbrezza  d’un 
amore  che  non  conosce  più  ostacoli,  nè  bisogni,  nè 
confini. 

«  Io  so  tutto  questo  —  continua  il  poeta  —  per¬ 
chè  tutto  ho  veduto.  Anch’io  son  andato  a  caccia 
nel  deserto  ed  inseguendo  il  cervo  e  la  palomba, 
la  selvaggina  e  le  fiere,  ho  percorsa  la  foresta.  Ma 
non  sono  riuscito  se  non  ad  ingannare  il  tempo  ; 
non  ho  mai  intonato  l’inno  del  trionfo  :  la  mia  fa¬ 
tica  è  restata  senza  ricompensa.  Io  ho  sollevato 


l’aureo  saliscendi  della  porta,  mi  sono  accostato  al 
letto,  ne  ho  fatto  il  giro,  ma  non  ho  potuto  gu¬ 
starvi  pur  un  istante  di  riposo.  Sebbene  il  marmo 
del  pavimento  sia  duro,  io  l’ho  calpestato  tanto  a 
lungo  che.  ove  una  magica  virtù  noi  conservasse 
intatto,  esso  mostrerebbe  le  tracce  de’  miei  passi, 
vestigia  viventi  del  mio  amore.  Nel  contemplar¬ 
le  pareti  splendenti  i  miei  occhi  si  sono  stancati  : 
la  corona  che  recinge  la  volta  e  le  gemme  che  vi 


luccicano  a  mo 


messaggio  estremo  di  Tristano. 

(Dall’ Hi//,  cm  d’ Art). 


di  stelle  m’hanno  abbagliato.  Ho 
conosciuto  la 
grotta  undicen¬ 
ne  appena,  io, 
che  non  ho  visi¬ 
tato  mai  la  Cor¬ 
novaglia!  » 

Per  siffatta 
guisa  il  grido 
fremebondo  del- 
l’ amor  fatale  che 
vince  il  tempo  e 
la  morte,  si  per¬ 
de  nelle  lambic¬ 
cate  querimonie 
del  minnesinger 
renano. 

* 

4=  4= 

Strano  a  dirsi! 
Riccardo  Wa¬ 
gner  ,  che  sol¬ 
tanto  attraverso 
al  rifacimento 
cortigiano,  raffi¬ 
nato  lezioso  a 
volte,  di  Goffre¬ 
do,  pervenne  al¬ 
la  cognizione 
della  celtica  sa¬ 
ga  ,  ha  saputo 
però,  grazie  alla 
divinatrice  po¬ 
tenza  del  suo 
genio,  reinte¬ 
grarne  in  parte 
il  contenuto  pri¬ 
mitivo ,  ricon¬ 
durla  alla  mae¬ 
stosa  austerità 
originaria,  spaz¬ 
zando  viale  pla¬ 
toniche  sottigliezze  del  suo  antico  connazionale. 
Nella  lussureggiante  vegetazione  parassitica  che  s 
arrampicava  dintorno  al  grand’albero,  egli  ha  posto 
con  mano  risoluta  la  falce  ;  e,  spogliato  così  del 
fastoso  mantello  di  verzura  che  da  secoli  lo  celava 
agli  sguardi,  l’antico  tronco  è  ricomparso  nella  sua 
nudità  selvaggia,  ostentando  la  scabra  rugosità 
della  scorza,  che  le  folgori  avevano  squarciata  ed 
annerita,  la  gagliardia  de’  rami  sfrondati,  ma  pur 
sempre  vigorosi. 

Il  rievocatore  delle  melodie,  onde  le  quercie  del' 
Darthmoor,  scosse  dal  vento,  aveano  accompa- 
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gnato  un  giorno  i  miti  colloqui  degli  amanti,  non 
è  stato  pago  però  a  semplificare  l’azione  del  dram¬ 
ma,  a  bandire  dalla  scena  i  molti,  e  certo  non  in¬ 
dispensabili  personaggi  di  cui  era  affollata,  a  sop¬ 
primere  tutta  una  parte  delle  pietose  e  strane  av¬ 
venture  della  coppia  di  Brettagna,  così  da  ridurre 
quasi  l'epos  musicale  ad  un’  analisi  di  sentimenti  e 
non  di  fatti,  ad  un’azione  la  quale  si  svolge  non 
già  intorno  ai  protagonisti ,  bensì  dentro  di  loro. 
Egli  ha  voluto  con  molto  ardire  assegnar  nuovi 
caratteri  alla  loro  fatale  passione  ,  improntandola 
d’un  significato  più  profondo  ,  più  filosofico  e  più 
misterioso.  Sulla  nave  che  guida  Isotta  e  Tristano 
a  re  Marco ,  la  futura  regina  di  Cornovaglia  va¬ 
gheggia  ardentemente  la  morte ,  e  vuole  attirar 
seco  nel  freddo  baratro  dell’al  di  la  Tristano,  eh  ella 
ama  credendo  d’  odiarlo.  Alla  sbigottita  sua  an¬ 
cella  essa  impone  dunque  di  versar  nella  coppa  che 


offrirà  all’eroe  un  succo  mortale.  Disperata,  Bran- 
gien  prende  il  partito  di  sostituire  al  veleno  il  fil¬ 
tro  d’amore.  Così,  mentre  credono  di  bere  la  morte, 
i  due  sventurati  libano  l’amore.  Ed  amore  e  morte 
dopo  d’  allora  si  confondono  senza  tregua ,  senza 
misura,  nelle  menti  allucinate  dal  fatai  beveraggio  . 
pur  nella  tenera  stretta  dei  loro  amplessi,  gli  amanti 
pregustano  una  più  alta,  più  squisita  dolcezza,  il 
sonno  eterno,  la  notte  perpetua,  il  nulla.  «  Io  Isotta, 
tu  Tristano;  io  non  più  Isotta,  tu  Tristano  non 
più!  Via  i  nomi  che  ci  dividono;  una  nuova  ri¬ 
nascita  spunta,  una  novella  fiamma  s’accende, 
un’  anima  sola ,  un  sol  pensiero  per  1  eternità 
tutta  quanta;  un  cuore  tutto  in  fiamma  nella  vo¬ 
luttà  suprema  dell’amore  !  » 

Francesco  Novati. 
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®  norato  di  Balzac,  nei  più  tristi  momenti 
della  sua  travagliata  esistenza,  quando  ai 
sogni  magnifici  ed  ai  fastosi  bisogni  peno¬ 
samente  contrastavano  le  più  dure  difficoltà  della 
vita,  scriveva  col  carbone  sulle  nude  pareti  della 
vuota  sua  stanza:  «  Stipo  di  Boule...  tappezzeria 
dei  Gobelins...  »  e  l’eccitata  fantasia  dell’artista 
vedeva  realmente  in  quei  posti  le  cose  designate 
soltanto  col  nome.  Una  suggestione  di  questo  ge¬ 
nere  doveva  far  vedere  agli  spettatori  dei  tempi  di 
Shakespeare  le  scene  dei  drammi  e  delle  tragedie 
sul  vuoto  palco,  dove  un  cartello  attaccato  a  una 
pertica  portava  scritto  :  Foresta,  o  Piazza,  o  Mare. 

Noi  siamo  di  più  difficile  contentatura.  Delle 
cose  non  ci  basta  il  nome  ;  vogliamo  tutta  la  so¬ 
stanza;  e  se  il  teatro  ce  ne  dà  la  semplice  appa¬ 
renza,  chiediamo  che  l’illusione  sia  almeno  per¬ 
fetta.  L’arte  teatrale  non  procede  ,  come  tutte  le 
altre,  per  vie  di  immagini  inerti  o  di  segni  erme¬ 
tici:  essa  rappresenta  la  vita  umana  direttamente, 
adoperando  la  persona  umana,  facendola  muovere 
e  parlare  come  si  muove  e  parla  nel  mondo.  La 
scena  non  deve  pertanto  riprodurre  questo  mondo 
circostante  CDn  tutta  esattezza,  nelle  sue  più  mi¬ 
nute  particolarità  ?  Finché  è  possibile  —  e  i  per¬ 
fezionati  processi  tecnici  estendono  oggi  la  possi¬ 
bilità  tanto'  oltre  i  limiti  angusti  di  una  volta  — 
non  si  deve  procurare  che  la  decorazione  teatrale 
ci  metta  dinanzi,  in  mancanza  degli  oggetti  reali, 
i  loro  effetti  plastici  ed  ottici?  La  scenografia,  av¬ 
valendosi  così  di  tutti  i  trovati  della  scienza,  si  al¬ 
lontanerebbe  dall’ aite  aristocratica  per  accostarsi  alla 
più  umile  meccanica;  se  non  che  il  problema  è  an¬ 
che  più  complesso  che  non  sembri  a  primo  aspetto. 

Quella  sintesi  delle  arti  che  anticamente  si  com¬ 
piva  nel  tempio,  dove  architettura,  scultura,  pittura, 
poesia,  musica,  mimica  e  danza  si  davano  la  mano, 


oggi,  grazie  al  Wagner,  si  effettua  sul  teatro.  L’opera 
wagneriana  non  è  soltanto  musicale  :  subito  dopo 
l’ elemento  musicale  e  poetico,  indissolubilmente 
collegati,  il  pittorico  vi  tiene  un  posto  eminente. 
La  scena  è  un  quadro  :  quadro  animato  e  vivente, 
dove  i  personaggi  non  sono  dipinti,  ma  veri,  reali. 
Se  la  meccanica  ha  da  trovare  i  congegni  adatti 
ad  imitare  gli  effetti  naturali,  vogliamo  che  lo 
sfondo  di  questo  quadro  sia  dipinto  con  la  sem¬ 
plice  abilità  dello  scenografo,  senza  intelletto  d’arte  ? 
L’opera  d’un  artista  che  abbia  studiato  il  poema, 
che  ne  abbia  compreso  tutte  le  espressioni  recon¬ 
dite,  si  rende  necessaria  ;  e  un  artista  che  porta 
un  nome  glorioso,  il  figlio  di  Mariano  Fortuny,  è 
stato  appunto  mosso  dalla  grande  ammirazione  e 
dal  grande  amore  per  il  Wagner,  a  ideare  la  de¬ 
corazione  meglio  conveniente*  ai  suoi  melodrammi 
immortali.  Il  Fortuny,  —  Mariano  come  il  padre, 
come  il  nonno  e  come  tutti  i  suoi  maggiori  —  è 
nato  in  Ispagna.  e  rimasto  orfano  del  padre  in 
tenerissima  età,  vive  da  lunghi  anni  con  la  ma¬ 
dre  a  Venezia;  dove,  tra  l’uno  e  l’altro  quadro, 
ha  lungamente  meditato  le  grandiose  leggende  dalle 
quali  Riccardo  Wagner  trasse  l’ispirazione.  Il  gio¬ 
vane  pittore  aveva  già  fatto  molte  prove,  molti  ten¬ 
tativi  per  dai  forma  concreta  alle  sue  visioni  delle 
magnifiche  scene  dei  capolavori  wagneriani,  quando 
seppe  che  quest’anno  alla  Scala  si  sarebbe  eseguito 
1  ristano  ed  Isotta.  Febbrilmente  allora  si  pose  al 
lavoro  per  trovare  le  decorazioni  di  quest’  opera  ; 
e  i  suoi  bozzetti,  meritamente  apprezzati  dalla  Com¬ 
missione  del  nostro  massimo  teatro,  stanno  per  es¬ 
sere  trasportati  in  grande  sul  palcoscenico. 

Il  Fortuny  non  si  è  inquietato  soltanto  del  pro¬ 
blema  artistico,  ma  anche  del  meccanico.  Come 
non  ha  sdegnato  di  lasciare  l’arte  pura  per  la  sce¬ 
nografia,  così  ha  voluto  anche  occuparsi  del  mac- 
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chinismo  ;  o,  per  dir  meglio,  ha  ideato  congegni 
che  accrescano  e  perfezionino  gli  effetti  scenogra¬ 
fici.  La  questione  della  luce  è,  sul  palcoscenico, 
di  capitale  importanza.  Chi  non  ha  visto  quanto 
siano  grotteschi  gli  effetti  di  luce  che  d  ordinario 
si  ottengono,  quando  le  sorgenti  luminose,  troppo 
vicine  agli  oggetti  da  illuminare,  e  illuminandoli 
direttamente,  vi  creano  stridenti  contrasti  di  chia¬ 
roscuro,  vi  proiettano  ombre  esagerate  e  ne  falsano 
le  linee  ed  i  colori?  Il  Fortuny  ha  immaginato  un 


di  una  serie  di  superficie  colorate  con  tutti  i  colori 
e  tutte  le  gradazioni  di  colori  possibili,  e  regolando 
variamente  la  quantità  di  luce  riflettente,  egli  ot¬ 
tiene  di  poter  dipingere  sulla  tela  bianca,  volta  per 
volta,  tutte  le  tinte  con  tutte  le  intensità  conve¬ 
nienti. 

Se  immaginate  un  duplice  sistema  di  superficie 
riflettenti,  uno  che  dia  i  toni  azzurri  e  l’altro  i  rossi, 
e  se  pensate  alla  possibilità  di  graduare  e  di  me¬ 
scolare  variamente  queste  due  serie  di  toni,  avrete 


Le  scene  del  «  Tristano  e  Isotta  »:  Il  primo  atto. 


nuovo  sistema  di  illuminazione  indiretta,  ottenuta 
cioè  per  via  della  riflessione,  grazie  al  quale  egli 
dipinge  con  la  luce.  Il  lettore  supponga  che  il 
fondo  della  scena  debba  rappresentare  il  mare  ed 
il  cielo  divisi  dalla  linea  dell’orizzonte.  Finora  gli 
scenografi  hanno  spalmato  sopra  la  tela  i  colori  del 
cielo  e  del  mare;  colori,  naturalmente,  immutabili, 
e  quasi  sempre,  necessariamente,  falsi.  Il  Fortuny 
invece  mette,  al  posto  di  quella  dipinta,  la  tela 
perfettamente  bianca,  e  vi  proietta,  non  già  la  luce 
d’un  riflettore  elettrico  colorato,  ma  i  riflessi  che 
la  luce  elettrica  bianca  strappa  ad  una  seconda  su¬ 
perficie  colorata,  nascosta  all’occhio  dello  spetta¬ 
tore.  E  disponendo,  in  uno  speciale  apparecchio, 


un’idea  della  infinita  varietà  di  effetti  che  si  po¬ 
tranno  ottenere,  dovendo  rappresentare  i  colori  del 
mare  e  del  cielo  a  tutte  le  ore  del  eiorno,  dalle 
albe  radiose  agli  incendiati  tramonti.  Questi  effetti 
si  ottengono,  in  piccolo,  negli  archetipi  che  il  For¬ 
tuny  ha  costrutto  a  Venezia  ;  disgraziatamente,  per 
la  difficoltà  di  mutare  tutti  quanti  i  sistemi  già 
adottati  da  tanto  tempo  alla  Scala,  l’ingegnosa 
trovata  del  Fcrtuny  non  sarà  posta  in  atto  se  non 
per  qualche  caso  particolare,  come  sarebbero  certi 
effetti  di  sole  al  tramonto  del  giorno  durante  il 
terzo  atto  del  1  ristailo. 

Se  questa  parte  dell’opera  del  Fortuny  non  potrà 
essere  ancora  apprezzata,  l’invenzione  delle  scene 
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potrà  essere  giudicata  senz’altro  la  notte  di  Santo 
Stefano.  Noi  diamo  qui  ai  nostri  lettori  le  foto¬ 
grafie  dei  tre  bozzetti  lieti  di  additare  alla  pubblica 
stima  un  artista  che,  nè  superbo,  nè  semplicemente 
contento  di  battere  le  note  vie  dell’aste  sua,  ne 
cerca  di  nuove,  e  porta  il  suo  ingegno  e  la  sua 
coscienza  al  servizio  di  un’altra  nobilissima  arte. 
Quanti  pensano  che  l’opera  di  Riccardo  Wagner 
è  l'opera  artistica  culminante  del  secolo  che  vive 
gli  ultimi  suoi  giorni  —  e  ben  pochi,  anche  tra  co¬ 
loro  ai  quali  essa  non  piace,  lo  potranno  negare 
—  debbono  esser  grati  al  Fortune,  come  al  primo 


interprete  della  parte  pittorica  di  queste  grandiose 
concezioni.  Gli  scenografi  di  maggior  valore,  com¬ 
preso  il  Bruckner  che  lavorò  per  il  teatro  di  Bey- 
reuth,  non  hanno  finora  potuto  far  altro  se  non 
ciò  che  hanno  sempre  fatto  ;  e  le  loro  sale,  i  loro 
castelli,  i  loro  giardini,  le  loro  montagne  si  somi¬ 
gliano  tutti  e  possono  servire  a  qualunque  spetta¬ 
colo.  Se  il  Wagner  fosse  stato  pittore  come  era 
poeta,  avrebbe  dipinto  da  sè  le  scene  dei  suoi  me¬ 
lodrammi  ;  ma  egli  non  potè  far  altro  che  dirigere, 
una  sola  volta,  l’adattamento  scenico  dei  Niebelun- 
gcn,  nel  1876.  Il  Joukowski,  dilettante  di  pittura 
e  di  musica,  fece  un  tentativo  di  decorazione  ar¬ 
tistica  per  il  Parsifal ,  a  Beyreuth  ;  ma  non  contentò 
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il  Maestro  se  non  quando  ebbe  rifatta  cinque  volte 
l’opera  propria.  Mariano  Fortuny  è  veramente  il 
primo  artista  che  si  dà  alla  pittura  scenica,  che 
porta  un  sentimento  d’arte,  un  gusto  letterario,  un 
intuito  geniale  in  un  genere  trattato  finora,  con 
maggiore  o  minore  abilità,  come  semplice  mestiere. 

Non  è  il  ciso  di  anticipare  giudizii;  i  nostri  let¬ 
tori  potranno  avere  un’idea  anticipata,  sebbene 
inadeguata,  delle  scene  del  Fortuny,  dalle  ripro¬ 
duzioni  che  qui  si  'pubblicano.  L’artista  ha  lun¬ 
gamente  vissuto  con  gli  eroi  della  leggenda,  ha 
veduto  con  gli  occhi  della  mente  i  luoghi  adatti 


al  loro  tragico  romanzo  d’amore,  ha  cercato  di 
esprimere  quella  muta  e  secreta  anima  delle  cose 
che  ha  tanta  efficacia  sulla  operante  ed  eloquente 
anima  umana.  Lo  spartito  del  Tristano  così  de¬ 
scrive  la  scena  dìi  terzo  atto  :  Il  giardino  di  un 
castello.  Da  un  lato  le  alte  mura  dell’edifizio,  dal¬ 
l’altro  un  parapetto  poco  elevato,  ed  in  mezzo  una 
torre  di  vedetta.  Nel  fondo  la  porta  del  castello.  Il 
quale  sembra  situato  stili’ alto  di  una  roccia  ;  attra¬ 
verso  i  vani  si  scorge  il  mare  che  si  estende  fino 
all’  orizzonte.  Tutto  T  insieme  ha  aria  di  un  ca¬ 
stello  abbandonato  da  molto  tempo  e  mal  tenuto  ;  qua 
e  là  pietre  cadute,  ortiche  e  rovi.  Queste  parole  de! 
poeta  possono  darci  un’idea  del  luogo  ;  finché  la 
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nostra  immaginazione  è  lasciata  libera  di  rappre¬ 
sentarselo,  essa  lo  crea  e  quasi  lo  vede;  ma  se  ci 
troviamo  dinanzi  a  una  delle  solite  tele  che  rap¬ 
presentano  uno  dei  soliti  castelli ,  restiamo  scon¬ 
tenti  e  delusi.  Al  secondo  atto  le  indicazioni  del¬ 
l’autore  sono  più  rapide:  Giardini  con  alberi,  in¬ 
nanzi  all’ appartamento  d’ Isotta,  al  quale  si  accede 
per  una  gradinata  laterale.  Una  chiara  e  magnifica 
notte  estiva.  Senza  un’  intima  intelligenza  del  sog¬ 
getto  non  è  possibile,  con  la  guida  di  queste  poche 
parole ,  dipingere  il  quadro  adatto  all’azione.  Il 
Fortuny  non  solamente  ha  ideato  questi  quadri , 
ma  ha  scoperto  e  corretto  i  difetti  dei  quali  nes¬ 
suno  finora  si  è  accorto  nella  messa  in  iscena  del 
Tristano.  Al  primo  atto,  per  esempio,  il  libretto 
così  descrive  la  scena  :  «  Un  padiglione  innalzato 
sulla  tolda  di  un  vascello  e  tutto  ornato  con  pom¬ 
pose  drapperie.  »  Ora,  dovunque  si  è  rappresentata 
quest’opera,  il  padiglione  è  stato  disposto  in  modo 
da  coprire  tutto  quanto  il  campo  scenico,  talché 
del  vascello  nulla  si  è  mai  visto;  il  Fortuny, 
come  si  può  osservare  nella  nostra  fotografia ,  ha 
molto  semplicemente ,  ma  molto  opportunamente, 
disposto  la  decorazione  in  modo  che,  ancora  quando 
Brangania  non  ha  aperto  le  cortine  del  padiglione, 


10  spettatore  s’accorge  che  la  scena  si  svolge  a 
bordo  di  una  nave  e  intende  come  Isotta  imprechi  : 

Sorgi  al  mio  accento , 
mugghiante  vento  ! 

Furia  e  tumulto 
d’ acque  e  tempesta  ! 

Vortici  immani 
degli  uragani! 

Sorgi  a  tuonar, 
torbido  mar! 

Scuoti  dal  fondo 
l’atro  tuo  mondo! 

Sperdete,  o  venti 
del  buio  ciel 
tutti  i  frammenti 
del  rio  vascel . 

Il  Fortuny  ha  ideato  anche  la  decorazione  del¬ 
l’atto  del  Sabba  roma?itico  nel  Mefistojele,  ed  é  spe¬ 
rabile  che,  di  qui  alla  quaresima,  ci  sia  tempo  per 
mettere  in  opera  il  sistema  di  illuminazione  trovato 
dal  giovane  e  valoroso  artista.  Il  quale  si  è  messo 
con  tanta  passione  per  questa  via  tanto  nuova,  che 

11  suo  zelo  e  la  sua  coscienza  meritano  il  premio 
del  migliore  successo. 

Feder. 


NEL  CAMPO  DELL’IGIENE 

Iva.  Malaria. 


Ì|mi|)ELLE  tre  Srandi  branche  delle  scienze  cura- 

iJ/Jy  tive>  la  medicina>  !’  igiene  e  la  chirurgia, 
questa  senza  dubbio  ha  negli  ultimi  decenni 
festeggiato  i  successi  maggiori.  Si  parla  oggi  delle 
grandi  operazioni  chirurgiche  con  quello  stesso  senso 
di  rispetto  sereno  e  sicuro,  con  cui  si  parla  dei  tra¬ 
sporti  dell’energia  a  distanza,  del  traforo  dei  tun- 
ncls  internazionali,  di  tutte  insomma  le  conquiste 
veramente  pratiche  della  scienza  ;  ed  i  più  abili  fra 
i  chirurghi  riscuotono  la  stessa  sconfinata  ammira¬ 
zione....  e  gli  stessi  vertiginosi  emolumenti,  che  le 
stelle  d’ogni  altro  genere  di  virtuosità,  dalla  can¬ 
zonettista  e  dal  tenore  di  moda  al  direttore  d’  un 
trust  vittorioso.  Eppure  anche  la  seconda  di  quelle 
branche  ha  frattanto  compiuto  dei  progressi  non 
meno  importanti. 

Alcuni  dei  risultati  ottenuti  recentemente  dalla 
igiene  sono  noti  ;  e  note  son  pure  le  linee  di  quel 
grande  programma  di  lotta,  ch’essa  ha  organizzato 
contro  la  più  diffusa  delle  malattie  contagiose,  la 
tubercolosi.  Ma  frattanto  s’  è  realizzata  con  poco 
rumore  un’altra  delle  speranze  più  careggiate  dai 
filantropi,  la  soluzione  del  problema  della  malaria. 
Di  questa  malattia,  pur  diffusissima,  gli  ultimi  studi 
hanno  alfine  rivelato  la  natura  ed  escogitato  i  ri¬ 
medi.  E,  poiché  la  malaria  è  malattia  in  gran 
parte  italiana,  e  poiché  la  gloria  delle  recenti  sco¬ 
perte  è  pure  gloria  in  gran  parte  italiana,  e  poiché 
ancora  tali  scoperte  avranno  presto  un  contraccolpo 
su  molte  delle  attività  legislative  ed  economiche 
della  nazione,  crediamo  opportuno  esporne  breve¬ 
mente  1’ essenza  e  valutarne  la  portata.  Trattasi 
fortunatamente  di  un  argomento,  nel  quale  la  parte 
teorica  è  breve  e  trova  ad  ogni  momento  degli  in¬ 
timi  contatti  colla  parte  pratica,  colla  vita  di  tutti 
noi  e  di  tutti  i  giorni  ;  e  le  cui  linee  principali  par¬ 
ranno  a  voi  pure  (la  colpa  sarà  mia  se  vi  parrà 
altrimenti)  d’un’estrema  chiarezza. 


LA  GRAVITÀ  DELLA  QUESTIONE  MALARICA. 

La  questione  della  malaria  si  può  distinguere 
per  comodità  d’esposizione  in  due  parti,  quella  no- 
sologica,  che  tratta  della  malattia,  e  quella  tera¬ 
peutica ,  che  tratta  della  cura.  Il  problema  nosolo- 
gico  a  sua  volta  consiste  così  nello  studio  delle 
forme  cliniche  come  in  quello  dell’agente  parassi¬ 
tario  della  malattia.  La  soluzione  di  esso  è  natu¬ 
ralmente  indispensabile  per  lo  sviluppo  razionale 
dell’altro  problema,  il  terapeutico;  chè  anzi,  già  nel 
descriverne  le  varie  facce,  verrà  lumeggiata  la  serie 
di  provvedimenti  necessari  alla  prevenzione  ed  alla 
cura  della  malattia. 

La  malaria  è  una  malattia  mondiale.  Nell’  emi¬ 
sfero  settentrionale  tutte  le  terre,  dove  la  tempera¬ 
tura  media  annuale  supera  i  40  C.,  nell’  emisfero 
meridionale  tutte  quelle,  dove  detta  media  è  supe¬ 
riore  ai  ió°  C.,  ne  sono  infestate,  pur  che  siano 
basse,  pianeggino  al  livello  o  sotto  al  livello  del 
mare  o  formino  il  bacino  d’un  grande  fiume.  Cosi 
in  Europa  la  malaria  è  molto  diffusa  dalle  rive 
del  Baltico  a  quelle  del  Mediterraneo  :  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  colonie  intertropicali  costituisce  poi 
un  vero  flagello.  Anche  1’  Italia  ne  è  crudamente 
danneggiata;  su  284  dei  suoi  circondari  sei  soli  ne 
sono  immuni  :  Auronzo,  Fonzaso  e  Longarone  in 
provincia  di  Belluno,  S.  Pietro  al  Natisone  ed  Am¬ 
pezzo  in  provincia  di  Udine,  e  Taranto  ;  degli  altri 
ben  203  presentano  delle  plaghe  di  malaria  grave  ; 
e  malarici  son  4838  sui  8217  comuni  del  Regno. 
Fra  le  regioni  più  maltrattate  stanno  la  Basilicata, 
la  Calabria,  le  Paludi  Pontine,  la  Maremma,  l’Agro 
Romano  ;  nel  Lazio  su  100  malati  d’ ospedale  45 
sono  malarici  !  Ma  anche  la  Lombardia  è  tutt’altro 
che  immune.  Due  delle  grandi  zone  malariche  ita¬ 
liane  le  appartengono  :  quella  che  fa  capo  a  Pavia 
e  l’altra  che  fa  capo  a  Mortara.  Ed  anche  intorno 
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a  Milano  la  malaria  è  notoriamente  endemica;  dai 
dati  rigorosamente  raccolti  negli  ultimi  due  anni, 
dacché  cioè  l’attenzione  del  Municipio  fu  saggia¬ 
mente  rivolta  a  tal  grave  questione,  emerge  che 
ben  duemila  sono  i  casi  di  malaria,  che  scoppiano 
annualmente  alle  porte  della  nostra  città,  grazie  a 
quei  regolamenti  sulle  risaie,  che  sanno  così  ben 
proibire  e  così  poco  sopprimere.  I  casi  poi  intra 
muros,  che  sfuggono  ancora  alla  denuncia,  sono 
almeno  altrettanto  abbondanti  che  quelli  del  con¬ 
tado.  Sarebbe  dunque  ora  di  aprire  una  piccola 
questione  della  malaria  milanese,  com’  è  da  tanto 
tempo  aperta  la  grande  questione  della  malaria 

italiana.  .  . 

E,  per  tornare  un  momento  a  questa,  notisi  che 
il  numero  dei  colpiti  nel  Regno  è  di  circa  due  mi¬ 
lioni  all’anno  (e  son  quindicimila  i  morti).  Ed  è  una 
malattia  lunga,  che  può  continuare  per  anni.  La 
perdita  di  lavoro  e  di  produzione  e  le  spese  neces¬ 
sarie  per  questa  malattia  sommano  dunque  a  pa¬ 
recchi  milioni.  S’aggiungano  i  danni  indiretti  :  la 
vita  media  dei  lavoratori  nei  luoghi  di  malaria  è 
più  breve,  e  la  mortalità  dei  bambini  piu  alta  che 
nei  luoghi  immuni  :  due  milioni  di  ettari  di  terreno 
restano  incolti  per  colpa  della  malaria  ;  in  altre  in¬ 
tiere  plaghe  la  coltivazione,  sempre  per  colpa  della 
malaria,  è  forzatamente  imperfetta.  E,  dal  punto 
di  vista  della  solidità  nazionale,  sappiasi  che  le  re¬ 
gioni,  in  cui  più  infierisce  la  malaria,  son  fra  quelle 
che  dànno  il  maggior  tributo  alla  emigrazione  per¬ 
manente.  Cosicché  è  giusto  ripetere  col  Celli,  che 
la  malaria  costa  annualmente  all’  Italia  incalcola¬ 
bili  tesori. 

LE  FORME  CLINICHE  DELLA  MALARIA. 

Le  forme  cliniche  della  malaria  sono  due:  la  feb¬ 
brile  o  febbre  intermittente  e  la  cachettica  o  ca¬ 
chessia  palustre. 

La  cachessia  palustre  consiste  in  un’anemia  a 
caratteri  speciali,  in  unione  ad  uno  stato  di  debo¬ 
lezza  grave.  Essa  rappresenta  di  solito  la  conse¬ 
guenza,  l’esito  della  febbre  intermittente.  Questa 
adunque,  ch’è  il  momento  primitivo  e  tipico  della 
malattia,  merita  l’attenzione  maggiore. 

La  febbre  intermittente  è  caratterizzata,  com’ è 
noto,  dagli  accessi  febbrili,  che  compaiono  ad  in¬ 
tervalli  abbastanza  regolari,  s’ iniziano  col  brivido 
di  freddo,  toccano  un  acme  che  s’aggira  attorno  a 
a  4O0-4i°,  e  cessano  con  un’abbondante  sudazione. 
La  loro  durata  è  di  circa  otto  o  dieci  ore.  Fra  l’uno 
e  l’altro  degli  accessi,  il  paziente  presenta  una  tem¬ 
peratura  affatto  normale  e  gode  d’un  relativo  be¬ 
nessere. 

I  periodi,  secondo  i  quali  si  succedono  gli  at¬ 
tacchi  febbrili,  presentano  tre  grandi  varietà  ;  e  cioè, 
a  seconda  che  l’intervallo  fra  i  successivi  attacchi 
è  di  uno,  di  due  o  di  tre  giorni,  si  parla  di  febbre 
quotidiana ,  terzana  o  quartana  :  la  terzana  e  la 
quartana  sono  i  tipi  più  frequenti.  Un’altra  distin¬ 
zione  fra  le  varie  intermittenti,  importantissima  dal 
punto  di  vista  clinico,  si  basa  sull’epoca  dell’anno 
in  cui  compaiono  :  si  distinguono  così  le  intermit¬ 


tenti  primaverili  e  quelle  es tivo-autunnah .  Le  pn- 
maverili  di  regola  sono  leggere  ;  le  estivo-autunnah, 
di  solito  assumono  il  tipo  terzario,  sono  in  ge¬ 
nere  più  gravi,  e  possono  anche  prendere  degl- 
andamenti  minacciosi  cosi  da  riuscir  talora  mor¬ 
tali.  Si  parla  allora  di  febbre  perniciosa r,  la  quale 
non  è  dunque  se  non  la  forma  gravissima  della 
estivo-autunnale.  Poco  frequente  nell’alta  Italia, 
essa  lo  è  invece  là  dove  la  malaria  ha  una  difiu- 
sione  grande,  come  nelle  Paludi  Pontine  e  1  Agro 
Romano  in  Italia,  e  specialmente  nei  tropici. 

Un  attacco  di  febbre  intermittente  si  svolge  in 
una  o  due  settimane  quando  il  malato  è  immedia¬ 
tamente  trasportato  fuori  della  zona  malarica.  Ma 
se  il  malato  continua  a  soggiornar  nella  zona  in¬ 
fetta  ,  le  reinfezioni  si  succedono  indefinitamente  , 
sino  alla  fine  cioè  della  cosidetta  stagione  mala¬ 
rica ,  che  dura  fra  noi  fino  alla  fine  di  novembre. 
Senza  contar  che,  per  un  meccanismo  finora  poco 
noto,  all’inizio  della  stagione  successiva  sono  fre¬ 
quenti  in  tali  malati  le  recidive. 

LA  MALARIA  COME  MALATTIA  MIASMATICA. 

Il  carattere  infettivo  della  malaria  è  d’ un'  evi¬ 
denza  lampante  ,  esplicandosi  esso  così  coll'  accu¬ 
mulo  dei  casi  in  certe  località  ed  in  certe  epoche 
dell’anno  ,  come  nel  decorso  nettamente  ciclico  (e 
cioè  secondo  dei  tipi  periodici  costanti).  E  d  alti  a 
parte  l’esperienza  ha  insegnato  in  modo  altrettanto 
certo ,  che  il  diffondersi  della  malattia  non  si  fa 
per  contatto  fra  malato  e  malato,  bensì  per  il  con¬ 
tatto  col  suolo:  basta  entrar  nella  zona  infetta  per¬ 
chè,  pur  non  avendo  contatto  con  malato  alcuno, 
si  sia  colpiti  dal  male. 

E  poiché  miasma  è  il  nome  generico  per  quegli 
agenti  d’ infezione,  che  paion  legati  al  suolo,  così 
la  malaria  passa  da  tempo  immemorabile  per  il 
tipo  delle  malattie  miasmatiche . 

Sulla  natura  poi  del  miasma  o  virus  malarico  si 
innalzarono  da  secoli  le  ipotesi  più  svariate  ;  ma 
quanto  a  scoperte  veramente  pratiche,  fino  ad  ieri 
non  si  era  andati  un  passo  più  in  là  di  quanto 
si  sapeva  di  principio  :  che  cioè  la  presenza  della 
malaria  coincide  colla  natura  paludosa  del  suolo. 
Doveva  esser  riservato  alla  presente  generazione 
di  scienziati  il  vanto  di  svelare  il  mistero,  consta¬ 
tando  che  il  legame  fra  la  palude  e  il  virus  mala¬ 
rico  è  affatto  accidentale,  e  che  l’agente  infettivo 
consiste  in  un  organismo  inferiore  dallo  sviluppo 
e  dalle  forme  parassitane  ben  definite  ;  che  infine 
tutti  i  particolari  della  malaria  come  malattia  tro¬ 
vano  una  spiegazione  unica  e  completa  nei  parti¬ 
colari  appunto  delle  forme  e  dello  sviluppo  del 
parassita  stesso. 

Colla  scoperta  adunque  del  plasmodio  della  ma¬ 
laria  e  del  suo  duplice  ciclo  di  evoluzione,  nel¬ 
l’uomo  e  nella  zanzara,  il  quale  io  v’andrò  tra 
breve  esponendo,  la  questione  della  natura  del 
virus  malarico  usciva  per  sempre  dal  periodo  delle 
speculazioni  teoriche  o  d’interesse  scientifico  per 
entrare  in  quello  dei  provvedimenti  pratici  e  d'in¬ 
teresse  generale. 


NEL  CAMPO  DELL’  IGIENE  -  LA  MALARIA 


IL  PARASSITA  MALARICO. 

Laveran  fu  il  primo  a  constatare,  nel  1880,  che 
nel  sangue  dei  malarici  era  contenuto  un  paras¬ 
sita,  ch’egli  chiamò  V ematozoo  del  paludismo.  I 
dettagli  della  struttura  e  dello  sviluppo  di  questo 
parassita  durante  il  suo  soggiorno  nel  Sangue  umano 
furono  poi  studiati  a  fondo  da  Marchiafava  e  Celli. 
Il  Golgi  più  tardi  distinse  opportunamente  le  va¬ 
rietà  che  il  parassita  presenta  in  rapporto  ai  vari 
tipi  dell’intermittente  e  mise  in  luce  l’ azione  di 
arresto  che  le  soluzioni  di  chinino  hanno  sul  suo 
sviluppo.  Veniva  così  accertato  il  fatto,  che  l’ema- 
tozoo  di  Laveran  era  l’agente  specifico  dell’infe¬ 
zione  malarica,  e  la  malaria  veniva  a  prender 
posto  colla  tubercolosi,  il  tetano,  il  carbonchio,  ecc., 
fra  le  malattie  infettive,  il  cui  virus  può  venir  rin¬ 
tracciato  ed  isolato  regolarmente  dai  tessuti  infetti. 

Ma  tutto  ciò  era  ben  poco.  Donde  veniva  l’ ema¬ 
tozoo?  Come  entrava  nel  sangue  umano  ad  in¬ 
fettarlo?  Coll’acqua?  Coll’aria?  Tutte  le  vecchie 
questioni  sul  modo  di  diffusione  del  virus  —  che 
erano  praticamente  le  più  importanti  —  restavano 
ancora  insolute. 

Fu  nel  1884  che  anche  su  questo  campo  certi 
studi  del  Manson  fatti  à  còte,  sopra  un’altra  ma¬ 
lattia  parassitarla,  la  filariosi,  gettarono  i  primi  ba¬ 
gliori.  Avendo  accertato  il  fatto  che  le  zanzare 
ospitano  nel  loro  corpo  un  altro  parassita,  la  fi¬ 
larti,  e  la  innestano  poi  colle  loro  punture  nel 
sangue  dell’uomo,  il  Manson  espose  Yipotesi,  che 
le  zanzare  servissero  di  ospite  temporaneo  e  di 
veicolo  anche  al  virus  malarico.  L’ipotesi  era  av¬ 
valorata  da  buoni  argomenti  logici,  e  molti  scien¬ 
ziati  e  lo  stesso  Laveran  l’accettarono  e  la  svilup¬ 
parono  con  amore.  Ma  per  quindici  lunghi  anni 
essa  restò  al  puro  stadio  d’ipotesi,  e  non  fece  nes¬ 
sun  passo  decisivo  verso  la  constatazione  vera,  verso 
la  riprova  dei  fatti.  Per  quanto  attraente  essa  fosse, 
non  era  lecito  dimenticare  che  mille  altre  ipotesi 
in  medicina  avevano  avuto  una  vita  ben  più  lunga 
ed  onorata,  per  svanir  poi  d’un  tratto,  senza  la¬ 
sciar  traccia  di  sorta. 

Ma  1’  ipotesi  di  Manson  era  evidentemente  in 
istato  di  grazia. 

Nel  1898  Ronald  Ross,  chirurgo  dell’armata  in¬ 
glese  in  India,  scopre  che  nelle  zanzare  s’annida 
e  si  sviluppa  anche  il  proteosoma  Labbé\  ora  è  que¬ 
sto  il  parassita ,  che  introdotto  poi  dall  e  zanzare 
colla  puntura  nel  sangue  degli  uccelli ,  vi  provoca 
lo  scoppio  della  malaria.  Si  era  dunque  fatto  un 
bel  passo  avanti ,  poiché  il  legame  fra  le  zanzare 
e  malaria  era  accertato.  Non  si  trattava  più  che 
di  trovar  quello  fra  le  zanzare  e  la  malaria  proprio 
dell’uomo.  Quest’ultimo  anello  della  catena  fu  for¬ 
nito  ancora  da  scienziati  italiani.  Già  dal  1896  il 
Grassi ,  il  valente  zoologo  di  Roma ,  perseguitava 
de’  suoi  sospetti  una  specie  di  zanzara,  l’ anopheles. 
Spronato  ad  ulteriori  ricerche  dalla  scoperta  dei 
Ross  ,  egli ,  insieme  a  Bignami  ed  a  Bastianelli , 
riesce,  nell’ottobre  dello  stesso  anno  1898  ,  ad  ot¬ 
tener  le  prove  definitive.  Due  individui,  in  buona 
salute  e  di  volontà  altrettanto  buona,  si  lasciarono 
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rinchiudere  in  una  sala  dell’ospedale  di  Santo  Spi¬ 
rito  in  Roma.  Nella  stessa  sala  gli  sperimentatori 
introdussero  poi  degli  anopheles  raccolti  in  una  re¬ 
gione  malarica,  e  fecer  loro  pungere  i  due  soggetti 
di  sperimento  :  il  primo  di  novembre  si  svolge  in 
uno  dei  soggetti  il  primo  caso  di  malaria  speri¬ 
mentale.  Per  uno  scienziato  come  il  Grassi,  il  resto 
fu  un  giuoco  da  scolaretti.  Egli  accertò  rapida¬ 
mente  il  fatto  ,  che  le  zanzare  non  s’  infettano  da 
sole ,  ma  sempre  assorbendo  da  un  malarico  — 
colla  puntura  —  i  parassiti  circolanti  nel  sangue 
del  malarico  stesso.  E  quanto  alla  sorte  che  il  pa¬ 
rassita  subisce  nel  corpo  della  zanzara,  il  Grassi 
in  capo  ad  un  mese  di  osservazioni  l’aveva  defi¬ 
nita  ne'  suoi  più  minuti  particolari.  D’allora  in  poi 
gli  studi  e  le  esperienze  si  moltiplicarono.  Così  ad 
esempio  il  Manson  giunse  al  punto  di  raccogliere 
in  Roma  delle  zanzare  infette,  di  trasportarle  sino 
a  Londra,  di  farvi  pungere  suo  figlio,  che  dall’  In¬ 
ghilterra  non  era  mai  uscito,  e  di  provocar  così  in 
lui  l’attacco  tipico  di  febbre  intermittente.  Ma  le 
vere  brove  su  targa  scala  furono  istituite  dal  Celli 
l’anno  scorso ,  allorché  sottopose  tutto  un  nucleo 
di  popolazione  in  paese  infetto  ed  in  epoca  di  in¬ 
fezione  regnante  ad  un  regime  precauzionale  se¬ 
vero  contro  le  punture  di  zanzare.  Il  risultato  di 
tali  sperimenti  fu  pure  positivo.  Tutti  coloro  ,  che 
vennero  sottoposti  al  regime  precauzionale  ,  resta¬ 
rono  immuni;  tutti  gli  altri,  nella  stessa  epoca, 
nella  stessa  regione,  si  ammalarono.  Simili  prove 
furono  poi  ripetute  dal  Celli  stesso,  dal  Grassi,  da 
altri  scienziati  in  varie  plaghe  durante  la  campa¬ 
gna  malarica  del  corrente  anno  ,  con  risultati  af¬ 
fatto  identici.  Così  la  dottrina  del  miasma  mala¬ 
rico  finisce  appunto  ora  di  venir  fondata  su  solide 
basi  sperimentali  per  merito  della  scienza  europea. 

ematozoo  o  plasmodio  della  malaria  è  dunque 
successivamente  l’ospite  della  zanzara  e  dell’uomo; 
innocua  per  quelle,  in  questo  la  sua  presenza  de¬ 
termina  ad  un  certo  punto  lo  scoppio  della  ma¬ 
lattia.  Trattasi  dunque  d’un  doppio  ciclo  d’esi¬ 
stenza,  di  cui  è  opportuno,  nell’interesse  delle  con¬ 
clusioni  cliniche  e  curative,  veder  brevemente  lo 
svolgimento. 

Ora,  il  plasmodio  vien  ospitato  da  un  solo  ge¬ 
nere  di  zanzare,  l’ anopheles .  A  rischiarare  il  pro¬ 
blema  della  diffusione  del  virus  è  dunque  indispen¬ 
sabile  conoscere  àe\V anopheles  così  la  struttura  come 
i  costumi. 

L’  «  ANOPHELES  »  . 

L’ anopheles  adunque,  l’unico  propagatore  del  pa¬ 
ludismo,  è  un  insetto  appartenente  a  quella  grande 
famiglia  dei  culicidi,  di  cui  l’altro  genere  culex 
rappresenta  il  tipo  (  V.  fig.  /a). 

Anche  il  genere  culex ,  che  racchiude  le  specie 
più  numerose  e  comuni ,  e  quindi  la  zanzara  vol¬ 
gare,  ha  una  grande  importanza  in  medicina  :  poi¬ 
ché  è  con  tutta  probabilità  il  propagatore  della 
febbre  gialla.  Ma  nella  questione  della  malaria  esso 
non  c’entra.  E’  dunque  importante  in  Dratica  di 
saperne  distinguere  V anopheles.  Tale  distinzione  è 
d’altronde  assai  facile,  anche  pei  profani. 
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Così ,  ad  esempio ,  V  anopheles  e  il  ciuex  hanno 
un  modo  diverso  di  posarsi  sui  muri.  Il  culex  tiene 
il  corpo  parallelo  al  muro,  e  l’ultimo  paio  di  zampe 
in  posizione  orizzontale.  L 'anopheles  invece  tiene 
il  corpo  quasi  perpendicolare  al  muro  ,  e  1  ultimo 
paio  di  zampe  assai  rialzate.  Su  una  parete  im¬ 
biancata  di  fresco  tali  differenze  di  posizione  sono 
spiccatissime  (  V.  fig-  2*).  Inoltre  i  palpi ,  e  cioè  i  due 
fìluzzi  sottili  che  stan  di  fianco  alla  tromba  (della 
quale  riparleremo  fra  breve)  nella  femmina  àe\V ano¬ 
fele  sono  altrettanti  lunghi  quanto  la  tromba,  o  quasi: 
nelle  femmine  del  culex  sono  invece  molto  più 
corti.  Ora  nelle  zanzare  gli  individui  sospetti  sono 
appunto  le  femmine  ,  giacché  sono  esse  soltanto  , 
che  pungono  l’uomo.  Un  rapido  esame  della  testa 
d’una  zanzara  ci  basterà  dunque  per  informarci,  se 


L’ Anopheles  claviger  femmina,  veicolo  del 
virus  malarico. 

Fig.  i.a 

abbiamo  a  che  fare  con  un  individuo  pericoloso  o 
con  uno  innocuo. 

Certi  dettagli  anatomici  del  corpo  della  zanzara 
sono  pure  molto  importanti  nella  genesi  della  ma¬ 
laria.  Così  è  bene  sapere ,  che  la  testa  termina 
colla  tromba ,  finissimo  apparecchio  di  puntura 
e  di  succiamento  ad  un  tempo.  Nel  torace  son  poi 
situale  le  ghiandole  salivari,  che  hanno  uno  spe¬ 
ciale  significato  per  lo  sviluppo  del  parassita  ma¬ 
larico,  e  che  comprendono  inoltre  la  ghiandola  del 
veleno. 

Anche  i  costumi  dell’ anopheles  naturalmente  sono 
di  un  grande  interesse. 

Poiché  è  chiaro  ,  che  quanto  meglio  noi  cono¬ 
sceremo  le  abitudini  degli  anopheles,  tanto  più  fa¬ 
cile  ci  sarà  difenderci  da  loro  ed  anche  rintrac¬ 
ciarli  e  distruggerli. 

Le  zanzare  ,  confi  è  noto  ,  sono  insetti  crepusco¬ 
lari  e  notturni.  Durante  il  giorno  vivono  nascoste 
nelle  grotte  ,  nei  boschi ,  sotto  la  volta  dei  ponti , 
negli  angoli  delle  abitazioni,  insomma  nell’ombra. 
Ma,  venuta  la  sera,  si  spargon  per  la  campagna  ; 
e,  mentre  i  maschi  si  pascono  del  succo  dei  fiori  e 
dei  frutti ,  le  femmine  fecondate  vengono  a  nutrirsi 
del  nostro  sangue,  forse  per  assicurar  con  questa  loro 


nutrizione  speciale  la  sorte  della  prole  nascitura. 
Le  zanzare  nel  loro  volo  non  s’  alzano  mai  più  di 
qualche  metro  al  di  sopra  del  suolo  :  ciò  che  spiega 
ormai  molti  casi  di  apparente  immunità  verso  la 
malaria,  restati  finora  misteriosi. 

Così  già  gli  antichi  Romani ,  edotti  da  oscure 
esperienze  ,  cingevano  di  alti  muri  il  terreno ,  su 
cui  dormivano  gli  schiavi  lavoratori  dell  Agro . 
quei  muri  bastavano  ad  arrestare  i  malefici  atiophe- 
les ,  e  costituivano  quindi  un  eccellente  strumento 
di  profilassi. 


Zanzare  che  si  riposano  su  una  parete  verticale. 

a ,  il  culex  ; 

b,  l’ anopheles. 

Fig.  2.a 

Allorché,  infiggendo  lo  stiletto  della  sua  tromba, 
la  zanzara  punge  la  pelle  dell’uomo,  essa  vuota 
nella  ferita  una  goccia  del  suo  veleno,  il  cui  scopo 
è  di  impedire  che  il  sangue  si  coaguli  e  sia  quindi 
difficile  da  digerire.  Allorché  la  tromba  è  giunta 
in  un  vaso  sanguigno,  il  sangue  viene  aspirato  con 
forza  nell’esofago  e  quindi  nello  stomaco  e  nell’ad¬ 
dome.  La  zanzara  non  cessa  di  succhiare  prima 
che  l’addome  sia  diventato  molto  grosso  e  teso.  La 
goccia  di  veleno  lasciata  nella  ferita  dà  poi  quelle 
tumefazioni  pruriginose  ,  che  sfigurano  al  mattino 
il  viso  degli  imprudenti  che  si  son  lasciati  pungere. 

Anche  la  conoscenza  del  modo  di  sviluppo  delia 
zanzara  ha  una  grande  importanza.  Se  infatti  si  riu¬ 
scisse  ad  uccidere  le  larve  degli  anopheles,  se  ne 
impedirebbe  naturalmente  la  moltiplicazione  :  e  noi 
vedremo  poi,  che  la  caccia  alle  larve  è  dunque 
diventato  uno  dei  compiti  principali  della  profi¬ 
lassi  contro  la  malaria. 

Le  femmine  depongono  le  uova  sul  margine  delle 
pozze  d’  acqua ,  degli  stagni ,  degli  abbeveratoi 
persino  sull’orlo  dei  mastelli  pieni  di  acqua.  Dalle 
uova  escono  in  capo  a  due  giorni  le  larve  :  e  que- 


NEL  CAMPÒ  DELL’IGIENE  -  LA  MALARIA 


ste  sono  acquatiche.  Notisi  però  che  per  respirare 
esse  han  bisogno  di  venire  ad  ogni  istante  alla  su¬ 
perficie  dell’acqua  —  è  questo  un  dettaglio,  che  ha 
suggerito,  come  vedremo,  dei  mezzi  di  profilassi 
speciali.  Le  larve  si  trasformano  poi  in  ninfe ,  acqua¬ 
tiche  anch’esse:  e  da  queste,  attraverso  una  serie 
di  mute,  escono  poi  le  zanzare  perfette.  Questo 
ciclo  non  richiede  a  completarsi  più  di  venti  giorni. 
E,  poiché  le  femmine  non  tardano  a  venir  fecon¬ 
date  e  a  deporre  le  uova,  si  contano  da  cinque  a 
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quando  riparleremo  delle  bonifiche.  Citeremo  qui 
•soltanto  ,  a  mo’  d’esempio,  quelle  specie  di  oasi, 
che  nell’Agro  Romano  son  formate  da  un  grup¬ 
petto  di  case,  un  piccolo  bosco,  ed  uno  stagno  di 
acqua  perenne  e  abbastanza  limpida.  Queste  oasi 
furono  sempre  fra  i  focolaj  più  terribili  della  ma¬ 
laria,  e  ciò  a  malgrado  del  loro  aspetto  abbastanza 
confortevole,  inesplicabilmente.  Gli  è  che  quello 
stagno  di  acqua  limDida  serviva  d’ottimo  asilo  alle 
larve  d 'anopheles,  e  quel  bosco  serviva  pure  di 


Sviluppo  cleU’ematozoo  nell’interno  dei  corpuscoli  rossi  del  sangue  umano.  Stadi  iniziali. 
A,  B,  C:  Corpi  ameboidi  —  D,  E  :  Corpi  sferici. 

Fig.  3-a 


sette  generazioni  all’anno.  E,  poiché  ogni  femmina 
depone  da  200  a  400  uova  per  volta,  è  facile  com¬ 
prendere  come,  a  malgrado  della  caccia  spietata  che 
alle  larve  e  alle  zanzare  adulte  fanno  le  libellule, 


ottimo  asilo  durante  la  giornata  agli  anopheles 
adulti.  Come  vedete,  una  coincidenza,  insospettata 
fino  a  qualche  tempo  fa,  dei  due  elementi  più  pe¬ 
ricolosi. 


Sviluppo  dell’ematozoo  nel  sangue  umano  :  Stadi  terminali. 

A.  Corpo  sferico. 

B,  C,  D.  Segmentazione  del  corpo  sferico  nella  febbre  quartana: 

B.  Corpo  segmentato,  con  pochi  merozoiti  (da  6  a  12),  nell’  interno 

del  globulo  rosso. 

C.  Lo  stesso,  libero. 

D.  I  merozoiti  si  sono  staccati  fra  loro  e  si  disseminano  nel  sangue. 
B’ ,  C,  D\  Segmentazione  del  corpo  sferico  nella  febbre  terzana: 

B’ .  Corpo  segmentato,  con  molti  merozoiti  (da  15  a  20),  nell’interno 
del  globulo  rosso. 

C .  Lo  stesso,  libero. 

D’ .  I  merozoiti  si  sono  staccati  fra  loro  e  si  disseminano  nel  sangue. 


Fig.  4*a 


le  rondini,  i  pesci,  in  certi  paesi  le  zanzare  rie¬ 
scano  a  pullulare  in  modo  spaventoso. 

Le  larve  dell’ anopheles  hanno  dei  costumi  diversi 
da  quelle  del  culex  ;  così,  mentre  le  larve  del  culex 
soggiornano  sovratutto  nelle  acque  in  cui  esistono 
delle  materie  in  putrefazione,  quelle  dell’ atiopheles 
soggiornano  invece  nelle  acque  stagnanti  o  lenta¬ 
mente  correnti,  è  vero,  ma  limpide.  L’importanza 
di  questo  fatto  ci  apparrà  in  tutta  la  sua  luce 


LO  SVILUPPO  DEL  PARASSITA. 

Studiamo  ora  l’agente  essenziale  della  malaria, 
l’ematozoo.  Il  suo  ciclo  di  sviluppo  comprende  due 
periodi  ben  distinti,  l’uno  dei  quali  si  svolge  nel 
sangue  dell’uomo,  l’altro,  nel  corpo  dell’ anopheles . 

Il  ciclo  nel  sangue  dell’  uomo  è  tutto  pieno  di 
particolarità  importantissime.  Se  da  un  malarico  si 
estrae  qualche  ora  prima  dell’attacco  febbrile  una 


LA  LETTURA 


42 

goccia  di  sangue  e  la  si  esam.na  al  microscopio, 
si  trova  che  i  globuli  rossi  contengono  dei  corpic- 
ciuoli  in  continuo  movimento,  detti  ameboidi.  Se  gli 
esami  si  continuano  sul  sangue  dello  stesso  mala.- 
rico  d’ora  in  ora,  si  constata  che  quei  corpi  subi¬ 
scono  una  serie  di  trasformazioni  5  dappiima  s  in¬ 
grandiscono  sino  ad  occupare  tutto  il  globulo  rosso, 


Allorché  dunque  una  zanzara  viene  a  pungere 
un  uomo,  che  sia  infetto  della  malaria,  essa  ne 
assorbisce  col  sangue  un  certo  numero  di  corpi 
sierici  o  di  semilune.  Ora,  giunti  così  nello  inte¬ 
stino  della  zanzara,  alcuni  di  questi  corpi  restano 
immutati  ;  e  sono  gli  elementi  femminili  o  tnacro- 
gameti.  Altri  invece,  gli  elementi  maschili,  si  mu- 


S viluppo  dell’ematozoo  nel  corpo  della  zanzara. 

Stadi  iniziali:  A.  Corpo  flagellato. 

B.  Flagello  libero  o  microgameto  (elemento  maschile). 

C.  Penetrazione  di  un  flagello  in  un  macrogameto  (ele¬ 

mento  femminile). 

D.  Lo  zigote  (elemento  fecondato). 

Fio.  5-a 


e  sono  allora  detti  cospi sferici  ( V.fig .  3'')  ;  poi  com¬ 
paiono  in  essi  delle  strie  divisorie,  e  son  detti  allora 
corpi  segmentati.  A  uu  certo  punto  questi  corpi  seg¬ 
mentati  rompi  >no  il  globulo  rosso  che  li  conteneva,  ed 
anche  i  segmenti,  che  li  componevano,  detti  mero- 
zoiti,  si  dividono  fra  loro  e  si  spargono  liberamente 
*  nel  sangue  (V. fig.4 *).  A  questo  momento  di  dissemi¬ 
nazione  corrisponde  lo  scoppio  della  febbre.  Il  nu- 


niscono  di  flagelli,  e  vengono  perciò  detti  corpi 
flagellati.  Tali  flagelli  ad  un  certo  punto  si  fanno 
liberi,  e  son  detti  allora  microgameti.  Muovendosi 
rapidamente,  essi  si  mettono  in  contatto  coi  macro¬ 
gameti,  costituendo  così  lo  zigote  (V.  fig.  5 V- 
Lo  zigote,  od  elemento  fecondato,  si  riempie  poi 
in  c?po  a  quindici  giorni  di  piccoli  elementi  fusi¬ 
formi  gli  sporozoih  '.  i  quali  a  loro  volta  si  libe- 


Sviluppo  dell’ematozoo  nel  corpo  della  zanzara. 

Stadi  terminali;  A.  Lo  zigote  si  riempie  di  sporozoiti. 

B.  Gli  sporozoiti  si  son  resi  liberi  e  vaganti  nel  corpo 

della  zanzara. 

C.  Gli  sporozoiti  si  son  raccolti  nelle  ghiandole  salivari 

della  zanzara. 

Fig.  6.» 


mero  dei  merozoiti  varia  nei  corpi  segmentati  a  se¬ 
conda  del  tipo  della  febbre;  è  maggiore  nella  terzana, 
minore  nella  quartana.  Nelle  estivo-autunnali,  poi, 
e  specialmente  nelle  perniciose,  il  sangue  del  ma¬ 
larico  contiene  le  cosidette  semilune ,  un  po’  meno 
caratteristiche. 

Ma  se  il  ciclo  del  parassita  fosse  tutto  qui,  esso 
n  n  potrebbe  perpetuarsi ,  poiché  i  merozoiti  non 
hanno  funzioni  riproduttrici.  Il  periodo  della  ripro¬ 
duzione  adunque  deve  svolgersi  in  un  altro  am¬ 
biente  :  e  questo  è  appunto  il  corpo  della  zanzara. 


rano  e  passano  dalle  pareti  dello  stomaco  nelle 
ghiandole  salivari  della  zanzara  (  V.  fig.  <5a).  E 
qui  è  il  punto  di  attacco  coll’  altro  ciclo,  nell'  uo¬ 
mo.  Poiché,  quando  la  zanzara  punge  allora  un 
uomo  ,  versa  nel  sangue  di  lui  non  solo  una 
goccia  del  suo  veleno ,  ma  anche  codest’  altro 
contenuto  accidentale  delle  sue  ghiandole  salivari, 
gli  sporozoiti.  E  questi ,  giunti  così  nel  sangue 
umano,  entrano  in  forma  di  ematozoo  nei  globuli 
rossi ,  e  vi  ricominciano  il  ciclo  febbrigeno,  che  vi 
ho  sopra  descritto. 
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lnsomma,  l’uomo  infetta  la  zanzara  e  la  zanzara 
a  sua  volta  infetta  l’uomo.  Ma  sfortunatamente, 
mentre  la  zanzara  infettata  non  si  dà  per  inteso 
<iel  suo  nuovo  ospite,  nell’uomo  l’ospite  stesso  dà 
nientemeno  che  le  febbri  intermittenti.  In  questo 
frangente,  uno  dei  più  umili  e  dei  più  ignobili  fra 
gli  insetti  si  mostra  più  valido  e  più  resistente  del 
re  della  creazione  ! 

LA  GUERRA  ALLA  MALARIA. 

Ma  da  tutto  quanto  v’ho  esposto  sinora  risulta 
ahneno  evidentissimo  il  nuovo  programma  di  guerra 
alla  malaria.  Esso  si  comporrà  di  due  grandi  se¬ 
zioni:  la  guerra  a'  parassita  per  impedirne  lo  svi¬ 
luppo  nell’uomo  ;  la  guerra  alle  zanzare  per  impe¬ 
dire  che,  pungendo  i  malarici  e  quindi  infettan¬ 
dosi,  esse  infettino  a  lor  volta  con  altre  punture  i 
sani.  Eppure  questo  programma,  che  par  così  sem¬ 
plice,  si  complica  di  una  tal  quantità  di  questioni 
minori,  che  non  è  meraviglia  se  la  lotta  contro  la 
malaria  non  abbia  potuto  finora  organizzarsi  In 
modo  completo  nè  fra  noi,  nè  altrove. 

Tuttavia,  nessuno  dei  provvedimenti  invocati  in 
proposito  dagli  igienisti  è  indiscreto  od  in  contra¬ 
sto  cogli  altri  gr  ndi  e  più  vecchi  interessi  indivi¬ 
duali  e  sociali  ;  che  anzi  alcuni  di  essi  coincidono, 
come  vedremo  in  breve,  con  altre  splendide  im¬ 
prese  d’utilità  civile. 

LE  MISURE  CONTRO  IL  PARASSITA. 

Le  misure  contro  il  parassita  sono  di  due  specie, 
le  dirette  e  le  indirette. 

Le  vie  indirette  consistono  nel  sopprimer  tutte 
quelle  cause,  che,  debilitando  l’uomo,  diminuiscono 
i  suoi  poteri  di  resistenza  all’invasione  dell’ema- 
tozoo  :  tali  cause  sono  sovratutto  l’ alimentazione 
troppo  scarsa,  il  lavoro  eccessivo.  Inoltre,  al  l’aprirsi 
d’ogni  stagione  malarica,  delle  misure  di  isolamento 
devono  esser  prese  contro  i  primi  casi  che  sono  di 
recidiva  della  infezione  dell’anno  precedente;  poi- 
rhè  è  appunto  pungendo  questi  primi  malati,  che 
le  zanzare  s’infettano  e  propagano  così  la  malat¬ 
tia.  Su  questo  punto ,  il  solo  che  insistette,  ed  a 
ragione,  fu,  ch’io  mi  sappia,  il  Celli,  che  giunse 
perfino  a  proporre  l’istituzione  di  Sanatori  di  iso¬ 
lamento  e  di  sorveglianza. 

La  via  diretta  consiste  nel  somministrare  al  ma¬ 
larico  il  chinino,  che,  com’è  noto,  è  un  rimedio 
specifico:  arrivato  nel  sangue,  esso  arresta  lo  svi¬ 
luppo  dell’ematozoo  e  quindi  taglia  1’  accesso  feb¬ 
brile,  che,  come  vi  dissi  sopra,  compare  solo 
ad  un  certo  punto  di  maturanza  del  parassita. 
Nei  paesi  di  malaria  il  chinino  deve  dunque  far 
parte  del  regime  normale,  come  il  pane  e  l’acqua, 
e  come  il  pane  e  l’acqua  dovrebbe  esser  sottratto 
alla  tirannia  dei  lenomeni  economici  usuali.  Ma 
ciò  è  quanto  può  far  lo  Stato  soltanto;  e  bisogna 
ormai  che  lo  faccia.  Che  se  monopolio  dev’essere, 
sia  pure  ;  una  nazione  che  ha  il  monopolio  del  ta¬ 
bacco  e  del  lotto  dovrebbe  ben  darsi  il  lusso  d’un 
monopolio....  espiatorio. 

Sfortunatamente  l’azione  del  chinino  è  grande 
contro  il  primo  attacco,  debole  contro  le  recidive. 
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La  speranza  dunque  di  ottenere  l’immunità  me¬ 
diante  una  clinizzazione  ininterrotta  del  sangue  è 
molto  vaga.  Il  Celli  sta  facendo  a  tal  proposito 
delle  prove  co W  euchinìna,  che  avrebbe  tutti  i  van¬ 
taggi  del  chinino  senz’  averne  gii  inconvenienti ,  e 
che  permetterebbe  quindi  delle  cure  preventive 
molto  più  intense.  I  risultati  ottenuti  finora  del 
Celli  sono  incoraggianti,  pur  non  essendo  definitivi. 

La  GUERRA  CONTRO  LE  ZANZARE. 

La  guerra  contro  le  zanzare  si  combatte  pure  in 
vari  modi  :  impedendo  loro  di  pungere,  impedendo 
loro  di  vivere,  impedendo  loro  di  nascere  e  di  svi¬ 
lupparsi. 

Per  impedir  loro  di  pungere  basterebbero  a  ri¬ 
gore  delle  abitudini  di  vita  speciali,  in  opposizione 
cioè  a  quelle,  ormai  note,  dell’  anopheles  :  non  dor¬ 
mir  all’aperto  nelle  plaghe  sospette,  non  uscir  di 
casa  la  sera  o  la  notte,  emigrare  dalle  bassure 
malsane  nelle  alture  vicine  salubri.  Ovvero  per  co¬ 
loro,  il  cui  lavoro  è  notturno  e  all’  aperto ,  du¬ 
rante  la  sera  e  la  notte  il  vestiario  sarà  di  ma¬ 
teriale  grosso:  le  mani  porteranno  i  guanti;  il  viso 
sarà  ricoperto  d’un  velo  fitto.  Le  finestre  e  le  porte 
delle  case  e  delle  capanne  saranno  riparate  da  una 
rete  metallica.  Queste  semplicissime  misure,  appli¬ 
cate  severamente  dal  Celli  ne’ suoi  esperimenti  già 
lo  scorso  anno  sulle  famigerate  linee  Ponte  Galera 
e  Cervara-Prenestina,  ripetute  da  lui  e  da  molti 
altri  quest’anno,  diedero  risultati  ottimi.  Se  quindi  le 
amministrazioni  ferroviarie  e  i  proprietari  dei  campi 
nelle  plaghe  infette  si  obbligassero  ad  applicarle 
ai  loro  dipendenti,  un  gran  passo  sarebbe  fatto 
verso  la  soppressione  della  malaria.  Quanto  ai  mezzi 
chimici,  profumi,  abluzioni,  pomate,  saponi,  il  loro 
potere  culicifugo  è  scarso  ed  incostante. 

Quanto  poi  alle  sostanze  zanzaricide,  molte  pure 
ne  furon  proposte:  ma  non  sono  meritevoli  di  mag¬ 
gior  fiducia  che  le  culicifughe. 

Meglio  è  dunque  tentar  d’  impedire  alle  zanzare 
di  svilpparsi  e  di  moltiplicarsi.  In  altri  termini, 
bisogna  modificare  le  condizioni  telluriche  ed  atmo¬ 
sferiche  delle  plaghe  infette  in  modo  che  nè  le 
zanzare,  nè  le  loro  larve  vi  possano  vivere.  Alcune 
delle  misure  di  questo  genere  sono  ancora  stretta- 
mente  igieniche;  altre  invece  non  possono  venire 
applicate  senza  impiegare  degli  ordini  di  attività 
ampi  e  multiformi. 

Così  vi  sono  dei  mezzi  di  distruzione  diretta 
delle  larve.  Versando  sulle  acque  ,  in  cui  esse  vi¬ 
vono  ,  del  petrolio  ,  questo  fa  alla  superficie  del¬ 
l’acqua  uno  strato  impermeabile,  cosicché  le  larve 
non  posson  più  risalire  a  galla  a  respirare ,  e 
muoiono  asfissiate.  Ma  1’  olio  evapora  facil¬ 
mente  e  costa  caro.  Più  attendibile  è  l’uso  di  certi 
colori  di  anilina ,  che  paiono  aver  un’azione  dele¬ 
teria  sulle  larve,  anche  se  in  uno  stato  di  diluzione 
estrema.  Ma  ancora  non  possono  essere  usati  che 
pei  piccoli  stagni ,  e  quindi  pei  focolai  malarici 
poco  estesi. 

Per  le  plaghe  malariche  molto  estese  meglio  è 
dunque  ricorrere  alla  lotta  in  grande.  E  cioè,  poi¬ 
ché  gli  anopheles  non  possono  vivere  che  in  certi 
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terreni, bisognerà  trasformare  tali  terreni  in  modo  tale 
che  gli  anopheles  non  vi  trovino  più  nessuna  delle 
loro  condizioni  d  esistenza.  Cosi  soltanto  si  raggiun¬ 
gerà  la  liberazione  assoluta,  lo  stato  di  cose  ideale. 

Il  terreno  malarico  non  è  caratterizzato  da  al¬ 
cuna  qualità  sua  propria,  ma  da  una  qualità  af¬ 
fatto  accidentale  e  rimovibile  :  il  regime  delle  ac¬ 
que.  E’  quanto  si  sospettava  da  secoli.  Ma  solo  le 
ultime  scoperte,  rivelando  i  costumi  dell’ anopheles , 
han  dimostrato  quanto  vi  fosse  di  erroneo  nella  con¬ 
cezione  antica,  che  legava  la  malaria  alla  palude. 
No.  La  larva  dell’ anopheles  per  vivere  non  ha  già 
bisogno,  come  quella  del  culex,  delle  grandi  pa¬ 
ludi  coi  loro  effluvi,  nè  della  putrefazioue  nelle- 
acque,  bensì  vuole  delle  falde  d’acqua  poco  pro¬ 
fonde,  che  ristagnino  o  corrano  poco,  e  sovratutto 
limpide.  Tali  acque  superficiali  sono  naturalmente 
più  frequenti  nei  terreni  bassi  e  paludosi  che  al¬ 
trove;  ma  per  tal  modo  il  significato  del  terreno 
basso  nella  comparsa  della  malaria  è  affatto  secon¬ 
dario  ;  ed  ogni  terreno  basso  può  diventar  salubre, 
purché  sia  acconciamente  modificato  il  regime  delle 
sue  acque. 

D’altra  parte,  in  tali  acque  superficiali  alcune  vege¬ 
tazioni  più  eh’ al  tre  intrattengono  la  malaria,  poiché 
in  esse  trovan  miglior  nutrimento  e  ricetto  le  larve 
&  anopheles.  Tali  sono  i  canneti  e  le  ninfee  :  tali 
ancora  le  colture  irrigue  dei  prati  (marcite);  tali 
sovratutto  le  colture  del  riso  ,  le  quali  colla  loro 
acqua  limpida  poco  corrente  costituiscono  il  miglior 
abitato  delle  larve  d’ anopheles.  Così  si  spiega  che 
là  aov'è  la  risaia  è  anche  la  malaria. 

L’acqua  dei  maceri  di  piante  tessili  è  invece 
amica  alle  larve  d’altre  zanzare,  ma  nemica  a  quelle 
dell’ anopheles.  Le  coltivazioni  della  canapa  son  dun¬ 
que  per  questo  lato  riabilitate. 

Ma,  per  una  riabilitazione,  ecco  una  nuova  con¬ 
danna:  la  coltura  boschiva  d’ un  terreno  malarico 
favorisce  anche  meglio  la  malaria  stessa.  E  ciò 
perchè ,  come  vedemmo  sopra ,  il  bosco  offre  du¬ 
rante  la  giornata  facile  asilo  alle  anopheles.  Così  le 
grandi  piantagioni  di  eucaliptus  nell’Agro  Romano 
furono  igienicamente  un  insuccesso,  che  parve  tanto 
inspiegabile  quanto  doloroso.  Oggi  tale  insuccesso 
si  spiega  anche  troppo  facilmente  :  si  era  sperato 
con  esse  di  scacciar  il  nemico  ,  ed  invece  non  si 
riuscì  che  ad  offrirgli  una  migliore  ospitalità. 

Anche  le  ferrovie,  le  cui  costruzioni  alteran  >  in 
vari  modi  il  regime  idraulico  d’un  territorio,  sono 
spesso  fomite  di  malaria 

Riassumendo,  le  grandi  opere  della  profilassi 
antimalarica  dovranno  esser  dunque  delle  opere  di 
bonifica  idraulica  ed  agraria:  in  ogni  plaga  malarica 
si  sospenderanno  i  rimboschimenti,  si  regolerà  il  re¬ 
gime  delle  acque,  si  sopprimeranno  o  sorveglieranno 
severamente  le  colture  inopportune. 

Quanto  alla  bonifica  idraulica,  essa  consisterà 
nel  colmare  per  quanto  è  possibile  gli  stagni  e  nel 
regolare  così  bene  il  deflusso  delle  acque  sotterra¬ 
nee,  ch’esse  noti  debbano  più ,  per  nessuna  circo¬ 
stanza,  affiorare  e  ristagnare  alla  superficie  del 
terreno.  Cosi  saranno  d’un  tratto  soppressi  i  due 
elementi  che  vedemmo  indispensabili  alla  vita  delle 


larve,  l’acqua  e  l’aria.  Certo,  nelle  grandi  piagli'’ 
non  si  potrà  far  del  tutto  a  meno  dei  canali  di 
scolo  all’aperto',  ma  non  bisognerà  mai  dimenticare 
quanto  essi  siano  pericolosi;  infatti  l’acqua  loro 
generalmente  è  limpida  e  corre  lentamente,  in  altre 
parole,  arrischia  di  diventare  essa  stessa  il  nido 
favorito  delle  larve  di  anopheles.  Tutto  questo  lo 
si  è  capito  solo  adesso;  solo  adesso  ci  spieghiamo 
gli  insuccessi  completi,  che  rispetto  alla  malaria  eb¬ 
bero  certi  immensi  lavori  di  bonifica  idraulica: 
s’ era  pensato  a  tutto,  eccetto  che  a  dare  una  pen¬ 
denza  sufficiente  ai  canali  di  scolo! 

Alla  bonifica  idraulica  si  aggiungerà  la  bonifica 
agraria.  Nelle  plaghe  incolte  già  le  prime  opere  di 
idraulica  agraria,  come  la  livellazione  del  suolo, 
l’aratura,  ecc.,  perfezionando  il  regime  delle  acque, 
saranno  insieme  opere  di  bonifica  antimalarica.  M  i 
nei  paesi  coltivati,  dove  la  coltura  stessa  è  fomite 
di  malaria,  bisogna  aver  il  coraggio  di  sopprimere 
quella  coltura.  O  almeno  là  dove,  ad  esempio,  le 
risaie  paiano  un  elemento  indispensabile  di  benes¬ 
sere  economico,  bisognerà  organizzare  tutto  il  resto 
delle  misure  antimalariche  in  modo  da  ridurre  al 
minimum  la  diffusione  del  parassita. 

Risanare  una  città  dalla  malaria  è  più  facile  che 
risanare  una  plaga  rurale.  Le  fogne,  che  regolano 
il  regime  delle  acque,  le  lastricature,  che  eliminano 
i  canali  di  scolo  all’aperto,  sono  dei  mezzi  profi¬ 
lattici  eccellenti,  e  legati  all’essenza  stessa  delle 
costruzioni  urbane.  Anche  le  mura  mettono  fino 
ad  un  certo  punto  un  riparo  agl’  insetti  di  fuori. 
Certe  misure  di  semplice  sorveglianza  sui  primi 
malati  fanno  il  resto.  Così  si  spiega  come,  ad  esem¬ 
pio,  Roma  sia  salubre  in  mezzo  ad  una  campagna 
pestilenziale. 

Per  quanto  difficili  e  dispendiose  saranno  tali 
opere  di  bonifica  idraulica  ed  agraria,  esse  trove¬ 
ranno  un  compenso  adeguato  nell’aumento  di  va¬ 
lore  e  di  produzione  di  grandi  estensioni  di  terre, 
d’intieri  gruppi  della  popolazione.  Tuttavia  è  bene 
ripetere,  per  finire,  che  di  fianco  a  questa  reden¬ 
zione  del  terreno,  che  sarà  necessariamente  lentis¬ 
sima,  la  profilassi  della  malaria  deve  preoccuparsi 
d’un’altra  redenzione,  la  quale  sarà  certo  tanto  più 
rapida,  quanto  più  coloro,  che  sanno  e  possono, 
vorranno  operare  a  favore  di  quelli  che  nè  sanno, 
nè  possono.  Per  quella  fatalità,  che  fa  rampollare 
l’un  danno  dall’altro,  nelle  plaghe  di  malaria  grave 
la  pericolosa  fatica  pel  pane  quotidiano  non  potè 
mai  organizzarsi  in  un  lavoro  giusto  e  fecondo  : 
nelle  bassure  del  Ferrarese  e  della  Basilicata,  alle 
porte  stesse  della  capitale,  le  plebi  fluttuanti  vivono 
in  abitazioni  selvagge,  lavorano  accasciate  sotto  il 
peso  di  regimi  economici  assurdi,  pagano  larghi 
tributi  di  sangue  esponendosi  all’infezione  stupida¬ 
mente,  in  quell’abbrutimento  profondo  che  possoa 
dar  solo  la  fame  cronica  e  la  rassegnazione  al  peg¬ 
gio.  V’è  alla  base  di  questi  orrori — chi  non  lo  sa? 
—  una  specie  di  malaria,  la  cui  cura  non  è  di  spettanza 
dei  soli  medici  ;  e  il  terreno,  che  a  quegli  orrori 
presta  radice  e  nutrimento,  abbisogna  d’una  boni¬ 
fica,  a  cui  non  devono  pensare  soltanto  gl’  ingegneri  ! 

A.  Clerici. 
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ROMANZI  E  NOVELLE. 

Guglielmo  Anastasi  :  Il  ministro  (Milano,  Bal¬ 
dini  e  Castoldi),  L.  3,50.  —  Alessandro  Dalba,  inge¬ 
gnere  ed  uomo  politico,  uomo  di  scienza  ed  ora¬ 
tore  facondo,  perviene  rapidamente  ai  sommi  onori, 
e  regge  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  nel  Gabi¬ 
netto  presieduto  dal  conte  Berni.  Se  questo  Gabi¬ 
netto  e  colpevole  d’aver  seguito  una  politica  dura, 
violenta,  reazionuia,  la  responsabilità  principale 
dovreobe  veramente  gravare  sul  presidente  del  Con¬ 
siglio  o  sul  ministro  dell’interno;  invece  l’oggetto 
delle  accuse  e  dell’odio  universale  è  proprio  il  mi¬ 
nistro  dei  lavori  pubblici.  Onestissimo,  amorosis¬ 
simo  con  la  figliuoletta  rimasta  orfana  della  ma¬ 
dre,  egli  ha  anche  la  reputazione  di  un  affarista, 
di  un  prevaricatore,  di  uno  spietato,  quasi  d’un 
assassino.  Sua  moglie  è  morta  giovanissima,  di  mal 
sottile  :  e  i  suoi  nemici  per  poco  non  1’  accusano 
di  essersi  sbarazzato  di  lei.  Ci  sarebbe  qualche  cosa 
di  vero  in  quest’accusa?  Sua  cognata,  donna  Alma 
Beiforte,  vedova  d’un  fratello  di  sua  moglie,  e  se¬ 
conda  madre  dell’  orfanella  Armanda,  che  tiene 
presso  di  sè,  sospetta  che  il  passato  di  Alessandro 
nasconda  qualche  tragico  secreto.  Ma  i  sospetti  non 
le  impediscono  di  accendersi  d’amore  per  lui, 
quando,  sopravvenuta  una  grave  malattia  alla  bam¬ 
bina,  il  padre  corre  al  suo  capezzale,  dove  veglia  a 
fianco  della  cognata.  Anch’egli  s’ infiamma,  e  liberi 
come  sono  entrambi,  un  bel  matrimonio  potrebbe  as¬ 
sicurare  la  loro  felicità.  B  matrimonio  è  da  essi 
contratto,  ma...  dopo  che  hanno  fatto  a  meno  del 
sindaco  e  del  curato,  e  quando  il  Dalba,  caduto 
con  tutto  il  Ministero  ,  s’ accorge  della  mutabi¬ 
lità  della  fortuna.  Fra  le  dolcezze  della  famiglia, 
sotto  il  benefico  influsso  della  moglie  e  d’un  amico 
che  professa  idee  umanitarie,  egli  rinunzia  ai  troppo 
rigidi  sistemi  di  governo  un  tempo  preferiti,  e  com¬ 
prende  la  necessità  di  più  umani  e  fratellevoli  sen¬ 
timenti.  Sua  moglie  s’accorge  un  bellissimo  giorno 
die  sta  per  essere  madre;  e  il  libro  non  si  potrebbe 
chiudere  in  modo  più  consolante.  Ma  il  segreto  di 
Alessandro  ,  la  storia  del  suo  passato  ,  la  ragione 
delle  accuse  e  dei  sospetti?  Egli  non  ha  amato  la 
moglie  che  lo  adorava,  ed  ha  vissuto  una  vita  im¬ 
morale,  «  accreditando  deliberatamente  le  vergo¬ 


gnose  accuse  che  venivano  lanciate  contro  di  lui.  » 
Una  maggiore  chiarezza  sarebbe  stata  desidera¬ 
bile,  perchè  i  lettori  intendessero  che  specie  d’uo¬ 
mo  è  costui  ;  e  donna  Alma,  che  pure  sembra  ed 
è  tanto  buona,  non  si  capisce  come  abbia  accettato 
la  situazione  illegale  prima  del  matrimonio.  Nono¬ 
stante  questi  difetti,  il  romanzo  dell’Anastasi  ha 
buone  qualità  e  pagine  belle.  I  tipi  di  avventurieri 
che  si  muovono  intorno  a  Sua  Eccellenza  sono 
efficacemente  rappresentati. 

Virginia  Guicciardi  :  L’altra  (Torino,  Roux 
e  Viarengo),  L.  3.  —  L 'Altra  è  la  prima  moglie  di 
Gustavo  Lorentani,  Anita.  Costei  amò  il  consorte  di 
un  amore  ardente,  impetuoso,  geloso,  esclusivo. 
Morta  lei,  il  vedovo  incontra  Natalia  Severi,  e  se 
ne  innamora  perchè  meglio  di  Anita  incarna  il  suo 
ideale.  Natalia  lo  riama  con  tutte  le  forze  del 
suo  cuore;  se  non  che  il  fantasma  dell’ Altra,  di  cui 
ella  trova  in  casa  i  ritratti,  le  lettere,  gli  oggetti 
famigliari,  tutte  le  memorie,  viene  a  turbare  la  sua 
felicità,  e  quasi  a  contenderle  lo  sposo  suo.  Quando 
ella  sta  per  essere  madre,  Gustavo,  recatosi  in 
Ispagna  per  raccogliervi  un’eredità,  trova  la  morte 
in  un  disastro  ferroviario.  E’  una  fatalità;  ma,  agli 
occhi  della'  superstiziosa  Natalia  non  il  caso  le  ha 
ucciso  il  marito,  sibbene  la  morta,  V Altra,  ha  vo¬ 
luto  riprenderglielo.  E’  merito  della  scrittrice  averci 
fatto  comprendere  questo  soprannaturale  terrore  da 
parte  di  un’anima  inquieta  come  quella  della  gio¬ 
vinetta  sposa.  Il  romanzo  è  alquanto  lungo,  dato 
il  semplice  tema  ;  la  forma  è  un  poco  artifiziosa  in 
certi  punti;  ma  la  Guicciardi  dimostra  di  posse¬ 
dere  una  vocazione  dalla  quale  possiamo  aspettarci 
cose  sempre  migliori. 

Leone  Tolstoi  :  Sebastopoli  (Milano,  Baldini  e 
Castoldi),  L.  1,50.  —  Quando  il  grande  romanziere 
russo  narrava  questi  episodi  del  famoso  assedio  di 
Sebastopoli,  le  idee  filosofiche  e  la  fede  mistica 
che  dovevano,  più  tardi,  fare  di  lui  un  predicatore 
e  un  profeta,  non  lo  inquietavano  ancora;  ma  fra 
tutte  le  sue  composizioni  artistiche  questa  è  forse 
la  prima  dove  il  riformatore  fa  capolino  dietro  al¬ 
l’osservatore  geniale.  La  guerra  alla  guerra  è  uno 
dei  punti  cardinali  del  tolstoismo  ;  e  in  Sebastopoli, 
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senza  discussioni  teoriche,  con  la  semplice  ma 
tanto  più  grande  efficacia  di  una  rappresentazione 
inesorabilmente  vera,  gli  orrori  della  guerra  ci  fanno 
fremere  e  raccapriciare. 

Mark  Twain:  The  Man  that corrupted Hadleyburg 
(London,  Cfiattoand  Windus).  —  Il  nuovo  volume  di 
storielle  e  di  bozzetti  del  celebre  umorista  ameri¬ 
cano  sarà  accolto  festosamente  non  solo  in  Ame¬ 
rica.  ma  anche  in  Inghilterra,  dove  un  critico  già 
sostiene  che  Tom  Sawyer  e  Huckleberry  Finn  sono 
quanto  di  meglio  ha  prodotto  la  letteratura  degli 
Stati  Uniti  dopo  Poe.  Se  questa  può  sembrare  una 
esagerazione,  senza  dubbio  l’arte  dal  Twain  è 
grande;  ma  egli  manifesta  certe  tendenze  didat¬ 
tiche  e  professorali  che  forse  non  saranno  molto 
gustate. 

G.  II.  Wells  :  L 'isola  delle  bestie  (Roma,  società 
edit-tice  nazionale),  L.  2.  —  Il  nome  del  Wells,  ce¬ 
lebre  nei  paesi  di  razza  anglo-sassone,  comincia 
appena  ad  esser  conoscicto  fi'a  noi.  Era  tempo,  in 
vero;  perchè  pochi  ingegni  sono  più  singolari  del 
suo.  La  potenza  di  visione  che  è  in  lui  stupisce  e 
sbalordisce.  La  psicologia  insegna  che  le  immagini 
rievocate  e  combinate  nel  cervello,  durante  il  sogno 
o  anche  nello  stato  di  veglia,  quando  non  abbiano 
più  sotto  i  nostri  sensi  gli  oggetti  reali  che  le  pro¬ 
dussero,  sono  deboli,  ambigue,  evanescenti.  Questa 
legge  non  esiste  per  il  Wells:  le  cose  immaginate, 
le  più  strane,  le  più  chimeriche,  le  più  incredibili, 
sono  da  lui  vedute  col  rilievo  e  la  consistenza 
delle  cose  vere.  Ciò  che  hanno  detto  del  Twain 
si  può,  si  deve  dire  del  Wells:  le  sue  novelle  sono 
propri unente  da  mettere  subito  dopo,  fors’  anche 
accanto  a  quelle  di  Edgardo  Poe.  La  differenza 
tra  il  celebre  autore  dei  Racconti  straordinari  e  il  suo 
seguace  pare  questa:  che  la  fantasia  dello  scrittore 
inglese  è  forse  più  inventiva,  mentre  il  grande  ame- 
riceno  era  più  filosofo.  In  quest’  Isola  delle  bestie 
T  invenzione  è,  senza  dubbio,  originalissima:  Carlo 
Edgardo  Prendiclc,  naufrago  della  Lady  Vain,  è 
raccolto  da  una  scialuppa  dell’  Jpccacuanha,  a  bordo 
della  quale,  e  più  tardi  sull’isola  dove  Montgomery 
e  il  dottor  Moreau  lo  sbarcano,  vede  le  più  terri¬ 
bili  cose:  uomini  che  sembrano  bestie,  bestie  che 
sembrano  uomini,  una  paurosa  razza  di  mo¬ 
stri  prodotti  dal  Moreau  con  un.  suo  pi'oprio 
sistema  di  innesti,  di  plastica  organica,  di  vivise¬ 
zione.  Le  impressioni  del  povero  Prendick  sono 
narrate  con  una  forza  comunicativa  veramente  stra¬ 
ordinaria  :  il  lettore  prova  come  un  incubo,  come 
un’  ossessione,  vedendosi  sorgere  tutt’  intorno  le 
forme  orribili  di  quei  bruti  indefinibili,  udendoli 
parlare  il  loro  rozzo  linguaggio  e  obbedire  ai  loro 
istinti  feroci  ed  ai  loro  sentimenti  oscuri  Le  scene 
nelle  quali  si  assiste  all’  ebbrezza  feroce  che  li  acceca 
quando  hanno  gustato  il  sapore  del  sangue  sono 
le  più  potenti.  Ma  qual  è  il  significato  morale,  la 
portata  sociale,  lo  scopo  filosofico  di  questa  inven¬ 
zione  ?  Gulliver,  a  Lilliput  ed  a  Brodingnag  trova 
nuove  specie  umane  ;  e  non  occorre  rammentare  il 
gran  partito  che  il  Svift  ha  tratto  da  quelle  inven¬ 
zioni.  Il  tema  del  Wells,  in  mano  a  un  filosofo  e  ad  un 
umorista,  si  sarebbe  prestato  ad  effetti  stupendi  ; 
egli  invece  non  pare  che  li  cerchi.  Certo,  ne  trova 
alcuni  bellissimi,  come  il  culto  di  quella  gente 
animalesca  per  gli  uomini,  la  legge  delle  dodici 
tavole  che  quella  bestiale  umanità  compone  e 
manda  a  momoria;  ma  non  bastano  perchè  si  possa 
dire  che  questa  fantasia  sia  qualche  cosa  di  più  di 


une  semplice  fantasia,  e  che  racchiuda  un  grande 
ammonimento,  un  grande  insegnamento. 

Enrico  Sienkiewicz  :  Il  Diluvio  (Milano,  Bal¬ 
dini  e  Castoldi),  L.  3.  —  La  grande  trilogia  storico-ro¬ 
manzesca  del  celebre  autore  del  Quo  vadisf  è,  con 
questo  volume,  compiuta  per  i  lettori  italiani,  ai 
quali  solerti  traduttori  avevano  già  presentato  le 
altre  due  parti:  Col  ferro  e  col  fuoco  e  Pan  Mi¬ 
chele  Volodyowski.  Il  diluvio  sta  in  mezzo  alle 
due;  ma  come  il  principio  e  la  fine  della  trilogia 
si  poterono  leggere  separatamente,  così  neppure  que¬ 
sta  parte  perde  nulla,  o  ben  poco,  ad  esser  letta 
da  sola.  Non  assistiamo  più,  qui,  alle  guerre  dei 
Polacchi  contrc  i  Turchi  e  i  Tartari;  sibbene  a 
quella  contro  gli  Svedesi  che  devastano  le  provincie 
settentrionali  della  Polonia.  La  storia  d’amore  che 
si  svolge  su  questo  fondo  storico  è  presto  narrata  : 
Pan  Andrea  Kmita,  porta  stendardo  d’  Orsha,  è 
promesso  sposo  di  Alessandra  Billevich;  ma  un 
brutto  giorno  costei  apprende  che  l’uomo  amato  è 
venuto  meno  ai  suoi  doveri  eli  cittadino.  Lo  discaccia 
allora,  amandolo  ancora;  ma  Andrea,  compreso  il 
proprio  torto,  si  vuol  rigenerare,  vuol  tornare  de¬ 
gno  di  lei,  e  sotto  un  nome  falso  compie  prodigi 
di  valore,  finché,  acclamato  come  salvatore  della 
patria,  rivede  ed  impalma  la  placata  sua  sposa.  Si 
trovano  nel  Diluvio  gli  stessi  pregi  e  gli  stessi  difetti 
notati  nelle  altre  due  parti:  una  fantasia  rigogliosa, 
una  vastissima  tela,  quadri  grandiosi  ma  talvolta  un 
poco  coreografici,  la  leggenda  tenuta  in  aitrettanto 
e  forse  in  maggior  pregio  che  la  storia,  un  lare 
da  romanzo  cavalleresco,  anzi  da  vero  poema  epco, 
ma  con  troppa  agglomerazione^  di  personaggi  e 
troppo  affastellamento  di  episodi. 

Alphonse  Daudet  :  Premier  voyage,  premier 
mensonge  (Paris,  FI  ammarimi),  3  frs.  50.  —  Queste 
nuove  memorie,  sebbene  non  abbiano  grande  im¬ 
portanza  biografica,  sono  notevoli  perchè  provano 
come  11  Daudet,  prima  ancora  che  intorno  a  sè, 
trovasse  in  sè  stesso  gli  elementi  dei  quali  si  doveva 
più  tardi  giovare  per  comporre  quelle  stupende 
satire  del  Mezzogiorno  esuberante,  immaginoso  e... 
poco  veritiero  che  s’ intitolano  Numa  Rcumestan  e 
Tartarin  de  Tarascon.  Il  primo  viaggio  del  giovi¬ 
netto  Alfonso  è  veramente  quello  di  T  artarin  :  vi 
sono  le  stesse  menzogne  spacciate  in  buona  fede, 
le  stesse  invenzioni  straordinarie,  gli  stessi  eroico¬ 
mici  atteggiamenti.  Quanto  alla  forma...  non  è  del 
Daudet,  e  coloro  che  T  hann<p  ammirata  come  degna 
dell’amabile  umorista  non  si  sono  accorti  d’essere 
stati  tratti  in  inganno.  Il  signor  Robert  Sherard 
scrive  alla  Literature  di  Londra  una  lettera  per 
dire  che  il  Daudet  gli  raccontò  un  giorno  questi 
episodii  della  pi'opria  fanciullezza,  che  egli,  lo  She¬ 
rard,  tosto  annotò  e  poi  narrò  distesamente.  Alla 
morte  del  suo  grande  amico,  gli  esecutori  testa¬ 
mentari  lo  pregarono  di  mandar  loro  il  mano- 
scitto,  che  lo  Sherard  spedì  infatti  a  Parigi.  E  il 
presente  volume  non  è  altro  che  la  traduzione  del 
racconto  dello  Sherard;  e  lo  scrittore  inglese  giu- 
stamante  si  lagna  che  i  lettori  non  ne  siano  stati 
avvertiti. 

Guy  de  Maupassant  :  Les  dimane hes  d’un  bour- 
geois  de  Paris  (Paris,  Ollendorf),  3  frs.  50.  —  Le 
nuove  pagine  postume  del  grande  scrittore  me¬ 
ritavano  veramente  di  vedere  la  luce,  tanto  sono 
degne  di  chi  scrisse  Boule  de  sui f  e  Monsieur  Pa¬ 
reti  t.  Una  sottile  e  triste  ironia  è  nella  storia  di 
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Patissot,  il  povero  impiegato  vissuto  all’ufficio  e 
dell’ufficio,  e  un  brutto  gierno  improvvisamente 
costretto,  per  la  minaccia  di  una  congestione  ce¬ 
rebrale,  a  fare  del  moto,  a  vedere  il  mondo,  a  me¬ 
scolarsi  ai  simili.  Le  avventure  del  poveraccio  du¬ 
rante  le  escursioni  campestri,  la  pesca  con  l’amo, 
le  visite  ai  grandi  uomini,  le  feste  patriottiche,  i 
banchetti  e  le  conferenze,  sono  piene  di  comica  ama¬ 
rezza,  e  lasciano  quell’impressione  di  pessimismo  e 
di  misantropia  che  producono  le  opera  di  Gustavo 
Flaubert,  di  cui  il  Maupassant  fu  il  vero  e  solo 
continuatore. 

Marcel  Prévost:  L’heureux  menage  ) Paris,  Le- 
merre),  3  fr.  50.  —  Il  Prévost  di  questo  romanzo  non 
somiglia  certo  a  quello  delle  Demi-  Vìerges,  delle  Let- 
tres  de  femmes  o  delle  Vierges  fortes.  Senza  inten¬ 
zioni  sociali,  senza  arditezze  di  situazioni  e  di  im¬ 
magini,  V Heureux  ménage  è  la  semplice,  onesta 
ed  ottima  storia  di  una  povera  moglie,  innamo¬ 
rata  del  marito,  e  mal  corrisposta,  anzi  più  volte, 
anzi  continuamente  tradita.  Cecilia  Royaumont  è 
stata  indicibilmente  felice  nei  due  primi  anni  del 
matrimonio;  ma  il  suo  Paolo,  quantunque  non  più 
giovane,  riprende  tosto  l’antica  vita  del  Don  Gio¬ 
vanni,  del  seduttore  di  professione.  I  suoi  capelli 
cadono  e  imbiancano;  ma  egli  è  ancora  un  bel¬ 
l’uomo,  e  nessuno  gli  dà  i  cinquantanni  che.... 
non  vorrebbe  avere.  La  moglie  offesa  sopporta  tutte 
le  sue  Infedeltà,  in  silenzio,  senza  recriminazioni; 
dà  prova  di  virtù  resistendo  alle  tentazioni  che 
si  esercitano  intorno  a  lei,  perchè  ella  ama  il  ma¬ 
rito,  lo  adora,  ne  è  pazza,  non  vede  altro  al  mondo 
che  lui.  Un  brutto  giorno  Paolo  Royaumont  ne  fa 
una  più  grossa  delle  altre  :  s’ invaghisce  d’una  certa 
signorina  Fùrst  che  si  burla  di  lui  e  vuole  soltanto 
indurlo  al  divorzio  e  farsi  sposare  per  amore  dei 
quattrini  —  poiché  egli  è  ricchissimo.  La  povera  Ce¬ 
cilia,  cristianamente  rassegnata  a  quest’ultimo  colpo, 
sta  per  andvrsene  dalla  casa  coniugale  con  la  fi- 
gliuoletta;  quando  Paolo,  Iettarla  lettera  che  la 
Fiirst  ha  mandata  a  uu  altro  suo  adoratore  —  let¬ 
tera  nella  quale  ella  schernisce  il  «bel  rudere»  il 
«  giovinotto  di  cinquanta  primavere  »  —  torna  im¬ 
provvisamente  in  sè,  riconosce  d’essere  stato  ridi¬ 
colo  e  odioso,  e  consacra  tutta  la  sua  vita  alla  mo¬ 
glie  ed  alla  figlia.  Il  carattere  di  questo  attempato 
vagheggino,  buono  in  fondo,  ingolfato  nelle  av¬ 
venture  galanti  non  tanto  forse  per  il  gusto  che  vi 
prova,  quanto  per  poter  credere  di  non  essere  an¬ 
cora  vecchio,  è  osservato  con  grande  arte.  Per  quel 
che  concerne  Cecilia,  si  potrebbe  osservare  che 
ella  è  un  po’  troppo  angelica  e  santa;  come  un 
poco  troppo  precoce  è  la  dodicenne  Genoveffa, 
dalla  quale  la  madre  prende  consiglio  intorno  a 
cose  che  le  bambine  di  quell’  età,  d’ordinario, 
neanche  sospettano. 

Henry  Lavedan  :  La  valse,  les  départs  (Parigi 
Calman  Lévy),  3  frs.  50.  —  Squisito  volume  di  no¬ 
velline,  la  più  lunga  delle  quali  non  oltrepassa  le 
venti  pagine  ma  tutte  attraenti  nella  varietà  dei 
loro  effetti.  Le  più  originali  sono  quelle  sceneg¬ 
giate  come  altrettante  commediole,  genere  nel  quale 
l’autore  del  Vieux  marcheur  è  insuperabile. 

Paul  Bduget  :  Un  homme  d‘ affaire  (Paris,  Plon), 
3  frs.  50.  —  Il  nuovo  racconto  del  giovane  accademi¬ 
co  è  di  quelli  dove  più  si  vede  l’influenza  esercitata 
sul  suo  spirito  dal  Bai  zac.  Da  qualche  tempo  il 
Bourget  ha  lasciato  la  psicologia  erotica  che  era  la  sua 
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specialità,  per  lo  studio  più  vario  ed  attraente  dei 
p  ù  singolari  tipi  umani,  e  dei  casi  nei  quali  essi 
rivelano  la  singolarità  loro.  Quest’uomo  d’affari, 
questo  Firmin  Nortier  che  oggi  ci  presenta,  è  un 
uomo  che  ha  vinto,  con  la  forza  de  la  volontà  e 
la  mancanza  di  scrupoli,  la  lotta  per  la  vita  ;  è  r  c- 
chissimo,  ha  sposato  una  nobile  signorina,  è  arri¬ 
vato.  Se  non  che,  sua  moglie  non  l’ha  amato,  nè 
poteva  amarlo,  e  un  elegante  ed  affascinante  si¬ 
signore  italiano,  il  San  Giobbe,  l’ha  consolata:  questo 
suo  amante,  e  non  già  il  marito,  è  il  vero  padre 
della  seconda  figliuola  di  lei,  Beatrice.  Il  marito 
sa  tutto,  e  tace.  Tace  durante  vent’anni,  per  non 
fare  scandali,  perchè  non  si  rida  di  lui  ;  ma  a- 
spetta  di  vendicarsi,  al  momento  buono,  della  mo¬ 
glie,  dell’amante,  della  intrusa,  della  figlia  non  sua. 
Ed  ecco  :  l’occasione  si  presepta  quando  la  giovi¬ 
netta  Beatrice,  innamorata  di  Gabriele  Clamand, 
che  l’ama  teneramente,  sta  per  sposarlo,  confortata 
dal  consenso  della  madre  e  del  San  Giobbe  ormai 
vecchio  ed  infermo,  che  ella  crede  amico  di 
casa,  avendolo  sempre  visto  assiduo  presso  la 
madre  sua.  Costoro  approvano  il  matrimonio,  ma 
non  lo  approva  il  Nort'er.  Egli  vuol  dare  la  fan¬ 
ciulla  a  un  marchese  di  Longuillon,  scioperato  e 
scostumato,  e  gliela  vuol  dare  per  impedire  che  la 
volontà  della  moglie  e  dell’amante  trionfino,  per 
contrariare  la  passione  dell’intrusa,  ed  anche  perchè 
i  nobili  parenti  del  marchese  sosterranno  la  sua 
candidatura  al  Jockey  Club.  Pes  riuscire  nell’intento 
il  Nortier  adopera  un  mezzo  attrettanto  semplice 
quanto  iniquo  :  rivela  a  Beatrice  la  colpa  della  ma¬ 
dre  e  il  secreto  della  sua  nascita  ;  le  dice  :  «  Voi 
siete  un’ intrusa  in  casa  mia,  io  vi  ho  matenuta 
per  vent’anni  come  figlia,  vi  debbo  dare  una  dote 
come  l’ho  data  alla  mia  figlia  vera;  voi  avete 
un  mezzo  di  pagare  il  debito  contratto  con  me  : 
sposate  chi  voglio  io  !  »  E  la  poveretta,  per  non 
rendere  pubblica  la  colpa  della  madre  ostinandosi  nel 
rifiuto,  perchè  la  mamma  sua  non  arrossisca  dinanzi 
a  lei,  dà  a  credere  di  essersi  liberamente  decisa  a 
sposare  il  Longuillon  invece  del  Clamand.  Questa 
è  la  molto  drammatica  situazione  che  si  svolge  nel 
racconto,  al  quale  ne  fanno  seguito  altri  tre,  di 
proporzioni  e  valore  diversi  ;  Dualità,  Un  reveil- 
ton,  L  ’outragc. 

Anthony  Hope:  Quisanté (Londra,  Methuen),  6s. 
L’autore  del  Prigioniero  di  Zenda,  di  Phroso,  del 
Cuore  della  principessa  Osra,  lascia  questa  volta 
i  campi  fioriti  della  fantasia  per  attenersi  alla  ri¬ 
gorosa  osservazione  del  vero.  Nel  mondo  politico 
che  egli  qui  studia,  il  suo  protagonista  tiene  un 
posto  singolare.  Alessandro  Quisanté  è  uomo  pieno 
di  vizii  e  di  virtù,  maleducato  ma  non  volgare, 
millantatore  ma  non  codardo,  cacciatore  di  aderenze 
ma  non  servile.  Abile  nel  mutare  in  attrettante  vitto¬ 
rie  le  sue  disfatte,  sconcerta  i  più  fervidi  ammiratori 
e  ad'  r.enti,  ma  li  tiene  avvinti  ;  ora  alletta  gli  sciocchi 
con  le  adulazioni,  ora  eccita  l’entusiasmo  degli  one¬ 
sti.  Il  grande  interesse  dello  studio  psicologico  com¬ 
piuto  dal  Hope  consiste  nell’ osservare  l’ influenza 
che  quest’uomo  etercita  intorno  a  sè,  particolar¬ 
mente  su  lady  May  Gaston,  sua  moglie.  Costei  ha 
voluta  sposarlo  quantunque  diversa  di  educazione  e 
di  costumi,  nè  sa  spiegare  il  sentimento  che  ha  per 
lui.  un  sentimento  che  non  pare  amore  geloso  osem- 
plicemente  fervido,  ma  che  si  potrebbe  chiamare  ap¬ 
passionato  orgoglio  per  la  potenza  di  lui.  E  tanto 
esso  è  forte,  e  tale  è  il  fascino  esercitato  da  Qui¬ 
santé,  che  neanche  dopo  la  sua  morte  May  nac- 
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quista  la  libertà  dell’anima:  ella  ricusa  la  mano  «  "‘tl* 

moHaUdd°mCorto1’™a  sua  imperitura  influenza.  luogo  lascia  un  poco  e  talvolta  molto  a  destderare. 


POESIA  . 

Eduardo  Facco  de  Lagarda  :  D_ 

(Torino.  Roux  e  Viarengo),  L.  3.  —  Presentati  da. 
Papiliunculus,  che  li  ha  raccolti  e  ordinati  con  amo¬ 
rosa  cura,  questi  versi  d’un  infelice  poeta,  cui  1 
destino  non  accordò  altro  favore  tranne que Ilo 
abbreviargli  le  pene  spegnendolo  nel  bore  degl 
anni,  sono  per  la  massima  parte  forti  e  belli,  caldi 
di  passione,  dettati  da  un  sentimento  schietto  e 
vivace  che  sdegna  e  ignora  gli  artifici  della  leto- 
rica.  Il  Facco  canta  con  indicibile  tenerezza  de¬ 
vota  la  Madre  pia,  scioglie  inni  ardenti  alla  Venta 
luminosa,  e  sospira  e  benedice  la  Morte  liberatric  . 
Questi  i  motivi  principali  della  sua  lirica  ispira¬ 
zione  ;  e  sono,  come  si  vede,  fra  1  piu  T}obl'*  e 
alti.  Vorremmo  poter  trascrivere  1  migliori  compo¬ 
nimenti:  V  Ave  Maria,  per  esempio. 

Dolce  al  pensier,  dolcissimo  a  l’afflitto 
cor,  tutta  grazia  e  tutta  carità, 

Madre  Maria,  pietà  del  derelitto  ! 

Madre  Maria,  pietà! 

o  il  Niveo  sudario  : 

Son  digiuno,  da  ieri,  ed  è  malata 
la  compagna  dei  miei  lunghi  dolori, 

(Mia  madre  è  morta  da  quattr’anni).  Fuori 
nevica,  e  il  focolar  non  ha  fiammata... 

ma  dobbiamo  contentarci  di  additarli  all’attenzione 

dei  lettori.  . 

Berto  Barbarani  :  Canzoniere  veronese  (Milano, 
Soc.  editr.  lombarda),  L.  3.  —  Chi  udì  recitare  questi 
versi  dall’autore,  qui  in  Milano,  alla  famiglia  Ar¬ 
tistica  rammenterà  la  festosissima  accoglienza  latta 
dal  pubblico  al  giovane  poeta  veronese.  Leggerli 
in  questo  elegantissimo  volumetto,  che  valenti  pit¬ 
tori  hanno  illustrato,  è  un  nuovo  godimento,  tanto 
sono  freschi  facili,  agili,  arguti. 

Domenico  Mantellini  :  Pomposa  (Bologna,  Za¬ 
nichelli).  —  Pomposa,  come  avverte  una  nipta,  e 
quella  piccola  frazione  del  comune  di  Codigoro, 
in  provincia  di  Ferrara,  dove  si  osservano  1  ruderi 
e  una  bellissima  torre  della  celebre  Badia  Qui 
Guido  d’ Arezzo  rinnovò  l’arte  dei  suoi,,  e  Giotto 
dipinse,  e  Dante  pregò.  Domenico  Tunuati  aveva 
già  composto  su  questo  argomento  una  lirica  che 
il  maestro  Veneziani  ha  pasto  in  musica.  Anche  il 
Mantellini  canta  nella  sua  ode  le  gloriose  memorie 
del  luogo  memorabile.  Si  sente  ad  ogni  stroie, 
quasi  ad  ogni  verso,  l’imitazione  del  Carducci . 
imitazione  non  volgare,  rivelatrice  di  uno  studio 
che  promette  buoni  frutti. 

Giovanni  Tecchio  :  Rime  della  vita  (taenza, 
Montanari),  L.  2.  —  Queste  rime  della  vita  com¬ 
prendono  anche  quelle  della  morte  ;  anzi  il  1 ecchio 
canta  più  spesso  i  lutti  del  cuore  che  non  le  esul¬ 
tanze;  e  se  scoglie  un  canto  alla  primavera,  s  at¬ 
trista  e  geme  e  sospira  con  le  nebbie  dell’autunno 
e  con  le  nevi  invernali.  La  sua  ispirazione  non  e 
pertanto  monotona,  e  la  corda  della  simpatia  per 
i  dolori  degli  umili  vibra  nella  sua  lira.  La  forma 


Armand  Silvestre:  Les fleurs  d’ hiver  { Paris, 
o  frs.  c0).  _  11  Silvestre,  noto  e  caro  ai  lettori  dei 
fogli  boulevardiers  per  le  sue  novelline  scollacciate, 
fu  prima  che  boccaccevole  narratore,  poeta  senti¬ 
mentale.  Questo  ritorno  alla  casta  Musa  sarà  sa¬ 
lutato  coiMgioia  dai  molti  suoi  ammiratori  ;  per¬ 
chè,  come  i  suoi  versi  d’  un  tempo,  1  Fiori  d  in¬ 
verno  sono  di  delicata  ispirazione  e  di  egregia 
fattura.  Egli  è  uno  degli  ultimi  superstiti  della 
scuola  parnassiana,  che  sollevò  un  tempo  tanti 
sdegni  e  raccalse  tante  antipatie  ;  ma  che  oggi 
pare  quasi  classica  dopo  le  aberrazioni  dei  deca¬ 
denti  e  dei  simbolisti. 

letteratura  critica. 

Antonio  Fogazzaro  :  Il  dolore  nell’arte  (Milano, 
Baldini  e  Castoldi),  L.  2.  —  La  bellissima  conferenza 
tenuta  in  Torino,  alla  Società  di  Cultura,  dall  apio 
di  Malombra,  e  pubblicata  piu  tardi  m  una  rivista 
letteraria,  sarà  meglio  gustata  in  questo  elegan 
libretto  da  quanti  amano  1  nobili  pensieri  nobil¬ 
mente  signi  àcati.  Il  Fogazzaro  evoca  dalle  reliquie 
dei  secoli  le  creature  partorite  dall  Arte  innamo¬ 
rata  del  dolore  ;  e  comincia  col  mettere  m  luce  una 
verità  troppo  spesso  negata:  cioè  che  1  arte  antica 
non  ebbe  sempre  e  soltanto  un  ideale  di  bellezza 
serena  e  gioconda:  da  Laocoonte  a  Niobe,  da  Cas¬ 
sandra  a  Edipo,  poeticamente  egli  enumera  tutte 
le  grandi  anime  tragiche.  Si  ferma  a  Dante,  ac¬ 
cenna  allo  Shakespeare,  viene  giu  giu  sino  al  Goethe, 
al  Manzoni,  allo  Zola,  al  Tolstoi.  Attento  unica- 
monta  alle  ragioni  dell’arte,  giudica  piu  profonda 
senza  rimedio  nè  riparo,  che  non  quella  prodotta 
dagli  scrittori  i  quali  hanno  uno  scopo  esPfess° 
d’insegnamento  morale  o  civile.  Egli  sublima  1  Arte 
che  divinamente  rende  grato  al  cuore  umano  1  a- 
borrito  dolore;  e  all’Arte,  mentre  la  Scienza  e  il 
Bene  Golosamente  combattono  1  dolori  sanabili, 
chiede"  «di  allettare  gli  uomini  alla  contemplazione 

del  dolore  iusenabile,  fatale  e  fermo.,  pierche  sol¬ 
tanto  dalla  piena  coscienza  di  tutto  il  dolore  può 
emergere  un  perfetto  sperato  ideale  di  gioia.  » 

Giambattista  Marchesi  :  /  romanzi  dell'abate 
Chiari  (Bergamo,  Istituto  di  arti  grafiche),  L.  a. 
Dodo  che  l’Albertazzi  studiò  ì  romanzieri  italiani 
del  Cinquecento  e  del  Seicento,  il  Marchesi  si  propose 
di  studiare  quell  del  secolo  decnuottayo,  e  inizia  ora 
l’opera  sua  con  un  saggio  sul  Chiari,  curiosa  e 
poco  nota  figura  di  uomo  e  di  scrittore.  Questo 
militare,  divenuto  un  bel  giorno  letterato  ed  amico 
dei  Gesuiti,  scrisse  una  vivace  Difesa  della  Stona 
contro  i  Romanzi,  ma  viceversa  poi  compose  pei 
proprio  conto  una  cinquantina  di  narrazioni  ro¬ 
manzesche.  Quando  la  filosofia  si  ficcava  da  per 
tutto  e  il  Goldoni  scriveva  II  filosofo  inglese ,  il 
Chiari  componeva  un  romanzo  m  tre  volumi, 
La  filosofessa  italiana  ;  incoraggiato  dal  lieto  suc¬ 
cesso,  scrisse  indi  una  specie  di  trilogia  sui  co¬ 
stumi  teatrali  ;  La  ballerina  onorata,  La  canta¬ 
trice  per  divozione  e  La  commediante  in  Jortuna. 
Successivamente  tentò  anche  il  romanzo  sociale,  e 
fu  pieno,  insomma,  di  buone  intenzioni,  senza  mai 
uscire  dalle  mediocrità.  Il  Marchesi,  riferendo  le 
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favole  dei  maggiori  suoi  racconti,  nota  come  essi, 
se  da  principio  riescono  piacevoli  anche  a  noi,  tardi 
lettori,  divengono  poi  prolissi  e  sconnessi  per  la 
smania  di  una  meccanica  corrispondenza  di  gior¬ 
nate  ed  artìcoli  —  come  lo  scrittore  veneziano 
chiama  le  parti  e  i  capitoli  delle  opere  sue.  «  Tolto 
qualche  lampo  di  genialità,  che  tratto  tratto  rompe 
la  monotonia  delle  sue  narrazioni  e  dà  l’ illusione 
che  lo  scrittore  stia  per  spiccare  voli  più  alti  c 
tentare  vie  nuove,  il  Chiari  è  press’a  poco  sempre 
il  medesimo  dal  suo  primo  all’  ultimo  romanzo 
L’arte  sua  non  ebbe  quasi  evoluzione  alcuna... 
Mancano  ancora  nel  suo  romanzo,  o  appena  s’in- 
travvedono,  i  caratteri  di  quello  di  poi  :  rievocazione 
di  un  ambiente  storico,  sentimento  della  natura, 
studio  profondo  di  un’anima.  » 

Arturo  Foà  :  L’amore  in  Ugo  Foscolo,  1795- 
1807  (Torino,  Clausen),  L.  3.  —  Giuseppe  Chiarini 
studiò  tempo  addietro  da  par  suo  gli  amori  del  Fo¬ 
scolo  ;  ma,  poiché  egli  si  attenne  soltanto  o  prin¬ 
cipalmente  alla  critica  storica,  resta  ancora  luogo 
alla  psicologica  ed  alla  morale.  Questo  libro  del  Foà 
è  un  buon  tentativo.  Se  gli  amori  del  poeta  furono 
troppo  disgraziati,  l’autore  non  ne  incolpa  le  don¬ 
ne  ;  perchè,  quantunque  di  molte  non  suoni  bella 
la  fama,  «  alcune  porsero  al  poeta  fida  la  mano,  e 
videro  in  lui  con  pietosi  occhi,  e  di  lui  difesero  a 
viso  aperto  le  opere  e  propagarono  il  nome.  »  Que¬ 
sto  giudizio  si  potrebbe  discutere;  si  potrebbe  ve¬ 
dere  come  «  la  mobile  anima  femminile»  ebbe  molta 
parte  nel  determinare  la  varietà  degli  amori  losco- 
liani  ;  non  è  meno  vero,  perciò,  che  anche  il  poeta 
ebbe  un’anima  troppo  ardente  e  febbrile.  Non  ul¬ 
tima  cagione  della  sua  irrequietezza  fu  il  dissidio 
tra  il  romanticismo  e  il  classicismo,  che  il  Foà  di¬ 
mostra  avviato  lentamente  a  comporsi,  fino  alla  mi¬ 
rabile  unità  estetica  dei  Sepolcri. 

Clara  Liniclater  Thomson:  Samuel  Richard- 
son  (Londra,  Marshall).  —  Il  lavoro  della  Thom¬ 
son  intorno  al  grande  narratore  inglese  è  biogra¬ 
fico  e  critico  :  la  parte  critica  merita  più  attenzione 
e  lode  che  non  la  biografia.  Per  ricostruire  la  vita 
del  Richardson,  l’autrice  aveva  promesso  di  con¬ 
sultarne  la  corrispondenza  epistolare  ma  non  si 
vedono  molto  bene  i  frutti  di  questo  studio  ;  o  me¬ 
glio,  analizzando  attentamente  i  documenti,  ella 
non  riesce  ad  animare  la  figura  del  romanziere. 
Manca  all’ingegno  di  lei  quella  potenza  evocatrice 
che  appartiene  agli  ingegni  artistici  molto  più  che 
non  ai  critici.  Ella  fa,  per  compenso,  opera  pre¬ 
gevolissima  quando  studia  lo  sviluppo  del  romanzo, 
quando  assegna  il  posto  che  spetta  al  Richardson 
nella  storia  dell’arte  narrativa,  e  quando  rintraccia 
l’influenza  di  lui  nei  suoi  contemporanei  e  successori. 

FILOSOFI  A. 

Remy  de  Gourmont:  La  culture  des  idées.  (Pa¬ 
ris,  Société  du  «  Mercure  deFrance»),  3  frs.  50.  — 
Buona  parte  dei  saggi  raccolti  in  questo  volume 
formano  come  un’  appendice  all’  originale  trat¬ 
tato  dell’autore  sn\V Estetica  della  lingua  francese; 
sono  quelli  intitolati  :  Dello  stile  0  della  scrittura, 
Stefano  Mallarmé  e  l’idea  di  decadenza,  Consigli  a 
un  giovane  scrittore,  Il  destino  delle  lingue ,  e  in  parte 
quello  sulla  Dissociazione  delle  idee.  Gli  altri  intorno 
alla  Creazione  subcosciente,  al  Paganismo  eterno ,  alla 
Morale  dell’amore,  sono,  come  appare  dagli  stessi 
titoli,  tutti  filosofici.  Il  pensiero  del  Gourmont  è 
quasi  sempre  originale,  ma  l’originalità  arriva  troppo 
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spesso  al  paradosso  —  l’ultima  serie  di  paragrafi 
s’intitola  appunto  Ironie  e  paradossi.  Molte,  troppe 
sue  idee  sconcertano  e  turbano  ;  ma  ancora  quando 
quest’effetto  è  più  grave,  ancora  quando  il  lettore 
più  si  ribella,  e  nondimeno  costretto  a  riconoscere 
la  forza  degli  argomenti  addotti  dal  pensatore.  E 
il  suo  libro  è  veramente  di  quelli  che  fanno  pensare. 

SOCIOLOGIA. 

Achille  Loria  :  La  sociologia.  (Verona,  Fra¬ 
telli  Drucker),  L.  2.  —  E’  la  raccolta  delle  confe¬ 
renze  tenute  dall’autore  intorno  al  compito  della 
sociologia,  alla  sociologia  psicologica,  biologica, 
economica  e  comparata.  Parlando  della  serietà  della 
nuova  scienza,  l’autore  riconosce  di  essersi  espresso 
altre  volte  in  modo  alquanto  scettico  e  irriverente; 
ma  ora  spiega  che  le  sue  parole  di  un  tempo  si 
riferivano  a  opere  di  secondaria  importanza,  e  con¬ 
cernevano  la  sociologia  biologica  ;  mentre  quella 
fondata  sull’analisi  economica  ha  una  base  incrol¬ 
labile.  Che  la  sociologia  presenti  tuttora  gravi  la¬ 
cune  e  imperfezioni  radicali,  il  Loria  non  nega; 
nega  con  tutte  le  sue  forze  che  i  difetti  siano  da 
attribuire  all’indole  stessa  della  giovine  scienza, 
ed  eccita  i  giovani  ad  avviarsi  con  raddoppiato 
fervore  per  l’arduo  sentiero  della  ricerca  e  della 
conquista  della  verità. 

J.  No  vico  w  :  La  Fédération  de  V  Europe  (Paris, 
Alcan),  3  frs.  50.  —  Sono  ottocento  pagine  nelle  quali 
il  sociologo  russo  ha  accumulato,  con  una  pazienza 
pari  all’accortezza,  tutti  gli  argomenti  che  stanno 
contro  la  guerra  e  per  l’unione  di  tutti  i  popoli 
non  solo  europei,  ma  del  mondo  intero.  L’  opera 
è  divisa  in  quattro  libri  :  nel  primo  sono  rappre¬ 
sentati  i  vantaggi'  che  derivebbero  dalla  confede¬ 
razione  degli  Stati  ;  nel  secondo  gli  ostacoli  che. 
presentemente  la  impediscono  ;  nel  terzo  i  fattori 
propizi  che  già  cominciano  ad  operare  e  che  ogni 
giorno  crescono  di  numero  e  d’ importanza  ;  nel 
quarto  ed  ultimo,  finalmente,  è  la  previsione  del 
modo  col  quale  la  federazione  si  farà...  quando 
si  farà.  Questo  piace  singolarmente  nel  Novicow; 
che  egli  non  s’illude  come  molti  apostoli  della 
pace  ad  ogni  costo,  come  molti  sognatori  di  una 
umanità  affrancata  da  tutte  le  fatali  miserie  che 
tormentano  questa  della  quale  noi  facciamo  parte, 
Alla  storia,  alla  storia  naturale,  alla  biologia,  alla 
fisiologia,  alla  psicologia,  alla  sociologia,  egli  chiede 
una  moltitudine  di  argomenti  per  dimostrare  come, 
seguendo  lo  stesso  processo  col  quale  i  grandi  or¬ 
ganismi  vitali  e  sociali  sorsero  dalla  coesione  di 
semplici  elementi,  così  le  società  umane  tendono 
e  tenderanno  sempre  ad  accostarsi  ed  unificarsi. 
La  ponderosa  opera  avrebbe  guadagnato  molto  se 
l’autore  non  fosse  caduto  in  qualche  ripetizione  e 
in  qualche  contraddizione  ;  così  com’  è,  è  bella  e 
nobile,  degna  e  veramente  capace  di  acquistare 
proseliti  alla  gran  causa  della  solidarietà  umana. 

STORIA. 

Lord  Rosebery  :  Napoleon,  thè  last phasc  (Lon¬ 
don,  Humphreys),  7  s.  6  d.  —  Sulla  fede  del  diario  del 
Gourgaud,  l’ex-capo  del  partito  liberale  inglese  rifà 
la  stona  degli  ultimi  anni  di  Napoleone  Bonaparte 
clurante  la  prigionia  di  Sant’EIena.  Pare  che  il  nobile 
lord  sia  stato  tormentato  da  una  specie  di  «  fan¬ 
tasma  letterario  »,  da  un  bisogno  di  dar  forma  alle 
immagini  destatesi  in  lui  mentre  leggeva  il  libro 
del  Gourgaud.  Egli  crede  anche  che  il  tempo  di 
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pronunziare  1’  «  ardua  sentenza  »  alia  quale  allu¬ 
deva  il  nostro  Manzoni  sia  giunto  ;  e  Napoleone 
è,  a  suo  giudizio,  lo  «  spazzino  di  Dio.»  La  pa¬ 
rola,  dice,  è  rozza;  ma  significa  bene  1  uffic  io  col  ¬ 
pito  da  Napoleone  quando  netto  il  mondo  delle 
ceneri  e  delle  scorie  eruttate  dal  vulcano  avo lu- 
zionario.  Egli  fu,  da  un'altra  parte,  una  sferza  di 
fuoco  per  i  vecchi  governi,  per  le  decrepite  monar¬ 
chie.  L’autore  riconosce  il  genio  profondo  e  1  energia 
straordinaria  di  Napoleone:  nè  disconosce  ì  torti 
commessi  dalPInghilterra  quando  tratto  tanto  male 
il  grande  prigioniero.  Agli  uomini  politici  impor¬ 
teranno  i  giudizii  che,  a  proposito  delle  conquiste 
napoleoniche,  il  Rosebery  pronunzia  sull  imperia¬ 
lismo  e  sull’ espansionismo. 

BIOGRAFIA. 


Joseph  Turquan  :  Stéphanie  de  Beauharnais 
(Paris,  Montgredien  et  C.ie),  3  frs.  50.  —  Nel  Na- 
òo leone  inncwiorcito  l’autore  aveva  già  abbozzato  la 
figura  di  questa  nipote  dell’imperatrice  Giuseppina 
e  narrato  la  curiosa  istoria  dei  suoi  rapporti  col 
primo  Bonaparte,  e  le  più  curiose  vicende  del.  suo 
fidanzamento  e  della  sua  unione  col  principe  Carlo 
di  Baden.  In  questo  libro  il  tema  è  svolto  compiu¬ 
tamente,  con  abbondanza  di  aneddoti  gustosi  .e  di 
argute  osservazioni.  Il  medaglione  di  Stefania  di 
Beauharnais  è  accompagnato  da  quello  di  un’altra 
singolare  figura  di  donna  vissuta  ai  tempi  della 
Francia  imperiale:  la  duchessa  di  Chevreuse,  dama 
di  palazzo  di  Giuseppina. 

Léonard  Huxley  !  The  Life  and  letters  of  Tho¬ 
mas  Henry  Huxley.  —  L’infanzia,  la  gioventù,  gii 
studi,  la  mente,  il  carattere  del  grande  scienziato 
inglese  sono  fedelmente  narrati  in  questo  libro,  e 
la  narrazione  è  confermata  dalle  sue  proprie  le  - 
tere,  dai  frammenti  di  un  suo  giornale  intimo  te¬ 
nuto  a  quindici  anni  e  intitolato  :  «  Pensieri  e 
fatti  ».  La  figura  dell’ uomo  pieno  di  virtù  e  di  de¬ 
bolezze,  lo  spirito  del  filosofo  che  i  suoi  stessi 
amici  ed  ammiratori  giudicarono  variamente,  escono 
vivi  ed  evidenti  da  queste  pagine,  alle  quali  non 
si  può  rimproverare  altro,  par  molarmente  nel  se¬ 
condo  volume,  che  una  sovrabbondanza  di  docu¬ 
menti  poco  importanti  e  talvolta  inutili  affatto. 


Claude  Bernard  :  Introduction  à  l’étude  de  la 
Médecine  expénmentale.  (Paris,  Poussielgue),  I 
libro  è  vecchio  e  famoso  :  poche  opere  ebbero,  in 
questo  secolo,  una  maggiore  efficacia  sui  modi  de 
pensiero  e  finanche  sulle  forme.  dell’arte  :  senza  il 
Bernard,  sarebbe  stato  Emilio  Zola  quello  che  e . 
Questa  nuova  edizione  è  da  additare  ai  lettori  pei 
le  note  critiche  del  padre  Sertillanges,  domenicano 
e  professore  di  filosofia.  Il  quale  si  trovava  posto 
tra  due  fuochi:  da  una  parte  la  vivace  ammirazione 
per  l’ ingegno  e  l’opera  del  Bernard,  dall  altra  la 
sua  propria  tede  di  cristiano.  Il  tentativo  della 
conciliazione  fra  gli  accertamenti  della  scienza  fi¬ 
siologica  e  le  dottrine  spiritualiste,  qualche  cosa 
di  simile  a  ciò  che  il  Fogazzaro  fece  per  Darwin 
e  Sant’ Agostino,  torma  il  particolare  interesse  del¬ 
l’opera  compita  dal  Sertillanges. 

OPERE  VARIE. 

L’ episcopato  italiano  in  morte  di  S.  AI.  Umberto  1 . 
(Milano,  L.  Cogliati),  L.  2.  —  Confortevole  al  cuore 
degli  italiani  che  desiderano  e  invocano  la  com¬ 
posizione  del  dissidio  fra  la  potestà  civile  e  la 
ecclesiastica,  riuscirà  la  lettura  di  tutti  questi  do¬ 
cumenti  della  cristiana  pietà  e  del  patriottico  cor¬ 
doglio  che  Principi  della  Chiesa  e  Pastori  di  anime 
significarono  non  appena  conoscinto  l’orribile  de¬ 
litto  di  Monza.  Il  canonico  commendator  Luigi 
Vitali  ha  scritto  la  prefazione,  nella  quale  oppor¬ 
tunamente  addita  il  valore  di  tutte  queste  nobili  e 
belle  dimostrazioni. 

Demetrio  Tolosani:  Enimmistica  (Milano.  Hoe- 
pli),  L.  6,50.  —  La  parola  enimmistica  non  esiste 
nel  Vocabolario  italiano,  ma  non  è...  un  enimma 
per  nessuno  :  si  tratta,  appunto,  dell’arte  di  com¬ 
porre  e  spiegare  indovinelli,  sciarade,  rebus,  ana¬ 
grammi,  logogrifi  ed  altri  simili  passatempi  o  rom- 
picapi  —  secondo  i  gusti.  Il  Tolosani  ha  discipli¬ 
natotutta  questa  materia,  adducendo  copiosi  esempi, 
riferendo  aneddoti  curiosi,  e  componendo  un  libro 
che,  se  è  una  ottima  guida  pe?  gli  amatori  di  que¬ 
sti  giuochi,  potrà  essere  sfogliato  con  profitto  an¬ 
che  dai  profani. 


VIAGGI. 

Paolo  de  Giovanni  :  Sotto  il  sole  di  maggio  (Città 
di  Castello,  Lapi),  L.  2.  —  Conveniente  forse  ad 
una  commedia  più  o  meno  simbolica  e  ibse- 
niana,  il  titolo  di  quest’opera  riescirebbe  alquanto 
oscuro  se  l’autore  non  soggiungesse  che  si  tratta  di 
Note  e  impressioni  di  vita  Argentina.  Lamentando 
che  non  esistano  sull’Argentina  veri  libri,  libri  che 
diano  una  giusta  idea  di  quel  paese  al  quale  si  ri¬ 
volge  tanta  parte  della  nostra  emigrazione,  il  De 
Giovanni  ne  scrive  uno  che  è  notevole  per  la  sin¬ 
cerità  dell’impressione  e  la  diligenza  dello  svolgi¬ 
mento.  Quasi  tutti  gli  argomenti  sono  qui  trattati: 
dal  modo  come  si  viaggia  laggiù,  al  modo  come  vi 
si  vive  e  vi  si  muore  ;  dai  tipi  più  caratteristici  che 
s’incontrano  per  le  vie  delle  città  e  delle  campa¬ 
gne,  agli  elementi  etnici  della  popolazione;  dal¬ 
l’esercito  e  dall’armata,  al  giornalismo  ed  alla  let¬ 
teratura.  Degno  di  particolare  attenzione  è  il  ca¬ 
pitolo  sulla  Colonia  italiana,  nonché  il  sintetico 
studio  finale  sul  presente  e  sull’avvenire  della  re¬ 
pubblica  sud-americana. 


C.  Spielmann  :  Die  Taiping- Revolution  in  China, 
1850-1864,  Ein  Kapitei  der  menschlichen  Tragiko- 
medie  (Wiesbaden,  marchi  2,50).  —  La  conoscenza 
di  questo  «capitolo  della  Tragi-commedia  umana» 
è  necessaria  a  chi  voglia  comprendere  gli  attuali 
avvenimenti  cinesi  e  fame  un  giudizio  con  cogni¬ 
zione  di  causa.  L’autore  riassume  assai  lucida- 
menle  la  storia  della  rivolta  dei  Taipings  che 
sommosse  per  si  lungo  tempo  la  Cina  e  fu  cagione 
di  tante  e  cosi  gravi  complicazioni;  ma  sa  esser 
miglior  narratore  che  giudice  sereno..  Specialmente 
cerca  modo  di  dir  male  degli  inglesi  più  che  può, 
nè  vede  di  buon  occhio  l’opera  dei  missionari  ;  e 
invece,  quanto  ai  Taipings,  trova  che  essi  ,  erano 
«  Cristiani  al  modo  delle  prime  comunità  reli¬ 
giose  di  Gerusalemme  »  dopo  la  morte  di  Gesù 
Cristo.  Con  tutto  questo,  la  storia  della  loro  ri¬ 
volta  è  piena  di  orrori  inauditi,  di  crudeltà  e  di 
sangue.  Come  ciò  possa  conciliarsi  con  il  cristia¬ 
nesimo  non  si  capisce  bene. 

Il  Lettore. 


S  o  i  il  in  a  r  i  o 
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RIVISTE 


ITALIANE 


Nuova  Antologia. 

Edmondo  De  Amicis  dà  conto ,  nel  fascicolo 
del  l°  dicembre ,  di  un  curioso  Libro  di  spesa 
tenuto  dal  1846  al  1850  da  Silvio  Pellico  in  casa 
della  marchesa  di  Barolo.  Qual  era  precisamente 
1’  ufficio  del  Pellico  in  quella  casa?  Ne  era  egli 
il  bibliotecario  o,  in  realtà,  vi  faceva  da  segreta¬ 
rio  incaricato  di  molto  umili  faccende?  La  nobile 
marchesa  aveva  apprezzato  convenientemente  l’in¬ 
gegno  dell’ospite  suo ,  oppure  aveva  avvilito  l’au¬ 
tore  delle  Mie  prigioni  dandogli  incarichi  non  de¬ 
gni  di  lui?  Certo  è  che  in  questo  registro  sono 
notate,  di  mano  del  Pellico,  le  spese  di  cucina, 
in  una  lingua  barbara  che  doveva  essere  quella 
della  persona  sotto  la  cui  dettatura  il  poeta  scri¬ 
veva.  Le  bietole  sono  chiamate  coste,  i  sedani  sel- 
leri ,  le  amarene  griotte ,  la  formaggiola  toma  ,  il 
salsiciotto  luganighitio ,  le  pollastre  pollarde ,  i  po¬ 
midori  tematiche,  e  via  dicendo.  Il  De  Amicis,  no¬ 
tando  certe  alterazioni  della  scrittura ,  ha  cercato 
di  vedere  se  coincidono  con  gli  avvenimenti  più 
notevoli  di  quel  tempo,  segnatamente  con  le  fortu¬ 
nose  vicende  del  1848-49;  ma  non  ha  trovato  nes¬ 
sun  riscontro  di  questo  genere.  Egli  invece  si  ferma 
a  notare  con  molto  calore  di  simpatia  gli  anniver¬ 
sari  dei  casi  particolari  del  Pellico  :  per  esempio , 
il  13  ottobre  del  1850,  segnando  il  costo  di  tre 
galline  ,  il  martire  dello  Spielberg  dovè  ricordare 
«  che  compivano  in  quel  giorno  trent’  anni  dal 
giorno  del  suo  arresto  a  Milano  e  della  sua  en¬ 
trata  nelle  carceri  di  Santa  Margherita  ;  e  senti 
forse,  come  portata  da  un  soffio  di  vento,  un’eco 
di  quel  canto  frenetico  dei  prigionieri  che  l’aveva 
colpito  così  fortemente  al  primo  entrare.  »  Il  De 


Amicis  ha  compito  una  piccola  inchiesta  psicologica: 
ha  dato  questo  libro,  del  quale  è  possessore,  in 
mano  a  un  ricco  proprietario ,  a  uno  studioso  di 
molta  pazienza,  a  un  giornalista  gastronomo,  a  un 
giovane  d’animo  caldo  e  gentile,  e  riferisce  i  loro 
opposti  giudizi.  Fra  i  quali  ce  n’  è  uno  che  il  De 
Amicis  particolarmente  ricusa  di  condividere,  ed  è 
questo:  che  il  libretto  dovrebbe  essere  buttato  al 
fuoco,  perchè  rivela  tutt’in  una  volta  T indelica¬ 
tezza  della  patrizia  che  umiliò  il  Pellico  affidan¬ 
dogli  un  servizio  ignobile,  e  la  mancanza  di  dignità 
del  Pellico  stesso  che  lo  accettò.  Con  molta  con¬ 
vinzione,  1’  autore  difende  la  memoria  della  mar¬ 
chesa  ;  la  dice  di  fede  illuminata,  benefica  nelle 
opere ,  profondamente  buona ,  piena  d’ ingegno  e 
colta ,  in  corrispondenza  epistolare  col  Lamartine  , 
amica  del  Balbo  ,  autrice  di  squisite  novelle  fran¬ 
cesi,  due  delle  quali  furono  tradotte  dal  Guerrazzi, 
intendente  d’arte  ,  fondatrice  di  una  scuola  di  pit¬ 
tura  e  di  scultura  a  Varallo.  Della  stima,  dell’am¬ 
mirazione,  dell’amicizia  che  ebbe  per  il  Pellico,  il 
De  Amicis  adduce  le  prove,  e  conclude  che  il  Pel¬ 
lico  stesso,  spontaneamente,  per  la  naturale  bontà 
dell’animo ,  per  risparmiare  una  fatica  a  chi  spet¬ 
tava  di  farla,  volle  tenere  quel  libro  di  cucina  senza 
che  neppure  la  dama  ne  sapesse  nulla.  Il  De 
Amicis  chiude  il  suo  studio  con  un  parallelo  fra  il 
Pellico  e  il  Leopardi ,  e  riproduce  una  pagina 
di  quel  registro ,  del  quale  egli  si  sovviene,  tutte 
le  volte  che ,  dovendo  fare  qualche  fatica  mate¬ 
riale,  crede  lesa  la  sua  dignità  di  scrittore.  «  —  Ri¬ 
cordati  del  registro  del  Pellico  !  —  dico  a  me  stesso, 
e  aggiungo  ,  a  modo  di  giaculatoria ,  perchè  1’  ef¬ 
fetto  sia  più  sicuro  :  Polenta ,  2  ;  f agùtoli  e  trippa, 
2,10,  zucche ....» 


LA  LETTURA 


Alfredo  Bezzi  attribuisce  al  padre  suo  Gio¬ 
vanni  Bezzi ,  il  merito  di  avere  scoperto  il  ritratto 
di  Dante  nel  palazzo  del  Podestà,  a  Firenze.  Fi¬ 
nora  si  era  creduto  che  il  fortunato  scopritore  del- 
l’ affresco  giottesco  fosse  un  inglese  ,  Seymour 
Kiskup  ,  il  quale....  lasciò  che  la  gente  credesse  , 
senza  protestare,  pigliandosi  le  lodi  immeritate,  il 
Bezzi,  piemontese,  emigrato  dopo  i  moti  del  21  , 
fu  discepolo  del  Sismondi ,  poi  si  tramuto  in  In¬ 
ghilterra ,  dove  ottenne  la  cittadinanza,  aggiunse 
al  suo  nome  quello  di  Aubrey  e  tenne  la  cattedra 
<li  letteratura  al  Collegio  della  Regina,  a  Londra. 
Nel  1839  si  recò  a  Firenze  con  1’  espresso  scopo 
di  trovare  il  famoso  ritratto  ,  che  il  canonico  Mo- 
reni  aveva  tentato  invano  di  discoprire,  ma  della 
cui  esistenza,  per  le  testimonianze  del  Villani  e 
del  Vasari,  non  si  poteva  dubitare.  Confortato  da 
un  dotto  americano  ,  il  Wilde  ,  Giovanni  Bezzi  si 
mise  all’opera ,  ma  dovette  superare  difficoltà  non 
poche,  fra  le  altre  quelle  opposte  dal  Governo 
granducale  ,  il  quale  non  si  arrese  se  non  quando' 
l’appassionato  ricercatore  offerse  di  sostenere  con 
denaro  proprio  le  spese.  Ottenuto  il  decreto  e  il 
concorso  dello  scultore  Bartolini  e  del  patrizio  Ze- 
noni,  l’affresco  fu  definitivamente  scoperto  il  20  lu¬ 
glio  del  1840,  e  l’avvenimento  fu  cantato  dal  Giu¬ 
sti  nella  canzone  Qual  grazia  a  noi  ti  mostra ,  non 
che  dalla  poetessa  inglese  Teodosia  Garrow,  la  cui 
ode  fu  tradotta  in  versi  italiani  da  Giovan  Battista 
Niccolini. 

Carlo  Paladini  narra  la  Vita  politica  di  Cham- 
berlain,  «  l’uomo  di  Birmingham  »—  sebbene  sia  nato 
a  Londra.  Il  capo  della  fabbrica  di  calzoleria 
Nettleford,  Chamberlain  e  Comp.,  diventato  «  Re 
dei  calzolai,  »  si  ritirò  a  38  anni  dagli  affari  con  una 
ragguardevole  fortuna.  Entrò  nella  vita  pubblica 
come  consigliere  comunale  di  Birmingham,  dove 
sconfisse  la  maggioranza  conservatrice  portando  la 
politica  nelbamministrazione.  Egli  era  allora  de¬ 
mocratico,  radicale,  nemico  dei  Lords;  e  il  Muni¬ 
cipio  della  città  manifatturiera  ben  presto  gli  parve 
un  campo  troppo  angusto  per  l’esplicazione  delle  sue 
idee.  Nel  187Ò  entrò  ai  Comuni,  dove  tosto  si  distinse 
parlando  a  proposito  del  famoso  bill  presentato  da  lord 
Sandon  sull’istruzione  popolare,  e  poi  presentando 
un  disegno  di  legge  contro  l’alcoolismo,  perii  quale 
aveva  fatto  un  viaggio  in  Isvezia,  indi  aggredendo 
lord  Beaconsfield  per  la  condotta  tenuta  al  congresso 
di  Berlino.  Fuori  del  Parlamento  diresse  il  gran  mo¬ 
vimento  parlamentare  democratico  e  fondò  la  Fede¬ 
razione  nazionale  delle  associazioni  liberali,  dichia¬ 
rando  di  non  essere  whig,  nè  tanto  meno  tory ,  ma 
semplicemente  radicale.  Da  ministro  fu  strenuo 
sostenitore  dei  provvedimenti  sociali:  i  Tribunali 
di  arbitraggio,  la  legge  sulla  legislazione  del  lavoro 
sono  opera  sua.  Ciò  che  lo  distingue  è  il  senso 
pratico.  I  teorici  sono  intransigenti,  vogliono,  o 
tutto  o  nulla  ;  Chamberlain  si  acconcia  alle  cir¬ 
costanze,  si  contenta  del  poco  «  piuttosto  che  ri¬ 
manere  a  bocca  asciutta  dicendo  no.  »  Egli  crede 
che  un  partito  «  sia  una  unione  più  0  meno  tem¬ 
poranea  di  persone  le  quali  si  propóngono  uno 
scopo  comune.  »  I  filosofi  della  politica  lo  accu¬ 
sarono  e  lo  accusano  di  mancare  di  idealità;  «  i 
filosofi,  »  risponde  Chamberlain,  «  si  lusingano 
fi  >rse  che  noi  vogliamo  compromettere  il  paese  per 
iar  piacere  alla  loro  filosofia?  Non  sono  stati  di 
sicuro  i  filosofi  che  hanno  costituito  la  nazione 
britannica,  e  noi  non  la  rovesceremo,  nè  le  reche¬ 
remo  dànno  in  omaggio  alla  filosofia  che  ci  strilla 


agli  orecchi:  cada  pure  l’Impero  ,  ma  serbiamoci 
virtuosi!  »  Perchè  un  popolo  pratichi,  la  virtù,  non 
deve  mancare  di  pane;  e  Chamberlain  ha  voluto 
assicurare  il  pane,  il  benessere  materiale  .del  po¬ 
polo  inglese.  Utilitario  ed  opportunista,  egli  è  stato 
il  più  grande  dissolvitore  dei  partiti  storici  britan¬ 
nici  e  il  loro  più  audace  e  disinvolto  trasformista. 

E’  vero  però  che  il  suo  trasformismo  rasenta  1  a- 
postasia.  Ministro  con  Gladstone  nel  1880,  gli  si 
volta  contro  a  proposito  della  questione  irlandese. 
La  vittoria  dei  liberali  nelle  elezioni  del  1885  era 
stata  opera  del  Chamberlain  e  del  suo  piano  di 
riforme  sociali;  egli  e  il  great  old  man  avrebbero 
potuto  procedere  insieme,  sostenuti  com’ erano  dalla 
maggioranza  del  paese;  ma  Vhome  rule  li  divise. 
Chamberlain,  entrando  nel  terzo  gabinetto  presie¬ 
duto  da  Gladstone,  scrisse  a  quest’ultimo  una  let¬ 
tera  nella  quale  dichiarava  di  riservarsi  piena  li¬ 
bertà  d’azione  circa  i  disegni  del  vecchio  ministro 
liberale,  il  quale  già  pensava  di  concedere  1’  auto¬ 
nomia  all’isola  ribelle,  a  quella  che  Chamberlain 
chiamava  Polonia  irlandese .  Senza  questa  lettera, 
senza  questa  anticipata  riserva,  il  voltafaccia  del- 
l’ uomo  di  Birmingham  sarebbe  stato  veramente 
inescusabile  ;  nondimeno,  se  tanti  altri  seguaci  di 
Gladstone  si  staccarono  dal  loro  duce  per  amore 
di  mantenere  l’integrità  del  Regno  e  fondarono,  il 
partito  dei  liberali  unionisti,  non  si  possono  giu¬ 
stificare,  e  riescono  veramente  antipatici  gli  attac¬ 
chi  di  Chamberlain  contro  il  suo  leader  di  poche 
settimane  prima.  Staccatosi  da  Gladstone,  il  depu¬ 
tato  di  Birmingham  si  riconcilia  coi  Lords  prima 
derisi  e  aggrediti,  e  si  accosta  sempre  più  ai  con¬ 
servatori.  «  L’accusa  di  incoerenza  »  dice,  «  non 
mi  turba  nè  mi  pesa.  Per  un  uomo  di  Stato  l’as¬ 
soluta  coerenza  non  è,  credo,  una  virtù  necessaria, 
e  anzi  ammetto  che  il  dovere  di  un  uomo  di  go¬ 
verno  sia  quello  di  cambiar  di  opinione  col  cambiar 
delle  circostanze.  »  Tutti  i  deputati  irlandesi,  quando 
egli  offende.il  vecchio  Gladstone,  si  alzano  in  piedi 
e  gli  gridano  in  faccia  :  «  Giuda  !  Giuda  !  »  Due 
anni  dopo,  Giuda  entra  nel  gabinetto  conservatore 
di  lord  Salisbury,  con  idee  tutte  diverse  da  quelle 
di  un  tempo  :  è  ora  imperialista,  espansionista,  ag¬ 
gressore  del  Transvaal.  Su  questa  ultima  fase  della 
vita  di  Chamberlain,  il  Paladini  dice  che  si  . po¬ 
trebbe  arrischiare  qualche  pagina  di  polemica , 
ma  non  si  possono  dare  giudizi.  «  La  storia  d’oggi 
non  sarà  male  scriverla  domani.  » 

Lodovico  Gavazzi  pubblica  alcuni  appunti  sugli 
Usi  e  costumi  elettorali  nord-americani,  a  proposito 
della  recente  elezione  presidenziale,  nei  quali  rife¬ 
risce  ciò  che  ha  visto  e  udito  durante  il  suo  viaggio 
e  riproduce  la  curiosa  scheda  con  la  quale  si  vota 
laggiù.  —  Uno  scrittore  che  si  firma  con  le  ini¬ 
ziali  P.  L.  risponde  all’anonimo  francese  che  parlò 
un  poco  a  sproposito  dellTtalia  e  delle  sue  condi¬ 
zioni  politiche  nell’articolo  della  Revue  des  deux 
mondes  intitolata  L’Alba  di  un  regno. —  La  Dire¬ 
zione  delle  strade  ferrate  del  Mediterraneo  risponde 
all’ingegnere  Ferrucci  circa  le  Linee  d’accesso  al 
Sempio  ne  ;  F.  de  Roberto  narra  le  passioni  amo¬ 
rose  di  Voi  fango  Goethe;  Augusto  Sindici  pub¬ 
blica  14  sonetti  romaneschi  intitolati:  Il  Colle  delle 
forche ,  e  Roberto  Bracco  il  20  e  30  atto  delle 
sue  Tragedie  dell' anima . 

Rassegna  Nazionale. 

Ragionando  intorno  alla  Difesa  navale  e  al 
Paese  contribuente,  A.  V.  Vecchi  dice  che  la  causa 
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dei  nostri  disinganni,  in  fatto  di  navi  grandi  e  pic¬ 
cole,  è  il  continuo  progresso  dell’industria  navale, 
per  effetto  del  quale  le  grandi  corazzate,  che  erano 
il  nostro  orgoglio  e  che  ci  costarono  tanti  denari, 
sono  rapidamente  invecchiate  e  debbono  essere 
sostituite.  Nessuno  ci  ha  ingannati:  noi  stessi,  in¬ 
vece,  ci  eravamo  illusi.  Gl’Italiani  sono  persuasi 
quasi  tutti  della  necessità  di  possedere  una  ga¬ 
gliarda  marina  :  avversarii  di  un  forte  ordinamento 
delle  forze  navali  non  ce  n’è  «  fuorché  in  quantità 
minima  e  di  qualità  deficiente  » .  Con  questa  buona 
disposizione  dei  contribuenti  —  buona  disposizione 
che  rasenta  talvolta  la  vanagloria  —  che  cosa  biso¬ 
gna  fare  per  risolvere  il  problema  della  difesa  ma¬ 
rittima?  Bisogna  che  essa  non  sia  affidata  ad  una 
sola  persona,  al  troppo  instabile  ministro  della  ma¬ 
rina,  ma  ad  un  collegio  di  ammiragli,  ad  un  con¬ 
siglio  tecnico ,  come  i  Savi  del  mar  della  Repub¬ 
blica  di  Venezia  e  il  Board  of  Admiralty  d’In¬ 
ghilterra.  Senza  la  continuità  dei  criteri,  non  si 
possono  vedere  buoni  effetti.  In  Germania,  dove 
l’Imperatore  è  capo  effettivo  dell’armata,  in  Russia 
dove  il  General  Admiral  è  un  principe  inamovibile, 
negli  stessi  Stati  Uniti  dove  il  ministro  della  ma¬ 
rina  non  muta  durante  i  quattro  anni  del  periodo 
presidenziale,  vi  sono  garanzie  di  stabilità  ignote 
a  noi,  che  ci  contentiamo  di  vivere  alla  giornata 
con  risultati  infelici.  In  Francia,  dove  i  ministeri 
sorgono  e  precipitano  forse  più  rapidamente  che 
da  noi  e  ciascun  ministro  della  marina  non  tiene 
l’ufficio,  in  media,  più  di  un  anno,  si  attua  un 
piano  organico  analizzato ,  discusso  e  votato  dal 
Parlamento.  Anche  noi  dobbiamo  compilare  un 
programma  completo,  «nel  quale  si  dia  modello, 
numero  e  costo  delle  navi,  tempo  nel  quale  cia¬ 
scuna  debba  costruirsi  ed  allestirsi,  spartizione 
equa  del  lavoro  tra  industria  di  Stato  e  industria 
privata,  infine  durata  del  periodo.  »  I  termini  eco¬ 
nomici  e  tecnici  di  questo  piano  di  ricostruzione 
delParmata  non  debbono  essere  lasciati  all’arbitrio 
di  un  ministro,  ma  debbono  essere  assegnati  dal 
potere  legislativo.  Un  programma  precisamente  de¬ 
finito  per  quel  che  riguarda  il  tempo  e  il  denaro 
è  l’unico  rimedio  alla  confusione  presente;  così 
non  sarà  soltanto  risolto  il  problema  della  difesa, 
ma  sarà  anche  assicurata,  con  la  vita  dei  cantieri 
dai  quali  tanti  operai  traggono  i  mezzi  di  sussi¬ 
stenza,  la  pubblica  tranquillità. 

La  cavalleria  nelle  guerre  dell’ avvenire  è  un  altro 
studio  militare,  che  il  tenente  Salaris  traduce  dal 
francese  per  la  rassegna  fiorentina.  L’autore,  co¬ 
mandante  Picard,  contrariamente  alla  opinione  di 
quanti  sostengono  che  le  nuove  armi  da  fuoco  fa¬ 
ranno  scomparire  la  cavalleria,  crede  e  dimostra 
che  l’impiego  di  essa  è  e  sarà  sempre  più  utile. 
Certo,  i  grandi  risultati  delle  cariche  di  una  volta, 
quando  la  fanteria  si  formava  in  quadrato  e  restrin¬ 
geva  pertanto  la  sua  fronte  di  fuoco  e  rompeva  il 
piano  della  battaglia,  non  si  possono  oggi  più  ot¬ 
tenere;  ma  quando  la  cavalleria  saprà  scegliere  il 
terreno  e  il  momento  propizio,  essa  adoprerà  con 
grande  vantaggio  la  sua  arma  maggiore  e  migliore, 
che  è  tutta  morale:  la  sorpresa.  In  certi  casi,  la 
sola  minaccia  d’un  attacco  di  cavalleria  ha  disgre¬ 
gato  e  confuso  il  nemico.  E  la  cavalleria  non  è 
soltanto  utile  per  sé  stessa,  ma  una  parte  delle 
missioni  affidate  ad  altre  armi  le  è  attribuita,  allo 
scopo  di  alleggerire  queste  ultime.  I  Prussiani  hanno 
creato  una  nuova  specie  di  cavalleria:  i  Meldereiter , 
addetti  alla  fanteria  per  il  servizio  delle  staffette  e 


degli  esploratori.  Ma  c’è.  un  momento  nel  quale 
l’utilità  della  cavalleria  è  straordinaria:  coi  nuovi 
fucili,  i  soldati  trascinati  al  tiro  rapido  esauriscono 
presto  le  munizioni  :  i  cavalieri  che  si  scagliano 
allora  sugli  uomini  disarmati  li  sbaragliano.  La 
cavalleria  può  anche,  grazie  alla  sua  mobilità, 
meglio  seguire  e  difendere  l’artiglieria  che,  da  sola, 
non  potrebbe  resistere  agli  attacchi  della  cavalleria 
nemica.  In  conclusione,  la  cavalleria  è  arma  ausi-, 
liaria  nella  battaglia,  ma  uno  degli  organi  più 
importanti  dell’esercito.  Essa  sarà  mobilizzata  prima 
di  tutte  e  gettata  avanti  a  disturbare  i  preparativi 
dell’avversario,  a  coprire  i  movimenti  del  proprio 
esercito  e  a  cercar  di  sorprendere  quelli  del  ne¬ 
mico.  Ai  fianchi  degli  eserciti  cozzanti,  l’attività 
della  cavalleria  è  molteplice,  continua,  preziosa. 
Posta  dietro  alle  truppe,  essa  interviene  a  mutare 
la  sconfitta  del  nemico  in  débàcle  e,  nel  caso  che 
l’avversario  trionfasse,  a  trattenere  i  vincitori  ed  a 
coprire  la  ritirata. 

Landonia  Capineri  finisce  di  narrare  la  sto¬ 
ria  di  Elisabetta  d’ Austria  ,  moglie  e  vedova  di 
Carlo  IX  re  di  Francia,  quella  stessa  che  Brantome 
chiama  col  nome  di  «  regina  Bianca  »  a  cagione 
delle  vesti  bianche  da  lei  portate  in  segno  di 
lutto.  Candida  ella  fu  anche  d’ animo ,  e  restò 
estranea  alle  terribili  lotte  civili  e  religiose  della 
sua  patria  di  adozione,  e  amò  teneramente  il  ma¬ 
rito  e  gli  restò  fedele  dopo  che  egli  morì.  La  mattina 
del  25  agosto,  quando  udì  narrare  gli  spaventosi  av¬ 
venimenti  della  notte  di  San  Bartolomeo,  voluti  e  pre¬ 
parati  da  re  Carlo,  l’ ignara  regina  chiese  alle^  sue 
familiari  :  «  E  il  re  mio  sposo  sa  tutto  ciò  ?  » 
Quando  udì  che  egli  non  solo  sapeva  della  strage, 
ma  l’aveva  anzi  ordinata,  il  viso  ie  si  dipinse  del 
colore  della  morte,  e  le  lacrime  solcarono  le  sue 
guance  mentre  le  sue  labbra  recitavano  fervide 
preghiere.  Alla  morte  di  Carlo,  il  suo  fervore  re¬ 
ligioso  crebbe,  offrendo  ella  i  propri  patimenti  per 
la  salvezza  dell’anima  del  consorte.  Morto  Massi¬ 
miliano  d’Absburgo  suo  padre,  morta  Maria  Eli¬ 
sabetta  sua  figlia,  nessun  affetto  restava  più  alla 
giovane  regina.  Ella  ricusò  di  sposare  in  seconde 
nozze  Filippo  II,  fondò  un  convento  di  Clarisse, 
fece  parte  dell’ordine  francescano,  consacrò  le  sue 
ricchezze  ai  poveri  e  si  spense  a  soli  trentotto  anni 
con  la  fama  di  avere  operato  miracoli. 

La  figura  d’  una  buona  regina  molto  più  vicina 
e  cara  a  noi  disegna  Ugo  Pesci  :  quella  di  Maria 
Adelaide ,  moglie  di  Vittorio  Emanuele  II  e  madre 
di  Umberto  I.  Lo  scritto  del  Pesci  è  un  capitolo 
di  un’opera  sul  buon  Re  assassinato  a  Monza,  e 
naturalmente,  più  che  della  madre,  l’autore  si  oc¬ 
cupa  del  figlio.  Egli  dimostra  come  agli  insegna- 
menti  ed  agli  esempii  materni  Umberto  dovette 
gli  slanci  irresistibili  del  cuore  e  quei  fervidi  sen¬ 
timenti  cristiani  che  non  gl’  impedirono  ^  di  affer¬ 
mare  e  sostenere  gl’intangibili  diritti  dell’Italia  su 
Roma.  Chi  avrebbe  detto  a  Silvio  Pellico,  quando, 
alla  nascita  del  principino,  augurava  una  «  nobil 
gara  »  durante  il  futuro  regno  del  neonato,  fra  «  mi¬ 
nori  cittadini,  »  e  «  ottimati  »,  che  il  piombo  d’un 
assassino  avrebbe  troncata  quella  vita  che  doveva 
essere  tanto  nobile  e  generosa  ?  Strana  coincidenza  : 
la  prima  volta  che  il  fanciulletto  Umberto  apparve 
in  pubblico  senza  la  madre,  fu  ad  un  saggio  di 
ginnastica  in  una  scuola  di  Torino  :  in  una  pale¬ 
stra  ginnastica  egli  doveva  apparire  l’ultima  volta! 
Il  Pesci  narra  succintamente  l’intima  storia  di  Ma- 
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ria  Adelaide  dal  19  agosto  1840,  giorno  nel  quale 
ella,  venuta  col  padre,  arciduca  Ranieri,  a  Racco- 
nigi,  vi  incontrò  la  prima  volta  Vittorio  Emanuele, 
sino  al  18  gennaio  1855,  quando  la  povera  regina 
moriva,  pochi  giorni  dopo  la  morte  della  suocera 
Maria  Teresa,  e  dell’ultimo  suo  figlioletto,  il  prin¬ 
cipino  Carlo  Alberto. 

A  proposito  della  Sicurezza  sulle  nostre  ferrovie , 
dopo  il  disastro  di  Castelgiubileo,  l’ ingegnere 
Trochia  nota  che,  per  5  morti  sopra  ogni  mi¬ 
liardo  di  viaggiatori-chilometri  nell’ultimo  decennio 
in  Italia,  se  ne  ebbero  6  in  Francia,  7  nel  Belgio, 
14  negli  Stati  Uniti  e  23  nella  Svizzera.  Inferiori 
alla  nostra  proporzione  furono  alcune  ferrovie  te¬ 
desche,  con  3  morti  sopra  lo  stesso  miliardo  di 
viaggiatori-chilometri ,  e  le  austriache  e  le  olan¬ 
desi  ;  4  ne  ebbero  le  prussiane  ;  e  5,  come  le  no¬ 
stre,  le  bavaresi  e  alsaziane-lorenesi.  Va  notato 
però,  da  una  parte,  che  nelle  ferrovie  italiane  le 
linee  col  doppio  binario  sono  molto  scarse  :  ne  ha 
per  11  chilometri  su  cento  l’Adriatica  e  18  la  Me¬ 
diterranea,  mentre  il  Belgio  e  la  Germania  ne  pos¬ 
seggono  35,  la  Francia  36;  e,  dall’altro  canto,  è  an¬ 
che  minore  il  traffico  sulle  nostre  linee  :  esse  dànno 
passaggio,  in  media,  a  230  rotabili  al  giorno,  le 
francesi  a  390,  le  tedesche  a  480,  e  le  belghe  a  327. 
Anche  i  sistemi  di  protezione  sono  da  noi  inferiori, 
e  introdotti  da  troppo  poco  tempo.  Disastri  vi  sa¬ 
ranno,  pur  troppo,  sempre  e  inevitabilmente  ;  ma 
col  miglioramento  degli  impianti  il  numero  degli 
infortunii  sulle  nostre  ferrovie  diminuirà  —  sebbene 
lo  stesso  autore  accerti  come  gli  accidenti  si  veri¬ 
fichino,  sulle  ferrovie,  migliori  delle  nostre,  in  mag¬ 
gior  numero  che  sulle  nostre  meno  garantite.  Fra 
gli  errori  delle  persone  preposte  alla  sicurezza  dei 
treni,  uno  dei  più  curiosi  dipende  del  dubbio  che 
coglie  improvvisamente  i  deviatori,  i  quali,  dopo 
aver  posto  lo  scambio  nella  giusta  posizione,  lo 
girano  un’altra  volta  al  sopravvenire  del  treno.  La 
tecnica  ferroviaria,  osservate  queste  ed  altre  molte 
imperfezioni  ed  errori  della  macchina-uomo,  tende 
sempre  più  a  sostituire  all’  impiego  dell’uomo  quello 
dei  congegni  automatici.  Il  personale  delle  nostre 
ferrovie  è  migliore  che  altrove;  ciò  non  vuol  dire 
die  non  si  debba  far  nulla  per  migliorarlo  ancora. 
Le  sue  condizioni  materiali  sono  buone  ;  vi  sono 
macchinisti  che  godono  stipendi  superiori  a  quelli 
di  qualche  professore  d’  università,  e  capi-stazione 
meglio  pagati  dei  magistrati.  Bisogna  migliorare  il 
personale  per  quel  che  concerne  le  condizioni  mo¬ 
rali  ;  nè,  con  un  personale  perfetto,  saranno  da  tra¬ 
scurare  i  perfezionamenti  tecnici  e  meccanici. 

Altri  artieoi i  contenuti  nella  rivista  fiorentina  :  i 
ricordi  di  Una  gita  geologica  in  Istria  del  Tara¬ 
melo;  una  nota  di  Ida  Luisi  sulla  Biblioteca  fon¬ 
data  a  Ravenna  dalla  contessa  Maria  Pasolini-Ponti 
per  la  cultura  delle  donne  ;  il  principio  di  uno  stu¬ 
dio  di  Carlo  del  Lungo  sull’ Esposizione  di  Parigi , 
la  continuazione  di  quello  del  Calzi  sul  Rosmini 
nella  presente  quistione  sociale  ;  il  rapporto  di  Au¬ 
gusto  Alfani  sulla  Società  colombaria  di  Firenze 
nell’anno  1899-900;  una  lettera  Sul  modo  di  for¬ 
mare  il  capitale  per  la  colonizzazione  interna  ;  V  A- 
tunno,  versi  del  Bignone  e  la  continuazione  del 
romanzo  della  Marlitt  :  La  casa  dei  gufi. 

Flegrea. 

Nel  fascicolo  del  5  dicembre  V  ittorio  Spinazzola 
esamina  le  stampe  che  illustrano  il  Diario  di  frate 


Sebastiano  Mulini ,  bolognese ,  monaco  converso 
dei  Canonici  Lateranensi ,  il  quale  fu  testimone 
oculare  della  rivoluzione  napoletana  che  prese  il 
nome  da  Masaniello.  Il  Capasso  si  era  già  occu¬ 
pato  del  Codice  che  contiene  queste  figure ,  ed 
aveva  concluso  che  nè  tutte  furono  raccolte  dal 
Molini  al  tempo  della  rivoluzione  ,  nè  rappresen¬ 
tavano  tutte  realmente  i  personaggi  e  gli  avveni¬ 
menti  di  quel  tempo  ;  lo  Spinazzola  spiega  il  cu¬ 
rioso  sistema  adottato  da  frate  Sebastiano  per  illu¬ 
strare  la  sua  narrazione.  Prendeva  dunque  egli 
incisioni  che  ritagliava,  accorciava,  correggeva  e 
riappiccicava  in  modo  da  renderle  irriconoscibili  : 
un  uomo  munito  di  corazza  diventava  un  mari¬ 
naio  a  cavallo,  un  giovane  paggio  si  trasformava 
in  un  rugoso  vecchio,  il  cappello  o  il  braccio  di  una 
figura  passavano  ad  un’altra.  Nessuno  fra  i  ritratti 
della  famiglia  di  Masaniello  si  può  ritenere  auten¬ 
tico  ;  quanto  a  quello  del  Masaniello  ,  il  Molini , 
non  trovando  nessuna  figura  che  gli  somigliasse, 
ne  fece  egli  stesso  l’acquarello  con  tratti  che  ,  se 
si  allontanano  dal  vero ,  hanno  particolari  certo 
autentici.  L’articolo  dello  Spinazzola  è  corredato 
dei  fac-simile  di  queste  singolari  illustrazioni. 

Paolo  Savi-Lopez  trova  in  Ginevra  ed  in  Isotta 
le  Sorelle  della  Francesca  di  Dante.  I  due  cognati 
amanti  dovevano  aver  trovato  nella  storia  di  Gine¬ 
vra  e  di  Lancillotto  quasi  un  riflesso  dell’amore 
che  li  consumava,  «  e  il  primo  bacio  sulla  bocca 
di  Francesca  non  rendeva  l’ immagine  della  bocca 
ardente  di  Ginevra  offerta  al  bacio  di  Lancillotto  ?  » 
L’  autore  non  si  propone  «  la  vana  ricerca  delle 
fonti  di  Francesca,  che  tutti  sappiamo  essere  nelle 
cronache  riminesi  e  nel  cuore  di  Dante;  »  egli  vuole 
soltanto  «  insistere  sulle  somiglianze  che  tra  Fran¬ 
cesca  e  Isotta  e  Ginevra  passano  così  profonde, 
da  mostrar  quasi  nell’  intimo  dell’una  un  riflesso 
delle  altre.  »  E  per  quello  che  riguarda  la  paren¬ 
tela  di  Isotta  e  di  Francesca ,  se  quest’  ultima 
dice  che  Caina  attende  chi  vita  ci  spense.  «  non 
diverso  è  lo  sdegno  da  cui  è  preso  1’  antico 
narratore  quando  la  spada  di  re  Marco  vendica 
finalmente  in  Tristano  l’offesa  tante  volte  perdo¬ 
nata.  »  Lo  stesso  re  Artù,  «  al  quale  gli  amori  non 
meno  illustri  della  moglie  Ginevra  con  Lancillotto 
dovevano  ispirare  più  simpatia  per  il  compagno  di 
sventura ,  dichiara  che  sua  opinione  sarebbe  di  ve¬ 
dere  lo  re  Marco  tutto  smembrare  e  la  carne  ca¬ 
dere  e  la  polvere  gettare  al  vento.  »  Se  Francesca 
e  Paolo  si  abbandonano  alla  onnipotenza  e  fata¬ 
lità  della  passione,  un  esempio  suggestivo  di  que¬ 
sta  passione  è  nel  simbolo  del  filtro  incantato  che 
avvinse  Tristano  ad  Isotta.  Il  ricordo  del  giorno 
in  cui  Francesca  e  Paolo  leggevano  insieme  di 
Lancillotto  somiglia ,  nella  situazione ,  al  ricordo 
della  prima  ora  di  amore  di  Isotta  e  Tristano: 
«  Non  fece  maraviglia  gli  due  cuori  essere  una 
cosa  sola,  ma  fece  meraviglia  come  gli  due  cuori 
non  si  partirono  di  loro  luogo  e  non  si  congiunsero 
insieme  »  onde  il  più  forte  e  la  piu  bella  ebbeno 
ima  vita  e  feciono  una  morte.  E  giocando  entrambi 
agli  scacchi,  dopo  che  Tristano  ebbe  bevuto  il  filtro 
destinato  a  re  Marco,  «  sua  volontà  e  suo  pensare 
in  alcun  modo  non  poteva  raffrenare.  E  simile  e  in 
tale  modo  era  infiammata  madonna  Isotta....  e  per 
tale  V  uno  guatava  l’ altro  e  per  lo  molto  mirare 
l’uno  conosce  la  volontà  dell’altro.  E  a  quel  punto 
dimenticarono  lo  giuoco  degli  scacchi.  »  Quando 
Isotta  viene  a  piangere  sul  cuore  di  Tristano  fe¬ 
rito  a  morte,  questi  le  dice:  «  Or  che  non  mi  fate 
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voi  compagnia  acciò  che  le  nostre  anime  siano  in¬ 
sieme  in  quell' altro  mondo?»  Così  nella  stretta  su¬ 
prema  amore  li  conduce  ad  una  morte  e  per  le 
anime  avvinte  si  prepara  il  comune  destino  di 
Paolo  e  di  Francesca».  A  questi  è  pietosa  la  leg¬ 
genda,  e  accorda  una  scusa,  perchè  messer  Guido 
—  il  padre  —  fece  venir  Paolo  a  sposar  Francesca 
in  nome  di  Gianciotto,  mentre  ella  credeva  di  dover 
sposare  il  messaggero;  così  Tristano,  dopo  essere 
stato  curato  da  Isotta,  venne  a  chiederla  in  nome 
dello  zio  Marco  al  padre  di  lei,  la  quale  lo  vorrebbe 
sposo  e  non  messaggero  d’un  altro.  Meno  notevoli 
sono  le  somiglianze  fra  la  storia  di  Francesca  e 
quella  di  Ginevra,  ma  «  poiché  Dante  stesso  ri¬ 
corda  quest’episodio,  dovette  scorgervi  un  legame 
col  primo  fallo  di  Francesca,  »  ed  è  il  tremare  di 
Paolo  sulla  bocca  desiderata  che  ci  fa  sovvenire  di 
Lancillotto.  Del  resto  questi  e  l’amante  sua  non 
hanno  veramente  una  personalità  propria,  «  raffi¬ 
gurati  come  sono  entrambi,  dai  racconti  cavallere¬ 
schi,  sull’esempio  di  Tristano  e  di  Isotta.  >: 

Altri  scritti  inseriti  nella  Rivista  napoletana:  La 
fonte,  versi  di  Riccardo  Forster,  il  principio  di 
una  Novella  del  Tumiati,  Ombre  tra  le  ombre ,  uno 
studio  di  Federico  di  Palma  sulla  Marma  da  guerra 
all’ esposizione  di  Parigi  ;  la  continuazione  del  Mi¬ 
stero  della  passione  ad  Oberammergau,  di  Alfonso 
Compagna,  e  il  seguito  della  memoria  sugli  Avve¬ 
nimenti  di  Sicilia  nel  1860  del  Brancaccio  di 
Carpino. 

Vita  internazionale. 

Ercole  Vidari  pubblica  alcune  Brevi  considera¬ 
zioni  statistiche  sulle  ultime  elezioni  generali  politiche . 
Nel  giugnoscorso  gli  elettori  iscritti  erano  2.248.509. 
In  proporzione  degli  abitanti,  il  Piemonte  tiene  il 
primo  posto,  col  10,56  per  cento,  la  Sicilia  l’ulti¬ 
mo,  col  3,87  ;  il  collegio  che  ha  più  elettori  —  in 
confronto  della  popolazione  —  è  Oviglio  (Alessan¬ 
dria),  quello  che  ne  ha  meno  Nicosia  (Catania). 
La  proporzione  dei  votanti  sugli  iscritti  fu  del 
58,28  per  cento,  quasi  eguale  a  quella  del  1897 
che  fu  del  58,54;  nel  1895  era  stata  un  poco  supe¬ 
riore:  59,02;  nel  1892  era  stata  minore:  55,86. 
Il  maggior  concorso  alle  urne  si  ebbe  nelle  Pu¬ 
glie;  in  provincia  di  Bari  un  collegio  diede  92,68 
votanti;  molto  inferiore  fu  il  concorso  in  Piemonte 
e  nella  Liguria;  a  Zogno  (Bergamo)  votarono 
1’ 11,01  per  cento.  Fra  le  grandi  città,  Torino  tenne 
il  primo  posto  col  65,08,  Genova  l’ ultimo ,  cól 
37,82.  Sopra  1,310,480  votanti,  ben  38,883  non 
seppero  esprimere  validamente  il  loro  voto.  Dei 
voti  validi,  che  furono  1,271,597,  quelli  che  tocca¬ 
rono  a  candidati  eletti  furono  869,274,  e  389,411  an¬ 
darono  a  quelli  dei  non  eletti  che  raccolsero  non 
meno  di  50  voti.  Riassumendo  :  la  Camera  ita¬ 
liana  è  eletta  da  poco  più  di  un  terzo  degli  elettori 
iscritti,  da  poco  più  della  metà  dei  votanti,  e  da 
due  terzi  circa  dei  voti  validi.  Supposto  che  alle 
ordinarie  sedute  assistano  230  deputati,  e  che  cia¬ 
scuno  di  essi  abbia  ottenuto  in  media  3000  voti, 
gli  elettori  rappresentati  sarebbero  750,000,  cioè 
un  terzo  degli  iscritti,  e  meno  del  3  per  cento 
della  popolazione.  Diversissimo  fu  il  numero  di 
voti  ottenuti  dai  candidati  eletti:  3,222  voti  non 
bastarono  alla  riuscita  di  un  candidato  a  Vignale, 
a  Zogno  bastarono  poche  centinaia.  Il  candidato 
che  ebbe  maggiori  suffragi  fu  l’on  Rizza  (Comiso, 
Siracusa)  che  raggiunse  la  percentuale  dell’ 82,72. 


55 

Soltanto  1 15  fra  gli  eletti  ottennero  i  voti  di  più  della 
metà  degli  iscritti;  i  candidati  che  ebbero  più  di  50 
voti  scesero  a  884,  da  959  che  erano  stati  nel  1897; 
in  100  collegi  il  numero  di  50  voti  fu  raggiunto  da 
un  solo  candidato,  in  56  da  tre,  in  6  da  4.  Con¬ 
frontando  i  voti  ottenuti  dagli  eletti  col  numero 
dei  votanti,  il  rapporto  varia  fra  il  massimo  di 
99,82  ed  il  minimo  di  45,47  :  il  massimo  fu  raggiunto 
dall’on.  De  Nava  a  Bagnara  (Calabria)  e  dall’on. 
Fili  Astolfone  (Licata,  Girgenti)  ;  25  eletti  ottennero 
50  voti  su  100  votanti,  187  ne  ottennero  da  50  a  60  ; 
04  da  60  a  70 :  50,  da  70  a  80,  e  1 18  da  90  a  100.  Dei 
deputati  appartenuti  alla  precedente  legislatura,  53 
non  si  ripresentarono;  452  si  ripresentarono  o  nel 
proprio  o  in  altro  collegio;  387  furono  eletti,  5 7 
no  (8  fanno  parte  di  collegi  dove  non  è  avvenuta 
ancora  la  proclamazione).  Aggiungendo  ai  387  rie¬ 
letti  altri  20  che  avevano  appartenuto  a  precedenti 
legislature,  si  ha  che  407,  fra  i  deputati  proclamati, 
erano  stati  già  rappresentanti  della  nazione.  Fra  que¬ 
sti  l’on.  Biancheri  conta  16  legislature,  gli  on.  Cop¬ 
rano  e  Zanardelli  14;  gli  on.  Crispi,  di  San  Donato, 
Lazzaro  e  Lovito,  13;  l’on.  Villa  12;  gli  on.  Bru¬ 
netti,  Di  Rudini  e  Lacava  11,  glion.  Boselli,  Branca, 
Della  Rocca,  Gorio  e  Luzzatto  io.  Fra  gli  altri,  8 
appartennero  a  9  legislature,  13  a  8,  14  a  7;  32 
a  0,  41  a  5,  53  a  4,  76  a  3,  66  a  2,  88  a  1.  I 
deputati  nuovi  sono  soltanto  81.  L’autore  lamenta 
quindi  che  l’assemblea  non  si  sia  rinnovata;  per¬ 
chè  da  6  legislature,  cioè  per  circa  20  anni,  356 
deputati  siedono  e  tornano  a  sedere  alla  Camera. 
I  ballottaggi  furono  soltanto  39,  numero  inferiore 
a  quello  delle  precedenti  elezioni.  Però  durante 
questi  ballottaggi  il  numero  de’  votanti  crebbe 
sensibilmente,  da  130.516  a  142,192  sopra  210,638 
iscritti.  Quanto  ai  partiti,  l’autore  dice  che  il  58  0[0 
degli  eletti  sono  conservatori  e  il  20  liberali,  ma  non 
spiega  che  cosa  intende  designare  con  questi  nomi.  I 
partiti  estremi  sono  il  20  per  cento,  ma  è  notevole 
il  loro  incremento.  Nel  1897  essi  raccolsero  il 
17,72  per  cento  dei  voti  validi,  quest’anno  ne  ot¬ 
tennero  il  26,31.  L’Emilia,  la  Romagna  e  la  Lom¬ 
bardia  tengono  il  primo  posto,  viene  ultima  la 
Basilicata,  che  nel  1897  non  rappresentava  nessuna 
percentuale,  mentre  ora  diede  il  6  per  cento  di 
«  popolari.  »  Fra  questi,  i  socialisti  hanno  fatto  i 
maggiori  progressi.  Il  primo  deputato  socialista  fu 
l’on.  Costa,  eletto  nel  1882;  nel  1886  egli  ebbe 
un  compagno;  nel  1890  i  socialisti  eletti  furono 
3,  salirono  a  7  nel  1892,  a  15  nel  1895,  resta¬ 
rono  press’a  poco  gli  stessi  nel  1897  ma 

raddoppiarono  nel  1900,  essendo  riusciti  in  33.  I 
repubblicani  sono  29,  da  16  che  erano  nel  1892, 
e  i  radicali  «  ondeggianti  fra  repubblica  e  sociali¬ 
smo,  veri  anfibii  della  politica,  »  34.  La  progressione 
dei  votanti  per  i  candidati  socialisti  crebbe,  e  questa: 
da  13,064  che  furono  nel  1892,  salirono  a  19,716 
nel  1895,  a  26,631  nel  1897,  a  68,65 7  nel  Kjoo- 
In  9  anni,  dal  1892  ad  oggi,  i  deputati  socialisti 
crebbero  quasi  del  quintuplo,  e  i  votanti  di  più  del 
quintuplo.  Il  collegio  di  Brindisi  diede  13  voti  a 
Barbato  nel  1895;  ne  diede  405  a  Prampolini  nel 
1897,  e  849  a  Ciccotti  nel  1900.  A  Roma  i  partiti 
conservatori  ebbero  5567  voti,  gli  estremi  4287. 

Alessandro  Tassoni  dà  conto  con  molta  lar¬ 
ghezza  del  nuovo  libro  del  Novicow  sulla  Federa¬ 
zione  dell’Europa ;  e  Jacopo  Tivaroni  scrive  Per 
la  donna  e  per  il  fanciullo ,  lamentando  le  lacune 
della  nostra  legislazione  relativamente  alla  prote¬ 
zione  di  questi  esseri  deboli  contro  coloro  che  ne 
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abusano  costringendoli  a  lavori  insopportabili.  Egli 
vuole  che  sia  elevato  il  limite  d’eta,  oltre  il  quale  il 
fanciullo  può  essere  ammesso  al  lavoro.  La  nostra 
legge  dell’  n  febbraio  1886  vieta  l’ammissione  dei 
fanciulli  al  lavoro  se  non  hanno  compito  nove 
anni,  e  dieci  quando  si  tratti  di  lavori  sotterranei; 
dai  q  o  io  anni  sino  ai  12  il  lavoro  non  può  du¬ 
rare  più  di  8  ore  il  giorno;  dai  12  ai  15  non 
c’è  altra  prescrizione  fuorché  quella  del  certificato 
medico.  All’estero,  invece,  i  limiti  d’età  sono  molto 
più  alti  :  12  anni  in  Belgio,  Olanda,  Austria,  Sve¬ 
zia ,  Norvegia,  ecc.;  13  in  Francia,  Germania  e 
alcuni  Stati  deH’America  del  Nord,  14  in  Svizzera, 
15  nella  Florida.  Le  donne  non  sono  protette  in 
alcun  modo,  e  l’autore  se  ne  duole,  osservando 
come  le  cose  vadano  diversamente  in  Francia , 
nel  Belgio,  nel  Portogallo,  nella  Svezia,  nella 
Russia ,  nel  Canada ,  nella  Nuova  Zelanda.  In 
molti  altri  Stati  è  regolato  dalla  legge  anche  il 
lavoro  degli  adulti,  e  di  queste  disposizioni  godono 
anche  le  donne.  —  Del  Congresso  internazionale 
femminista  di  Parigi  dà  conto  Emilio  Mariani,  ta¬ 
cendo  un  poco  di  storia  dei  precedenti,  e  riferendo 
le  conclusioni  di  quest’ultimo.  —  Cesare  Ranzoni 
dà  notizia,  compiacendosene,  del  risorgere  della  Ri¬ 
vista  di  filosofia  scientifica ,  il  cui  titolo  è  cosi  modi¬ 
ficato  :  Rivista  di  filosofia,  pedagogia  e  scienze  affini, 
mentre  il  programma  rimane  identico  :  combattere 
il  misticismo  quietista  e  il  dogmatismo  ignorante  , 
diffondere  la  cultura  filosofica  tra  gli  scienziati  e  i 
metodi  scientifici  tra  i  filosofi  ,  infondere  in  tutti 
l’abito  della  critica  e  della  fiducia  nelle  conquiste 
della  ragione,  —  Ettore  Fabretti,  in  un  breve  ar¬ 
ticolo  sul  Bilancio  letterario  del  secolo ,  rammenta 
l’insorgere  della  scuola  romantica  contro  i  tardi 
ammiratori  del  mondo  antico,  con  speciale  riguardo 
all’  Italia.  —  Giuseppe  Sergi,  in  una  lettera  al  capi¬ 
tano  Ranzi ,  fa  alcune  malinconiche  e  pessimiste 
considerazioni  intorno  alle  atrocità  commesse  dai 
soldati  europei  in  Cina. 

Illustrazàone  italiana. 

Francesco  Novati  pubblica,  nel  N.°  del  2  die.,  il 
discorso  sulla  vita  e  l’opera  di  Alessandro  D’ Ancona, 
prcnunziato  nell’aula  magna  della  Regia  Accademia 
scientifico-letteraria. — Scipio  Sigitele  parla  nelle  sue 
Note  di  viaggio  del  Belgio,  lodandone  l’aristocrazia, 
che,  «  al  contrario  di  altre  aristocrazie,  non  si  isola 
nel  godimento  egoistico  e  meschino  dei  piaceri  che 
la  ricchezza  può  offrire  » ,  ma  «  pensa,  opera  e  sente 
per  cose  più  alte  e  più  degne.  »  Egli  cita  la  signora 
de  Brouchère,  che  educa  in  casa  propria  i  fan¬ 
ciulli  di  famiglie  povere  e  dà  io  mila  franchi  l’anno 
all’  Universi  té  Nouvelle,  mentre  altrettante  ne  dà  il 
suo  figliuolo.  Caratteristiche  della  gran  maggioranza 
della  popolazione,  il  Sighele  dice  che  sono  la  reli¬ 
gione  della  tavola  dal  lato  materiale,  e  l’amore  del 
lavoro  dal  lato  morale.  Nelle  famiglie  ha  notato 
1’  «  affiatamento  »  del  marito  e  della  moglie,  tra  i 
quali  non  c’è  il  dissidio  intellettuale  troppo  fre¬ 
quente  presso  di  noi.  L’autore  parla  della  dura 
vita  degli  operai  nelle  miniere  di  carbone,  vita  che 
incute  rispetto  ed  ammirazione,  come  quella  degli 
ingegneri,  dei  direttori,  delle  persone  che  lavorano 
con  l’intelligenza,  ma  che  prendono  parte  a  tutti  i 
rischi  dei  loro  dipendenti. 

Nel  numero  del  9  dicembre,  Matteo  Pierotti  dà 
alcune  Notizie  statistiche  relative  all’Anno  santo , 
130  mila  sono  i  pellegrini  venuti  a  Roma  nel  pri¬ 
mo  periodo  e  notati  dalla  Commissione  dei  pelle, 


grinaggi.  A  costoro  aggiungendo  quelli  che  non 
sono  venuti  in  comitiva,  e  che  saranno  stati  press  a 
poco  20  mila,  si  ha  il  totale  di  150  mila.  Ammet¬ 
tendo  che  nel  secondo  periodo  ne  siano  venuti 
altrettanti,  si  ha  per  tutto  1’  anno  la  cifra  di  300 
mila  romei,  i  quali,  sopra  300  milioni  di  cattolici, 
rappresenterebbero  l’uno  per  mille.  Nel  giubileo 
del  1825,  con  tanto  minori  comodità  di  mezzi  di 
trasporto,  i  pellegrini  furono  di  più:  376  mila,  e 
senza  paragone  più  numerosi  furono  quelli  del  1300 
(due  milioni),  del  1350  (800  mila),  del  1600  (tre  mi¬ 
lioni).  E’  vero  che  le  statistiche  antiche  lasciano 
un  po’  a  desiderare.  —  Nei  due  fascicoli  Enrico 
Castelnuovo  continua  la  pubblicazione  del  suo 
racconto  intitolato  Fra  le  rovine. 

Emporium. 

Nell’ultimo  fascicolo  (Novembre)  Ernesto  Ra¬ 
gazzoni  traccia  il  profilo  di  Jerome  Klapa  Jerome, 
umorista  inglese,  autore  dei  Pensieri  oziosi  di  un 
ozioso,  dei  Tre  uomini  in  una  barca,  degli  Schizzi 
alla  lavanda,  ecc.  Per  dare  un’idea  del  paradossale 
pensiero  di  questo  scrittore,  il  Ragazzoni  riferisce  'a 
sua  apoteosi  dell’ozio,  dono  «  meraviglioso  e  sublime  » 
che  solo  pochi  posseggono  :  «  un  ozioso,  un  vero, 
genuino  ozioso  è  una  rarità....  La  più  forte  carat¬ 
teristica  dell’  ozioso  è  questa,  eh’  egli  è  sempre 
occupatissimo.  E’  impossibile  gioire  davvero  del¬ 
l’ozio  se  non  si  hanno  doveri  da  compiere  o  al¬ 
meno  affari  pressanti  cui  attendere....  »  Viceversa, 
solo  a  sentir  parlare  della  saggezza  vengono  a 
Jerome  i  brividi.  «  Gli  uomini  e  le  cose  si  riflet¬ 
tono  in  Jerome  quasi  in  uno  specchio  concavo  o 
convesso.  Le  figure  perdono  ogni  contorno  reale, 
e,  pur  rimanendo  vere,  assumono  strani  aspetti 
chimerici,  prendono  le  più  inaudite  proporzioni.  » 
Ma  un  altro  importante  carattere  di  questo  scrit¬ 
tore  è  la  tendenza  moralizzatrice,  e  la  sua  morale 
insegna  a  contentarsi  di  quello  che  si  ha  e  di 
quello  che  si  è;  a  sognare,  si,  ma  senza  chiudere 
troppo  gli  occhi;  ad  agire,  ma  a  trovare  di  tanto 
in  tanto  il  tempo  di  fantasticare. 

Rodolfo  Renier  distrugge  la  leggenda  secondo 
la  quale  la  chiesa  di  Vezzolano,  pregevolissima 
architettura  del  secolo  XI  o  dei  primordi  del  XII, 
sarebbe  stata  fondata  da  Carlo  Magno,  quando,  re¬ 
catosi  a  caccia  per  quei  colli,  il  re  ebbe  una  terribile 
visione  di  scheletri  e  fu  guarito  dall’epilessia  per 
opera  di  un  romito  che  gli  mostrò  la  vanità  della 
potenza  terrena.  In  un  affresco  del  chiostro  si  è 
voluta  vedere  la  scena  dell’apparizione  degli  sche¬ 
letri  ;  il  Renier  dimostra  invece  che  questo  affresco 
è  «  un  bellissimo  esemplare  d’un  motivo  pittorico 
nell’età  di  mezzo  assai  diffuso:'  il  cosidetto  con- 
rasto  dei  tre  vivi  e  dei  tre  morti.  » 

Ugo  Ruberti,  vincitore  del  concorso  bandito 
dalla  Domenica  del  Corriere  per  l’interpretazione 
del  motto  sforzesco  che  ricorre  nelle  targhe  del 
Castello  di  Milano,  riproduce  quella  parte  della 
relazione  che  si  riferisce  alle  spiegazioni  non  pre¬ 
miate,  e  la  fa  seguire  dal  giudizio  dato  intorno 
alla  sua,  perchè  i  lettori  siano  in  grado  di  senten¬ 
ziare  essi  stessi. 

Gian  Pietro  Lucini  continua  a  render  conto  della 
Quarta  esposizione  triennale  di  Milano  ;  Romolo 
Artioli  ragiona  della  Esposizione  delle  stampe  di 
Alberto  Dilrer  a  Roma  ;  Gastone  Chiesi  descrive 
il  Palazzo  del  Parlamento  inglese,  Giuseppe  Mez¬ 
zanotte  Casalbordino  e  un  anonimo  V Antica  villa 
della  Rovere  in  A  Ibis  so  la. 


DALLE  RIVISTE 


Natura  ed  arce. 

Nel  fascicolo  di  dicembre,  Jacopo  Gelli,  ragio¬ 
nando  delle  Imprese  femminili  iti  campo  chiuso,  rias¬ 
sume  la  storia  delle  donne  che  si  distinsero  nel  tratta¬ 
re  le  armi,  che  si  batterono  in  duello  come  gli  uomini 
—  e  per  gli  uomini  :  Catalina  de  Crauso,  la  contessa 
di  Saint-Belmont,  le  attrici  Beaufré  e  Maupin,  e,  in 
tempi  più  vicini  a  noi,  la  Bompresse,  madama  Mar¬ 
celi  ,  la  contessa  de  Reitz.  L’autore  narra  la  cro¬ 
naca  dei  duelli  femminili  avvenuti  ultimamente. 


Nicola  Misasi,  in  un  primo  articolo  intitolato 
Briganteide,  ricorda  alcune  storie  di  briganti  cala¬ 
bresi  a  proposito  del  Musolino.  —  Edmondo  Pec¬ 
chigli  descrive  Salonico  —  Eugenio  Checchi 
scrive  intorno  alla  Casa  di  Goldoni  creata  a  Roma 
dal  Novelli.  —  Pasquale  de  Luca  parla  deWul- 
tima  esposizione  artistica  del  secolo ,  che  è  stata  la 
Triennale  di  Brera.  —  Augusto  Foà  e  Adolfo 
Albertazzi  pubblicano  due  novelle:  Conflitto  d’a¬ 
nime  e  Visita  pietosa. 


RIVISTE  STRANIERE 


GUGLIELMO  II. 

(Da  un  articolo  del  signor  Ludwig  Klausner-Dawoc  nella  Fortnightly  Review,  fascicolo  di  dicembre). 


La  figura  più  interessante,  fra  i  Sovrani  viventi,  è 
certamente  quella  dell’Imperatore  tedesco  ;  ma  non 
è  facile  fare  un  imparziale  giudizio  di  lui,  sia  per¬ 
chè  ognuno  che  l’avvicini  resta  aftascinato  dai  suoi 
modi  cordiali,  dal  suo  sapere,  dal  suo  spirito,  sia 
perchè  veramente  quel  carattere  è  più  d’ogni  altro 
vario  e  complesso. 

Non  è  —  dice  l’autore  dell’articolo  —  un  «  Koh-i-noor  », 
un  «  Reggente  »’;  è  piuttosto  un  anello  ornato  di  pietre  di¬ 
verse,  varie  di  valore,  di  dimensioni,  di  colore  e  di  splen¬ 
dore,  che,  riunite  insieme,  producono  una  sensazione  più 
abbagliante  di  quella  che  può  produrre  un  singolo  dia¬ 
mante,  anche  straordinariamente  fulgido. 

Dal,  padre  l’Imperatore  ereditò  il  buon  carattere,  l’amore 
per  le  arti  e  il  fasto  ;  dalla  madre,  la  passione  per  la  ma¬ 
rina,  per  lo  sport  e  anche  per  le  arti;  dal  nonno,  l’istinto 
del  soldato  nel  senso  buono  e  vero ,  del  soldato  che  può 
divenire  un  generale  capace,  senza  che  per  questo  debba 
riuscire  un  Napoleone  o  un  Federico  II  o  un  Marlborough. 

Guglielmo  II,  ricorda  1’  autore,  dopo  aver  per¬ 
duto  in  pochi  mesi  nonno  e  padre,  salì  giovane, 
quasi  impieparato,  sul  trono  d’un  impero  che  aveva 
diciassette  anni  soli  di  vita. 

La  tentazione  di  far  uso  della  più  perfetta  macchina  da 
guerra  che  fosse  allora  in  Europa,  diretta  da  generali  ec¬ 
cellenti,  quando  vivevano  ancora ,  ma  eran  già  vecchi 
Moltke  e  Bismarck,  deve  essere  stata  potente  davvero  in 
un  sovrano  tanto  giovane  e  tanto  ambizioso.  Fu  uno  dei 
grandi  meriti  di  Guglielmo  II  l’aver  preferito  la  pace  e 
l’averla  mantenuta  sino  ad  oggi  e  l’essere  andato  attorno 
come  un  commesso  viaggiatore  nell’interesse  della  pace. 
Qualche  cinico  potrà  dire  che  ii  giovane  imperatore  non  fu 
indotto  a  ciò  da  un  sentimento  d’umanità,  ma  piuttosto  dai 
suo  proprio  interesse:  la  Germania  era  sazia  :  poco  aveva  da 
guadagnare  e  molto  da  perdere,  e  l’Imperatore  non  poteva 
desiderare  di  far  più  potente  e  popolare,  Bismarck,  come 
sarebbe  avvenuto  in  caso  di  vittoria.  Se  così  è,  la  cosa  gli 
fa  anche  più  onore,  chè  non  è  facile  ad  un  sovrano  gio¬ 
vane  praticar  saggi  consigli  e  farsi  persuaso  che  pel  bene 
del  suo  paese  la  pace  è  miglior  partito  che  la  guerra. 

Altro  gran  merito  di  Guglielmo  II  fu  l’aver  licenziato 
Bismarck.  Ciò  potrebbe  parere  strano,  poiché  ad  un  gio- 
avne  monarca  nulla  è  necessario  quando  un  ministro  vec- 
ichio,  accorto,  e  forte,  specie  un  ministro  della  fama  e  della 
nfluenza  mondiale  di  Bismarck.  Pure  per  la  Germania  fu 
somma  ventura  che  questi  non  morisse  al  potere,  come 
avrebbe  desiderato.  S’egli  fosse  morto  cancelliere  senza 
che  il  mondo  avesse  avuto  maniera  di  conoscere  che 
cosa  Guglielmo  II  e  la  Germania  avrebbero  saputo 
fare  senza  di  lui,  la  sua  morte  avrebbe  provocato  indub¬ 
biamente  la  guerra,  molto  probabilmente  una  guerra  euro¬ 


pea.  Invece  Bismarck  vivo  e  lontano  dal  potere,  servì  in 
certo  modo  da  stato-cuscinetto,  temendo  Francia 'e  Russia 
che  Cincinnato  ricomparisse  sulla  scena  politica;  e  frattanto 
il  mondo  potè  accorgersi  che,  anche  senza  il  gran  fonda¬ 
tore  dell’Impero,  tutto  andava  bene  in  Germania. 

Tuttavia  è  ammissibile  che  non  per  questo  m<  - 
tivo  il  Cesare  tedesco  si  sia  indotto  a  licenziare  .1 
suo  primo  cancelliere. 

Probabilmente  la  gratitudine,  la  popolarità  di  Bismarc'< 
e  il  vantaggio  d’avere  a  guida  un  tal  uomo,  avrebbero  per¬ 
suaso  l’Imperatore  a  rimettere  di  giorno  in  giorno  e  d’anno 
sn  anno  la  catastrofe,  se  non  fosse  stato  il  suo  desiderio  pre¬ 
potente  di  far  sapere  al  mondo  e  in  particolar  modo  al  si  o 
popolo  che  in  Germania  e  in  Prussia  chi  veramente  g'  - 
verna  è  il  monarca.  Guglielmo  II  era  geloso  non  come 
uomo,  bensì  come  sovrano.  Uno  doveva  essere  il  signore  ; 
e  qu&Wuno  non  doveva  essere  il  cancelliere  :  era  una  que¬ 
stione  di  principio. 

L’articolo  passa  a  discorrere  dell’attività  fenome¬ 
nale  spiegata  in  ogni  campo  da  Guglielmo  II. 

Andando  da  per  tutto  e  facendo  di  tutto  ,  convinse  le 
grandi  «  masse  >S  non  socialiste  che  non  solo  nell'esercito  e 
nella  marina,  ma  anche  nella  politica,  nelle  scienze,  nelle 
arti,  in  ogni  più  piccola  cosa  ,  nulla  potesse  farsi  senza 
l’ Imperatore  o  per  lo  meno  tutto  potesse  farsi  meglio  con 
lui.  Pareva  ch’egli  sapesse  tutto  e  facesse  tutto,  e  tutto  ve¬ 
ramente  faceva  ;  mandava  ragazzi  poveri  a  scuola,  regalava 
una  bicicletta  o  un  giuocattolo  ad  nn  bambino  che  gliene 
faceva  richiesta  ,  coronava  poeti ,  componeva  opere  ,  dise¬ 
gnava,  dipingeva,  faceva  discorsi,  licenziava  un  Bismarck, 
aumentava  la  flotta  da  guerra  ,  costruiva  navi  da  batta¬ 
glia,  conquistava  colonie,  viaggiava  pel  Settentrione  e  per 
l’Oriente  ,  e  parlava  ed  operava  sempre  come  se  non  esi¬ 
stesse  il  Parlamento.  Basta  ricordare  come,  allorché  si  spe¬ 
dirono  truppe  in  Cina  e  si  fecero  prestiti  per  la  spedi¬ 
zione,  egli  ed  egli  solo  —  secondo  quello  che  si  afferma  — 
rifiutasse  la  convocazione  delle  Camere  per  quanto  tutti  i 
partiti,  compreso  il  conservatore,  la  richiedessero,  come  se 
non  vi  fosse  in  Germania  una  stampa  e  una  opinione  pub¬ 
blica,  come  se  non  si  fosse  alla  fine  del  secolo  decimonono, 
come  se  solo  esistesse  e  valesse  la  volontà  imperiale.  E  in 
mezzo  a  questo,  egli  trovava  tempo  di  vestirsi  dieci  volte 
al  giorno  in  uniformi  sempre  diverse  e  anche  di  inventare 
un  modo  nuovo  di  portare  i  baffi. 

Ahimè  !  I  baffi  alla  Guglielmo  II  son  già  uassati'  di 
moda ,  non  rivaleggeranno  più  nella  storia  con  le  accon¬ 
ciature  alla  Enrico  IV,  alla  Napoleone  III ,  alla  Vittorio 
Emanuele  ,  ecc.  L’jlmperatore  s’è  stancato  ed  ha  cessato 
di  portare  i  baffi  all’ in  su,  senza  curarsi  delle  Jmigliaia 
di  capitani,  tenenti ,  eroi  della  Borsa  e  altri  giovani  che 
l’avevano  imitato  ! 
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LA  LETTURA 


Il  Kaiser  ha  due  nemici  potenti,  che  sono  nella 
sua  stessa  natura:  l’impulsività  e  la  loquela,  que- 
si’ultima  specialmente. 

Invece  di  dominare  la  propria  loquela  egli  se  ne  fa  o- 
m inare  :  si  lascia  ubbriacare  dalle  proprie  parole  e  tra- 
M.ortare  dalle  frasi  retoriche.  Dimentica,  quasi,  non  già  d 
essere  imperatore  -  chè  quello  non  lo  dimentica  ma 
-  ma  che  un  imperatore  deve  essere  riflessivo ,  che  il 
mondo  intero  presta  orecchio  alle  sue  parole  e  eh  eg 
responsabile  d’ogni  periodo,  d’ogm  sillaba  e,  in  certa  mi¬ 
sura,  anche  d’ogni  malinteso  che  possa  nascere  da  quanto 
dice.  Più  assai  che  come  imperatore  o  come  oratore  poli¬ 
tico,  egli  parla  come  un  poeta  che  s’abbandoni  all  ispira¬ 
zione  e  si  lascia  trasportare  dalle  rime  e  dai  nt“1"" 

Nei  primi  tempi ,  quando  metteva  fuori  qualche  frase 
stravagante,  si  adducevano  a  sua  scusa  la  giovinezza  ^  la 
inesoerienza.  Ora  questo  non  può  più  essere  Egli  e  ve¬ 
nuto  in  età  matura  e  regna  da  tredici  anni.  Un  Byron  te¬ 
desco  potrebbe  dire  un  sdorilo  di  lui,  mutatis  mutandts, 

quanto  lord  Byron  disse  di  Napoleone  : 

«  Potrai  rovesciare  un  impero,  comandare,  ricostruire,  ma 
non  dominare  la  men  gagliarda  passione  tua;  e  per  quanto  tu 
le^o-a  bene  addentro  nelle  anime  umane,  nella  tua  non  po¬ 
trai  leggere,  nè  moderare  la  tua  sete  di  guerra,  ne  imparare 
che  la  ventura,  tentata,  abbandona  la  più  splendida  stella.  » 

Il  peggio  si  è  che  parlare  dei  discorsi  imperiali  e  com¬ 
mentarli  è  alquanto  pericoloso  in  Germania,  ove  ogni 
giorno  s’  imprigiona  qualcuno  per  crimen  lesae  Majestatis 
e  si  corre  rischio  d’esser  puniti  piuttosto  duramente  anche 
(mando  sia  dimostrato  che  non  s’aveva  intenzione  di  com¬ 
mettere  quel  delitto  ,  nè  v’era  V animus  injuriandi ,  ma 
solo  il  giudice  trova  che  uno  scrittore  o  un  oratore  rifles¬ 
sivo  avrebbe  potuto  supporre  che  forse  l’Imperatore  si  sa¬ 
rebbe  offeso....  In  questo  stato  di  cose,  non  è  da  meravi¬ 
gliare  se  il  popolo  pensa  che  l’Imperatore  farebbe  meglio 
non  discorrere  tanto  in  pubblico,  o  per  lo  meno  a  tollerare 
che  i  suoi  discorsi  fossero  commentati  impunemente. 

Ora  però  si  direbbe  che  Guglielmo  II  sia  divenuto  con¬ 
sapevole  della  sua  debolezza.  Certo  non  se  l’ebbe  a  male 
ouando  il  conte  Biilow  (ora  cancelliere)  soppresse  brani 
più  feroci  di  un  suodiscorso  sulla  questione  cinese. 

Riassumendo,  Guglielmo  II  è  riuscito  a  divenire 
il  centro  dello  Stato  all’  interno  e  il  ^cro 
sentante  della  Germania  all’  estero.  Ciò  e  quanto 

egli  voleva,  non  per  motivi  personali,  ma  PerGhe 
,  6  ..  ’ _ _  ^  ^  ,lto  notna  Anche 


sì  che  l’Europa  cambiasse  orientazione  e  abbando¬ 
nasse  l’opera  colossale  d’espansione  che  aveva  ini¬ 
ziata.  Non  si  fidò  più  dei  paesi  nuovi  e  poco  po¬ 
polati  ;  li  abbandonò  a  sè  stessi.  Ora  1  Argentina 
abbandonata  seppe  prendere  da  sola  uno  slancio 
straordinario  e  compiere  nel  giro  di  pochi  anni 
progressi  veramente  prodigiosi. 

Pur  continuando  a  non  trovar  piu  chi  le  pre¬ 
stasse  una  piastra,  le  è  venuto  fatto  di  vivere  n- 
correndo  all’unica  risorsa  che  le  restasse,  1  imposta, 
e  con  questa  è  riuscita  a  difendersi  dalle  minacce 
di  guerra  del  Cile,  a  comperare  armi  e  munizioni 
in  quantità,  a  costituire  una  flotta  capace  di  sfi¬ 
dare  le  squadre  cilene.  E  frattanto  la  popolazione 
delle  città  è  venuta  crescendo  di  continuo  ;  la  pro¬ 
duzione  del  grano  s’è  ingrossata  così  da  eccedeie 
di  tre  milioni  di  tonnellate  i  bisogni  del  paese, 
quella  dello  zucchero  è  di  100,000  tonnellate, 
mentre  agli  abitanti  ne  bastano  70,000,  e  di  vino 
se  ne  produce  tanto  da  poter  chiudere  quasi  inte¬ 
ramente  le  porte  alle  produzioni  francesi,  italiane 
e  spagnuole.  Le  ferrovie  son  cresciute  ,  per  dieci 
anni  interi,  di  tre  o  quattro  chilometri  al  giorno,!  e- 
lettricità  si  introduce  e  si  utilizza  per  tutto,  e  la  colo¬ 
nizzazione  penetra  per  ogni  dove,  sino  in  Patagonia. 

Vent’anni  or  sono  —  scrive  1’  autore  —  affermavo  che 
quando  non  vi  fosse  stato  più  nulla  di  nuovo  sotto  il  sole, 
sarebbe  rimasta  la  Patagonia.  Confesso  il  mio  errore: 
quella  regione  fredda  è  già  popolata  da  europei,  specie  da 
italiani  in  gran  numero,  quando  altre  regioni  di  clima 
temperato,  non  lo  sono  ancora.  Vi  si  trovano  stabilimenti 
lungo  le  rive  dell’Atlantico  e  anche  nelle  vallate  delle  Ande, 
di  cui  una  parte  è  collegata  al  litorale  da  una  ferrovia  lunga 
ottocento  chilometri. 

Buenos  Aires,  in  particolar  modo,  ha  compiuto  pro¬ 
gressi  enormi  ;  ha  una  vita  economica  intensissima, 
ed  è  così  vasta,  che  una  tranvia  elettrica,  partendo 
dalla  riva  all’est  per  raggiungere  m  linea  retta  il  li¬ 
mite  ovest,  ha  da  compiere  un  percorso  di  diciotto 

chilometri  attraverso  le  vie.  .  . 

Tuttavia,  i  padroni  del  mercato  finanziano  sono 
gl’  Inglesi.  Prima  della  crisi,  anche  i  Francesi  erano 
potenti;  dopo,  hanno  perduto  terreno,  e  gli  Inglesi 
l’hanno  guadagnato.  L’Argentina  oramai  e  una  co¬ 
lonia  britannica,  soggetta  ad  un  effettivo  servaggio, 


itivi  personali,  ma  peiene  iuma  uin-aum^,  i:  ri,  Triori  mi- 

trono  e  alla  patria.  Anche  qualche  cosa  piu  d  un  protettorato.  G'  Inglesi  un 
1 _  _  ^ _ io  rm  denaro,  eliminano  tutte  le 


lo  stimava  necessario  al  -  - *- 

per  questo  egli  ama  la  pompa  e  la  magniheenza 
e  ne  fa,  nell’interesse  della  monarchia,  lo  stesso  uso 
che  ne  fa  la  chiesa  cattolica  nell’interesse  della 
religione.  La  gran  questione  dell’  avvenire  sta  nei 
suoi  rapporti  col  Parlamento.  Entrerà  egli  m  con¬ 
flitto  aperto  con  l’assemblea  nazionale?  L’autore 


pongono  la  legge  del  denaro,  eliminano  tutte  le 
iniziative  private  che  non  partono  da  loro  stessi  o 
le  assorbiscono,  e,  dice  l’autore, .  «  trascurano  a  - 
quanto  il  commercio  d’  importazione  e  d  esporta¬ 
zione  che  non  sembra  loro  offrire  profitti  cosi  lauti 
come  fa  la  grande  usura  accentrata  a  Buenos  Aires 


inchna^a  credere  che™ perchè  P  imperatore,  per  e  applicata. tanto  allo  Stato  quanto  ai  privati  >> 

1,  1  . ^  oi  cim  misticismo  annrensioni  dell’ Europei  in  seguito  alla  crisi 


molto  che  sembri  mistico  —  e  al  suo  misticismo 
vero,  del  resto,  l’autore  non  crede,  stimandolo  piut¬ 
tosto  un  mezzo  impiegato  da  lui  a  meglio  con¬ 
seguire  i  propri  fini  —  è  nondimeno  un  Sovrano 
moderno  in  tutto  il  senso  della  parola. 


INGLESI  E  FRANCESI  NELL’ARGENTINA. 

(Da  un  articolo  del  signor  Emilio  Daireaux  nella  Revue 
de  Paris,  fascicolo  del  i°  dicembre). 

Il  signor  Daireaux  comincia  col  ricordare  la  sto¬ 
ria  economica  dell’Argentina  in  questi  ultimi  anni, 
la  febbre  di  speculazione  che  mandò  da  Londra  e 
da  Parigi  immensi  capitali  nella  Repubblica  Sud- 
Americana  e  la  gran  crisi  che  diede  una  scossa 
terribile  a  tutti  i  mercati  europei.  Questa  crisi  fece 


la  loro  po- 
dei  grandi 
va  a  finire 


apprensioni  dell’Europa  in  seguito  alla  cnsi  argen¬ 
tina,  essi  hanno  saputo  ricavare  buon  frutto  :  si  sono 
sostituiti  in  luogo  di  tutti  gli  altri  e  nulla  oramai 
si  fa  più  senza  il  capitale  britannico. 

I  Francesi  hanno  perduta  quasi  tutta 
tenza;  tengono  ancora  l’esportazione 
prodotti  deì  paese,  ma  il  loro  denaro 
in  mano  agl’inglesi.  „  , 

La  ragione  dell’inferiorità  francese  sta,  secondo 
il  Daireaux,  nella  mancanza  di  organizzazione  e 
solidarietà  caratterizzante  le  iniziative  che  partono 
dalla  Francia.  I  Francesi  vanno  nei  paesi  nuovi  per 
la  cupidigia  o  con  la  cupidigia  di  gloria  personale; 
gl’inglesi  consentono  a  non  essere  che  una  parti¬ 
cella  d’un  gruppo  trionfante  ;  i  primi  partono  e  non 
sanno  quel  che  vadano  a  fare  ;  i  secondi  lo  sanno 
bene  e  si  preparano  e  si  organizzano. 


DALLE  RIVISTE 


I  CANI  DA  GUERRA 

(Da  un  articolo  del  Windsor  Magazine  di  novembre). 

Si  sa  bene  che  i  cani,  o  almeno  talune  specie 
di  cani,  provano  una  compiacenza  tutta  partico¬ 
lare  per  la  vita  del  campo  e  per  le  imprese  guer¬ 
resche.  A  volte  tengono  dietro  agli  eserciti  per 
lunghi  tratti ,  giorno  e  notte,  sino  ai  campi  di  bat¬ 
taglia,  e  pare  che  ci  si  divertano.  Nell’Africa  Au- 


Sentinelle. 

strale,  gli  eserciti  britannici,  stando  a  quanto  si 
racconta,  sarebbero  preceduti,  seguiti,  fiancheggiati 
continuamente  dai  cani.  Uno  di  questi,  una  notte, 
fece  anche  passare  un  quarto  d’ora  d’ansia  niente 
affatto  piacevole  a  tutta  una  brigata.  L’a¬ 
veva  seguita  durante  una  marcia  di  più 
ore,  senza  che  alcuno  l’avesse  veduto, 
e  fu  scoperto  proprio  quando  i  soldati 
della  Regina,  nascosti  e  silenziosi  nel¬ 
l'oscurità,  quasi  tenendo  il  fiato,  s’arram¬ 
picavano  con  mille  precauzioni  su  per 
l’erta  d’un  monte.  In  cima  era  il  nemico, 
e  bisognava  coglierlo  di  sorpresa  per 
sopraffarlo  ;  ma  se  il  cane  avesse  ab¬ 
baiato,  l’impresa  sarebbe  fallita;  era  lui 
l’arbitro  del  successo  della  spedizione 
e  della  vita  di  tanti  soldati.  E’  facile  im¬ 
maginare  l’inquietudine  dei  comandanti, 
che,  per  paura  di  esser  traditi,  non  ardi¬ 
vano  nè  ammazzare  l’ animale ,  nè  cacciarlo  via. 
Come  Dio  volle,  la  bestia  non  fiatò. 

Un  cane  «  popolarissimo  »  nell’esercito  inglese 
è  quello  che  segue  le  fortune  del  reggimento  dei  Fu¬ 
cilieri  del  Northumberland  da  molto  tempo,  in 
tutte  le  marce,  in  tutte  le  battaglie,  in  tutte  le  spe¬ 
dizioni,  dal  Sudan  a  Creta  e  da  Creta  all’ Africa 
Australe,  ove  ha  compiuto  molte  prodezze  e  spe¬ 
cialmente  s’è  fatto  onore  alla  liberazione  di  Kim- 
berley. 


Questi  animali,  però,  sono  volontari  d’una  utilità 
molto  relativa,  quando  non  recano  danno  addirit¬ 
tura  ;  ma  perchè  non  si  dovrebbero  mettere  a  pro¬ 
fitto  razionalmente  e  sistematicamente  le  tendenze 
del  cane  per  la  vita  militare?  Non  è  possibile  va¬ 
lersene  con  vantaggio  per  certi  servizi  necessari  in 
guerra?  Le  autorità  militari  tedesche  stanno  stu¬ 
diando  appunto  tale  questione  e  vanno  facendo 
nella  Slesia,  con  dei  pointers,  cani  da  pastori, 
collies  e  spaniels,  una  serie  di  prove  interessanti, 
per  accertare  se  i  cani  non  pos¬ 
sano  servire,  per  esempio,  come 
sentinelle,  o  a  portare  messaggi 
o  munizioni,  o  a  segnalare  tanti 
feriti  che  altrimenti  resterebbero 
abbandonati  sul  campo  di  bat¬ 
taglia  ;  se  non  possano  insomma, 
in  un  modo  o  in  un  altro,  ren¬ 
dersi  utili  ad  un  esercito  in  guerra. 

In  Inghilterra,  sinora,  non  si 
è  fatto  nulla  di  simile,  per  quanto 
il  duca  di  Argyll ,  uomo  assai 
studioso  e  conoscitore  profondo 
delle  cose  militari,  domandi  che 
i  cani  vengano  posti  a  profitto 
anche  nell’esercito  britannico,  in¬ 
sistendo  principalmente  perchè 
siano  adoperati  a  portare  dispacci 
e  «  scoprire  il  terreno  » .  Gli  Au¬ 
striaci  approfittano  de’cani  come 
guide  nelle  montagne  ;  anche  i 
Francesi  se  ne  servono  molto  e 
si  racconta  che  uno  degli  intel¬ 
ligenti  animali  sia  stato  elevato, 
per  la  sua  abilità,  al  grado  di  ca¬ 
porale  prima,  e  poi  di  sergente. 
Altrove  si  son  fatti  curiosi  espe¬ 
rimenti:  si  son  legate  alla  schiena 
de’  cani  piccole  cassette  di  legno 
piene  di  munizioni,  che  venivano 
portate  così  ove  il  bisogno  le  ri¬ 
chiedeva. 

Ma  la  Germania  &  facile  prìnceps  nell’apprezzare 
i  vantaggi  che  si  possono  trarre  dall’uso  de’cani  in 
guerra,  mandandoli  a  cercare  i  feriti  ed  abituandoli 
non  solo  ad  abbaiare  quando  li  trovano,  ma  anche 


Un  carro  dell’ambulanza. 


a  portare  al  campo  come  segnale  dei  brani  d_’ uni¬ 
forme  e  poi  a  guidare  i  soccorsi  ove  sono  richiesti. 
Il  San  Bernardo  serve  per  gli  usi  stessi  a  cui  viene 
adoperato  sulle  Alpi. 

L’addestramento  de’  cani  si  comincia  quando 
hanno  sette  od  otto  mesi  ;  in  quattro  mesi  e  com¬ 
piuto.  Ogni  animale  deve  imparare  a  riconoscere 
il  nemico,  ed  è  ammaestrato  in  modo  che,  all’ultimo, 
basta  spesso  la  semplice  vista  di  un’uniforme  stra¬ 
niera  ad  eccitare  i  suoi  istinti  più  feroci. 
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Anche  come  sentinelle  i  cani  si  sono  mostrati  volpino^  CQ®a^^^ggti^aànr^Sfine  della  lotta  fu- 
spesso  utilissimi.  Si  serba  memoria  di  quelli  ci  e  P  ràdde  nella  stratte  il  dolore  del  suo  «  ami- 

r^Sepoi  che  i,  cadavere, 


La  scoperta  d’un  ferito. 


narcia.  Gli  Olandesi  dovettero  molto  ai  cani  nella 
battaglia  di  Acheen,  e  fu  uno  spaniel  che  abba¬ 
iando  a  tempo  opportuno,  nell’ imminenza  d  un  as¬ 
salto  improvviso,  destò  una  notte  Guglielmo  il 
Taciturno  risparmiandogli  così  un  terribile  di¬ 
sastro  militare.  . 

Nel  1795,  in  una  guerra  coi  negri  delle  in¬ 
die  Occidentali,  i  bianchi  impiegarono  cento 
cani  ferocissimi,  che  quaranta  chausseurs  spa¬ 
glinoli  erano  incaricati  di  tenere  al  laccio  sino 
al  momento  opportuno  di  lanciarli  contro  il 
nemico.  Ma  non  fu  possibile:  appena  videro 
i  negri,  i  cani  si  avventarono,  strascinandosi 
dietro  gli  spagnuoli,  con  tale  impeto,  che  il 
nemico  battè  subito  in  ritirata.  Più  tardi,  il  ge¬ 
nerale  Walpole  passò  in  rivista  quel  selvaggio 
battaglione  con  gran  pompa  e  solennità. 

Nella  sanguinosa  guerra  sterminatrice  mossa 
dal  governo  degli  Stati  Uniti  ai  Seminoh,  sel¬ 
vaggi  un  tempo  potenti,  si  fece  uso  d’innu¬ 
merevoli  cani,  che  furono  pure  adoperati,  po¬ 
chi  anni  dopo,  nella  guerra  contro  gl’indiani 
Sioux. 

Effettivamente  i  cani  sono  una  forza  combat¬ 
tente  esemplare.  Vivono  di  poco,  nè  s’ubbriacano 
per  grandi  che  siano  le  vittorie  cui  partecipano; 
sono  pericolosi  ai  nemici,  fedeli  sempre  ai  pa¬ 
droni.  Della  fedeltà  loro  anche  in  mezzo  agli 
orrori  delle  battaglie  s’hanno  mille  prove  nelle 
guerre  del  passato.  Nella  storia  canina  è  ricordato 
il  caso  della  battaglia  d’Angrim,  ove  un  ufficiale 
irlandese  fu  assistito  tutta  la  giornata  da  un  can 


trovato  da  contadini  ignoranti  qualche  tempo  dopo 
la  battaglia,  fu  gettato  presso  un  fosso  senza  se¬ 
poltura,  il  cane  cominciò  una  veglia  solitaria,  di¬ 
fendendo  gli  avanzi  dell’ufficiale  contro  gli  ammali 


Trasporto  di  munizioni. 


e  uccelli  di  rapina  che  uccideva  e  sì  mangiava.  Così 
andò  avanti  per  ben  sei  mesi,  finché  un  giorno, 
essendosi  un  soldato  di  passaggio  accostato  agii 
avanzi  del  caduto  ridotto  oramai  a  semplice  sche¬ 
letro  il  cane  gli  balzò  alla  strozza  atterrandolo. 
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Ma  con  un  colpo  bene  assestato  il  fedele  quadru¬ 
pede  fu  messo  a  giacere  per  sempre  accanto  alle 
ossa  del  padrone. 

Qui  l’autore  dell’articolo  ricorda,  ancorché  non  si 


Il  cane  gli  balzò  alla  strozza. 


connetta  direttamente  col  l’argomento,  la  storia  del 
cane  di  Montargis.  Due  ufficiali  dell’esercito  di 
Carlo  Magno,  Aubray  di  Montdidier  e  Macaire, 
avevano  avuto  tra  loro  fiere  contese.  Un  giorno 
Aubray,  mentre  andava  a  diporto  per  un  bosco 
presso  Parigi,  accompagnato  dal  suo  cane  favorito, 


lu  ucciso  a  tradimento  da  Macaire.  La  devozione 
costante  con  cui  il  cane  rimase  sul  luogo  ove  il 
padrone  fu  sepolto  in  fretta  e  in  furia  da  Macaire, 
e  la  feroce  avversione  che  mostrò  poi  più  volte 
contro  lo  stesso  Macaire,  destarono  i 
sospetti  di  re  Carlo ,  il  quale  decretò 
che  dovesse  aver  luogo  una  lotta  fra 
Macaire  e  il  cane  di  Aubray,  innanzi 
all’intera  Corte  riunita  ne’  pressi  di  No- 
tre-Dame.  Si  armò  Macaire  di  un  ba¬ 
stone  e  si  diede  principio  alla  lotta:  fu 
brevissima.  D’un  balzo  il  cane  fu  alla 
gola  dell’avversario  che,  sentendosi  pres¬ 
so  alla  fine,  confessò  il  delitto  commesso, 
e,  salvato  dalla  furia  del  cane,  fu  messo 
a  morte  con  mezzi  più  civili. 

Più  addietro  nella  storia,  si  ha  ri¬ 
cordo  del  cane  che  seguiva  per  ogni 
dove  uno  dei  soldati  di  Pirro.  Un  gior¬ 
no  il  re  lo  vide  che  faceva  la  guardia 
accanto  al  cadavere  del  padrone  morto, 
ed  entrato  in  sospetto  che  il  soldato 
fosse  stato  ucciso,  volle  che  tutti  i  com¬ 
pagni  del  morto  sfilassero  davanti  al 
cane.  Questo,  lasciato  libero,  assalì  così 
ferocemente  alcuni  dei  soldati  che  si 
aprì  sul  conto  loro  un’inchiesta,  e  gli 
accusati  denunziati  dal  cane ,  ricono¬ 
scimi  colpevoli  dell’uccisione,  furono  pu¬ 
niti. 

Ma  un  fatto  più  antico  ancora  e  che 
si  collega  in  modo  più  diretto  coll’ar¬ 
gomento  dei  cani  da  guerra  è  la  parte 
presa  dai  cani  spartani  alla  battaglia  di 
Maratona.  Portavano  collari  muniti  di 
grosse  punte  acuminate.  Lottarono.... 
accanitamente,  ed  una  in  particolar  modo  di  quelle 
bestie  formidabili  seppe  acquistarsi  così  alta  gloria, 
pel  valore  e  la  tenacia  con  cui  combattè  in  quella 
memorabile  giornata,  che  le  sue  virtù  furono  ce¬ 
lebrate  sulla  tomba  del  padrone  morto. 


IL  PITECANTROPO 


(Da  un  articolo  del  signor  Mikhael  Suni  nella  JVouvelle 

Revue ,  fascicolo  del  i°  dicembre). 

Il  pitecantropo,  secondo  la  teoria  evoluzionista, 
sarebbe  un  essere  ibrido ,  anello  intermedio  tra 
1’  uomo  e  la  scimmia ,  non  più  uomo  e  non  più 
scimmia,  ma  partecipe  ad  un  tempo  di  alcune  pro¬ 
prietà  degli  uomini  e  di  alcune  delle  scimmie.  La 
specie  umana  non  sarebbe  stata  figliata  diretta- 
niente  da  qualcuna  delle  specie  scimmiesche:  tra 
l’uomo  e  la  scimmia  vi  sarebbe  un  anello  di  con¬ 
giunzione  —  il  pitecantropo.  Qualcuno  dei  grandi 
tipi  di  scimmie  antropomorfe  sarebbe  il  nonno 
dell’umanità  ;  il  pitecantropo  ne  sarebbe  il  padre. 
Questo  dicono  le  teorie  evoluzioniste  ;  se  non  che 
sinora  non  si  è  mai  trovato  nessun  pitecantropo  e 
nessuna  traccia  di  pitecantropo,  tranne  alcuni  avanzi, 
nnvenuti  nell’isola  di  Giava  da  un  medico  militare 
olandese,  il  signor  Eugenio  Dubois. 

Questo  signore  ha  scoperto,  su  un  terreno  anti- 
(  hissimo,  un  cranio  incompleto  ,  due  denti  molari 
che  giacevano  ad  un  metro  del  cranio  e  un  femore 
osso  di  coscia),  quindici  metri  più  in  là  ;  ed  ha  voluto 


attribuire  tali  avanzi  al  pitecantropo.  Questo  è 
quanto  si  ha  di  lui  :  è  poco ,  ma,  a  giudizio  del 
signor  Mikhael  Suni,  è  anche  troppo,  perchè  egli 
non  può  indursi  ad  assegnare  quei  resti  antichis¬ 
simi  proprio  a  quell’essere  misterioso. 

Che  prove,  infatti,  si  hanno  ?  Cuvier  ricostituiva 
degli  animali  di  cui  non  aveva  in  mano  che  pochi 
pezzi,  fondandosi  sul  principio  dell’armonia  delle 
parti ,  in  virtù  del  quale  ,  per  esempio  ,  una  ma¬ 
scella  di  carnivoro  non  può  essere  scompagnata 
da  unghie  potenti. 

Ma  gli  evoluzionisti  —  scrive  l’autore  —  hanno  pretese 
anche  maggiori.  Dall’esame  di  due  pezzi  di  scheletro  ava¬ 
riati  dai  secoli  e  di  due  molari  —  frammenti  le  cui  origini 
non  sono  ben  conosciute  —  non  esitano  a  dedurre  l’esistenza 
d’un’ intera  razza  estinta,  che  starebbe  in  mezzo  a  due 
razze  esistenti  ;  e  ciò  perchè,  «  torturando  »  a  modo  loro 
quei  resti,  vi  hanno  scoperto  caratteri  intermedi  tra  quelli 
degli  stessi  pezzi  nuovi,  presi  sulle  due  razze  vive.  E  ciò 
si  fa  quando  è  in  ballo  la  più  alta  questione  :  quella  della 
discendenza  dell’uomo  !  E  quei  signori,  per  così  poco, 
fabbricano  di  pianta,  in  carne  ed  ossa,  questa  razza  estinta  : 
non  ci  manca  che  il  colore  del  pelo  ! 

La  ragione  per  cui  si  sono  attribuite  al  pitecan- 


LA  LETTURA 


6  2 

tropo  le  ossa  di  Giava  sta  in  ciò  che  vi  si  riscon¬ 
trano  alcuni  caratteri  incerti,  attribuibili  cosi  alla 
specie  umana  come  alle  scimmie.  Gli  scienziati , 
manco  a  dirlo  ,  hanno  studiato  questi  caratteri  m 
tutti  i  sensi. 

Il  signor  Manouvreur,  dopo  avere  esaminato  le  proprietà 
di  quel  cranio  e  averlo  completato  con  la  fantasia  e  orien¬ 
tato  per  tutti  i  versi  per  soddisfare  tutti  i  desiderata,  per 
metterne  in  rilievo  e  valutarne  tutti  gli  indizi,  tutti  i  ber- 
concludere  che  quel  cranio  è  paragonaDile  soltanto  a  certi 
noccoli,  tutte  le  fosse,  tutti  i  buchi  e  tutti  i  meati,  sembra 
crani  umani  eccezionali  o  patologici,  o  a  certi  crani  di  gio¬ 
vani  scimmie  antropoidi  ;  e  cne  quindi  la  probabilità  mag¬ 
giore  è  che  appartenga  au  un  individuo  di  una  specie 

mista. 

Il  male  è  che  a. Berlino  il  femore  è  stato  attri¬ 
buito  ad  un  uomo  e  il  cranio  ad  una  scimmia,  gli 
scienziati  inglesi  e  svizzeri  e  alcuni  francesi  hanno 
urna /lizzato  i  pezzi.  E’  un  caos  inestricabile,  ma, 
in  complesso,  lo  sventurato  pitecantropo,  coi  suoi 
denti,  il  <?uo  femore  e  il  suo  teschio,  non  si  regge 
bene  in  piedi,  tanto  che  due  scienziati,  Haeckel, 
l’illustre  darwinista  tedesco,  e  Walters,  un  ameri¬ 
cano  ai  servigi  del  miliardario  V anderbildt,  pai- 
tono  per  Giava,  a  cercare  qualcosa  di  più  e  di 

mQò°che  è  certo,  per  lo  scrittore  della  Nouvelle 
Revue,  si  è  che  resistenza  del  pitecantropo  non  è 
provata,  e  l’anello  intermedio  tra  l’uomo  e  la 
scimmia  non  s’è  trovato.  Egli  ricorda  quanto,  e 
stato  osservato  :  essere  uomini  e  scimmie  più  dis¬ 
simili  negli  stadi  adulti  che  nella  prima  età,  e  ac¬ 
cenna  alla  teoria  secondo  la  quale  le  due  specie 
non  nascerebbero  l’una  dall’altra,  ma  deriverebbero 
entrambe  da  un  cespite  comune. 

Comunque,  l’autore  non  è  evoluzionista,  e  del 
pitecantropo,  soprattutto,  non  vuole  sentir  parlare. 


FRA  I  TRAPPISTI 


(Da  un  articolo  del  signor  Michel  Stainville  nella  Revue 

Bleue,  fascicolo  del  i°  Dicembre). 

Il  signor  Michele  Stainvile  va  pubblicando  nella 
Revue  Bleue  uno  studio  sul  clero  cattolico  in 
Trancia.  Nel  fascicolo  del  1  dicembre,  venendo  a 
parlare  degli  ordini  regolari,  s’occupa  dei  Trappisti, 
fra  i  quali  egli  ha  passato  alcuni  giorni,  in  un 
convento  che  non  nomina. 

L’ordine  dei  Trappisti  è  derivato  da  quello  dei 
Cistercensi.  Questi,  dopo  un  lungo  periodo  di 
fervore  straordinario  e  di  austerità,  s’erano  abbando¬ 
nati  ad  una  certa  rilassatezza,  e  fu  allora  che  il 
capo  del  monastero  della  Trappe,  in  Normandia, 
dopo  una  conversione  miracolosa ,  volle  operare 
una  riforma,  e  fece  rifiorire  tra  i  suoi  religiosi  le 
antiche  costituzioni  in  tutto  il  loro  rigore,  che  anzi 
egli  accrebbe.  Costretti  a  fuggire  di  Francia  dalla 
Rivoluzione,  rimpatriati  al  tempo  dell’  Impero,  i 
Trappisti  poterono  sotto  la  Restaurazione  fondare 
parecchi  monasteri.  Attualmente  ve  ne  sono  nel 
mondo  una  sessantina.  L’ordine  è  sottoposto  ad 
una  regola  il  cui  rigore,  noto  a  tutti,  fa  fremere 
il  mondo  ed  ha  dato  luogo  a  tante  leggende  ma¬ 
cabre  come  quella  della  frase:  «Ricordati,  fratello, 
che  dobbiamo  morire  » ,  che,  secondo  la  credenza 
volgare,  i  Trappisti  si  direbbero  sempre  all’incon- 
trarsi ,  o  quel  l’altra  secondo  cui  ogni  monaco 


si  verrebbe  scavando  ogni  giorno  la  propria  fossa. 
Ma,  anche  senza  queste  leggende,  la  verità  non 
manca  di  grandezza  e  di  bellezza. 

Alle  due  dopo  la  mezzanotte  comincia  pei  frati 
la  giornata  di  preghiere  ,  di  mortificazioni  e  di  la¬ 
voro.  Destati  dal  suono  della  campana ,  si  levano 
in  un  istante,  si  lavano  speditamente  le  mani  e  il 
viso  ,  e  pochi  minuti  dopo  sono  in  chiesa  a  reci¬ 
tare  gli  uffizi  divini.  I  sette  uffizi,  che,  secondo  gli 
autori  ascetici,  corrispondono  alle  sette  circostanze 
principali  della  passione  di  Cristo  1  agonia  nel¬ 
l’orto,  gli  oltraggi  nella  casa  di  Caifa,  la  condanna, 
la  crocifissione,  l’ultimo  respiro,  la  deposizione,  la 
sepoltura  —  sono  costituiti  essenzialmente  dalla 
recitazione  fatta  in  coro  d’un  certo  numero  di  sal¬ 
mi  ,  di  cui  San  Benedetto  ha  regolato  la  distribu¬ 
zione  in  modo  che  in  una  settimana  si  recitino  1 
150  salmi  di  David  con  le  antifone  e  gl’  inni  che 
li  accompagnano.  . 

Lo  scrittore  della  Revue  Bleue,  che  riferisce  di 
avere  assistito  parecchie  volte  di  notte ,  ma  piu 
spesso  di  giorno,  agli  uffizi,  si  domanda  se  quelle 
parole  pronunziate  con  voce  languida  che.  pare 
stanca  mettano  veramente  l’anima  dei  Trappisti  in  co¬ 
municazione  col  divino;  o  se  invece,  recitando,  quei 
monaci  non  compiano  un  esercizio  meccanico,  so¬ 
stenuto  a  forza  di  volontà  contro  il  sonno  e  la 
stanchezza,  e  colla  sola  intenzione  di  adempiere  a 
qualunque  costo  a  un  dovere  pio  ordinato  dai  riti, 
come  avviene  spesso  in  tutte  le  religioni.  Ma  1 
Trappisti  assicurano  che  la  salmodia  è  per  loro 
fonte  di  dolcezze  sempre  nuove  e  rinascenti,  punto 
affievolite  dalla  consuetudine,  dolcezze  di  cui  le 
anime  volgari  non  possono  farsi  un’  idea. 

Ai  primi  uffici  succede  il  capitolo ,  ossia  la  riu 
nione  di  tutti  i  religiosi,  che  si  raccolgono  sotto 
la  presidenza  dell’abate  per  sentir  leggere  e  com¬ 
mentare  un  capitolo  della  regola  di  San  Benedetto 
e  le  istruzioni  diverse  e  le  comunicazioni  che  il 
superiore  vuol  fare.  Più  volte  la  settimana  ha  luogo  la 
confessione  generale  :  vale  a  dire  che  ogni  religioso, 
in  presenza  di  tutti ,  accusa  ad  alta  voce  le  colpe 
che  ha  commesso  contro  la  regola  :  ognuno  poi  può 
anche  essere  «  proclamato  »  dai  suoi  compagni  pei' 
quelle  colpe  che  fossero  sfuggite  alla  sua  vigilanza. 

«  Il  religioso,  dice  un  trappista,  deve  considerare 
questo  esercizio  di  penitenza  come  un  mezzo  buon.  > 
per  estirpare  sino  alle  ultime  tracce  dell’  orgoglio, 
vizio  assolutamente  contrario  al  suo  stato,  e  per 
acquistare  quello  spirito  d’  umiltà  ch’è  fonda¬ 
mento  della  perfezione. 

Dopo  il  capitolo,  viene  il  lavoro  manuale.  .Non 
solo  si  lavorano  i  campi,  ma  certi  frati  esercitano 
i  più  svariati  mestieri,  e  fanno  da  fabbri,  da  mu¬ 
ratori,  da  calzolai,  da  falegnami  e  via  discorrendo, 
perchè  ogni  monastero  deve  produrre  —  sin  dove  è 
possi’  ile  —  tutto  quanto  occorre  alla  sussistenza  dei 
frati,  affinchè  questi  non  siano  costretti  ad  andare 
attorno  per  provvedersi.  Certi  conventi  lavorano  an¬ 
che  pel  pubblico  e  fabbricano  prodotti  rinomati  : 
formaggi,  cioccolata,  ecc. 

Quando  la  regola  era  applicata  in  tutto  il  ri¬ 
gore  primitivo,  alle  undici  e  mezza  di  mattina  i 
religiosi,  levati  già  da  oltre  nove  ore,  non  avevano 
toccato  cibo.  Ora  però  s’è  fatta  una  concessione  alle 
esigenze  dell’organismo,  coll’uso  del  mixtum,  che  è 
una  leggera  colazione  di  pane  e  bevanda.  Il  pasto 
principale  ha  luogo  a  mezzodì  ;  si  compone  di. una 
minestra  di  magro,  senza  burro  o  grasso,  di  un 
piatto  di  legumi  conditi  con  acqua  e  sale,  un  po 
dì  frutta  (eccettuati  i  giorni  di  digiuno),  pan  bigio. 
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acqua  e  una  bevanda  —  birra,  vino,  cedro,  secondo 
il  caso.  La  carne,  il  pesce,  le  uova,  i  grassi  sono 
assolutamente  proibiti.  Durante  il  pasto,  si  fa  sem¬ 
pre  una  lettura  edificante. 

Dopo  una  siesta  d’un’ora ,  ricomincia  la  serie 
degli  uffizi  e  dei  lavori  manuali  sino  all’  ora  del 
pranzo,  servito  verso  le  sei  e  composto  di  pane, 
insalata  e  formaggio,  quando  la  regola  lo  permette, 
quando  cioè  non  sia  uno  degl’  innumerevoli  giorni 
di  digiuno,  nei  quali  il  pane  solo  è  permesso.  Fi¬ 
nito  il  pasto  serale,  i  religiosi  recitano  l’ultimo  degli 
uffizi  divini  —  la  compieta  —  e  poi  vanno,  in  fila, 
nel  dormitorio  comune,  ove,  in  tante  specie  di  celle 
aperte,  dormono  tutti,  senza  spogliarsi,  su  un  gia¬ 
ciglio  di  paglia. 

Questa  regola  severissima  è  completata  dall’im¬ 
posizione  del  silenzio  assoluto  che  il  Trappista  deve 
conservare  per  tutta  la  vita,  tranne  per  cantare  in 
coro  o  per  le  austere  discussioni  del  capitolo  o  per 
quelle  rare  occasioni  in  cui  il  linguaggio  coi  gesti 
non  basti  più. 


UNA  NUOVA  DUPLICE 


(Da  un  articolo  del  signor  J.  W.  Gambier  nella  Fort- 
nightly  Review,  fascicolo  di  dicembre), 

Il  signor  Gambier  non  s’abbandona  alla  corrente 
di  russofobia  che,  da  qualche  anno  in  qua,  va  in¬ 
grossando  in  Inghilterra;  anzi  vi  resiste  quanto 
più  può,  e  contro  ai  tanti  —  i  più  —  che  stimano 
la  Gran  Bretagna  e  la  Russia  due  nazioni  fatal¬ 
mente  avverse  e  destinate  a  venire,  più  o  men 
tardi,  ad  urti  violenti,  rivolge  agli  inglesi  un  ap¬ 
pello  alla  pace,  dicendo  loro  :  Ecco  :  voi  vedete 
nei  Russi  i  veri  nemici  nostri  naturali  e  irreconci¬ 
liabili;  sbagliate:  noi  ed  essi  siamo  fatti  per  inten¬ 
derci  e  sostenerci  reciprocamente  ;  non  nemici, 
ma  alleati  dobbiamo  essere. 

Quest’idea  dell’alleanza  anglo-russa  il  Gambier 
sa  propugnarla  con  rara  abilità,  contrapponendola 
all’accordo  anglo- tedesco,  nel  quale  Inghilterra  e 
Germania  gli  fanno  l’effetto  di  due  uomini,  uno 
dei  quali  (l’Inghilterra)  avendo  a  percorrere  una 
strada  di  campagna,  e  temendo  di  essere  assalito 
cammin  facendo  da  qualche  malfattore,  richiede 
la  compagnia  d’un  altro  (la  Germania),  pur  sa¬ 
pendo  benissimo  che  anche  costui  non  pensa  che 
a  depredarlo  come  prima  possa,  e  promettendogli 
anzi  di  tenergli  aperte  le  proprie  tasche,  mentre 
invece  l’altro  si  chiude  ben  bene  le  sue. 

Attualmente  la  Gran  Bretagna  e  la  Russia  nel¬ 
l’Estremo  Oriente,  si  guardano  in  cagnesco  e  si 
osteggiano  sotto  mano  se  non  apertamente.  Lo 
scrittore  della  Fortnightly  Review  preannunzia  che 
tutte  le  regioni  settentrionali  della  Cina  cadranno 
fra  breve  sotto  il  potere  della  Russia,  che  diverrà 
dominatrice  dell’intero  commercio  dellTmpero  Ce¬ 
leste,  indirettamente,  perchè  gli  è  vicina  e  ne  mi- 
maccia  di  continuo  le  frontiere  con  le  sue  forze 
schiaccianti  ;  direttamente,  perchè  possiede  la  fer¬ 
rovia  transiberiana  contro  cui  non  è  possibile  alcuna 
concorrenza  straniera.  Ora  l’Inghilterra  non  potrà 
far  nulla  per  contrastare  i  progressi  russi,  ma  sarà 
in  suo  potere  di  trarne  ottimo  partito  se  si  rasse¬ 
gnerà  a  presentarsi  alla  Russia  come  amica.  Se  è 
vero  che  la  Cina  sia  il  miglior  mercato  del  mondo, 
è  chiaro  che  l’Inghilterra,  nel  proprio  interesse,  deve 
cercare  di  serbare  le  migliori  relazioni  con  la  po¬ 
tenza  che  la  domina.  La  Russia  con  le  sue  con¬ 
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quiste  recenti  e  future,  varrà  a  costituire  un  impero 
immenso,  popolato  da  580  milioni  di  abitanti,  in¬ 
differenti  quasi  tutti  alla  gloria  e  alle  smanie  di 
guerra,  desiderosi  soltanto  d’essere  lasciati  in  pace. 
La  Siberia  progredisce  ogni  giorno  in  ricchezza  e 
prosperità,  e  si  avvia  a  diventare  il  più  ricco  paese 
del  mondo.  Fra  breve  dunque  sarà  quello  un  ot¬ 
timo  mercato.  Perchè  l’Inghilterra  dovrebbe  pre¬ 
cluderlo  ai  propri  traffici  con  una  politica  ostile 
alla  Russia?  Perchè  piuttosto  non  dovrebbe  rivol¬ 
gersi  al  colosso  immane  che  adombra  il  mondo 
intero  e  dirgli  :  «  La  terra  è  abbastanza  grande  per 
contenere  e  voi  e  noi,  i  nostri  interessi  commer¬ 
ciali  non  si  contrastano;  a  noi  occorre  un  mercato 
che  voi  potete  provvederci  ;  e  noi  potremo  assor¬ 
bire  i  prodotti  che  vi  tornerà  utile  mandarci  ;  e  i 
vostri  eserciti  innumerevoli  e  le  nostre  flotte  potranno 
imporre  al  mondo  la  pace  e  vincere  colla  fame  o 
colla  forza  ogni  nazione  che  ardisse  di  romperla.  » 
Per  conseguire  questo  accordo,  l’Inghilterra  non 
avrà  bisogno  di  prostrarsi  innanzi  all’  antica  ri¬ 
vale.  Dovrà  promettergli  il  suo  appoggio  finan¬ 
ziario;  entrambi  poi  dovranno  promettersi  rispetto 
reciproco:  e  tanto  basterà  ad  assicurare  la  pace  al 
mondo  e  un  prospero  avvenire  alle  due  nazioni. 


LA  CINA  E  IL  DIRITTO  DELLE  GENTI 


(Da  un  articolo  del  signor  Arturo  Desjardins  nella  Revue 
des  Deux  Mondes,  fascicolo  del  i°  dicembre). 

Riferiamo  dell’articolo  del  signor  Desjardins  la 
conclusione,  che  ne  riassume  tutta  la  sostanza. 

Tutti  i  pubblicisti  che  sono  stati  in  Cina  s’accordano  su 
questo  punto:  bontà,  altruismo,  riconoscenza  sono  pei  Ci¬ 
nesi  parole  vuote  di  significato.  Essi  assistono  alle  soffe¬ 
renze  dei  loro  simili  senza  compiangerli,  che  dico?  assa¬ 
porano  anzi  quei  dolori,  da  esperti  conoscitori,  da  artisti 
delicati,  tanto  più  soddisfatti  quanto  più  il  supplizio  è 
lento  e  raffinato,  e  il  sangue  stilla  a  goccia  a  goccia.  Il 
povero  uccide  colla  massima  differenza  il  suo  figliuolo  e 
lo  getta  sulla  strada,  o  anche  l’offre,  vivo  ancora,  ai  cani  e  ;  i 
maiali  che  vagano  per  le  vie  strette  delle  grandi  città. 

Trasportiamo  col  pensiero  tali  costumi  e  tali  consuetu¬ 
dini  nella  sfera  delle  relazioni  che  legano  Stato  a  Stato 
vedremo  come  sia  difficile  infondere  in  quella  gente  il  sen¬ 
timento  del  dovere  internazionale  e  imporne  l’adempi¬ 
mento.  Se  tanto  coloro  son  crudeli  in  pace,  che  sarà  in 
guerra?...  Dopo  i  trattati  del  24  e  del  25  ottobre  1860,  i 
commissari  alleati  dovettero  punire  essi  stessi  un  altolocato 
mandarino  di  (  anton,  che  aveva  torturato  i  prigionieri  di 
guerra.  Durante  la  guerra  cino-giapponese,  il  maresciallo 
Yamagata,  comandante  delle  truppe  del  Mikado,  presen¬ 
tava  cosi  l’esercito  cinese  ai  suoi  soldati  : 

«  Il  nemico  nostro  è  crudele  e  feroce  :  lo  è  da  tempi 
antichissimi.  Se,  combattendo,  avrete  la  disgrazia  di  cader 
suoi  prigionieri,  vi  farà  certamente  subire  sofferenze  atroci, 
più  terribili  della  morte  ,  e  vi  farà  poi  morire  coi  mezzi 
più  barbari  e  inumani.  Procurate  dunque  di  non  cader  suoi 
prigionieri  ,  per  molto  che  la  lotta  sia  aspra.  Non  tiratevi 
indietro  neanche  di  fronte  alla  morte  !  » 

Questo  quadro  era  fedele.  I  Cinesi  non  si  conformarono 
alle  leggi  della  guerra.  Appendevano  agli  alberi,  sulle  vie 
che  gli  eserciti  dovevano  percorrere  ,  le  teste  dei  soldati 
giapponesi  uccisi.  Durante  le  scaramucce  di  Dojooski  strap¬ 
parono  le  viscere  ai  nemici  morti  o  feriti  e  nei  loro  corpi 
introdussero  pietre  e  sabbia.  Interrogata  dal  Comitato  in¬ 
ternazionale  della  Croce  Rossa ,  la  Società  della  Croce 
Rossa  giapponese  rispose  :  «  Quanti  fra  i  nostri  soldati  ca- 
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dono  prigionieri  dei  Cinesi ,  sono  non  solo  privati  d  ogni 
soccorso  ,  ma  anche  esposti  ai  massacri  e  alle  muti¬ 
lazioni  più  atroci.  »  Con  tutto  questo,  la  Russia  ,  potenza 
asiatica  ed  europea  ad  un  tempo,  volle  nel  1899  che  1  Asia 
fosse  rappresentata  alla  Conferenza  dell’Aja  non  solo  dal 
Giappone,  la  Persia  e  il  Siam,  ma  anche  dalla  Cina.  Con¬ 
tribuì  questo  invito  a  trasfondere  nello  spirito  dei  Cinesi 
la  nozione  d’un  dovere  internazionale  e  a  stringere  i  vin¬ 
coli  che  li  uniscono  agli  altri  popoli?  Si  vedrà. 

LE  DONNE  E  LI  ^PRÌROSE  LEAGUE  „ 

cii  Inghilterra 

(Da  un  articolo  del  signor  M.  Ostrogorski  nella  Revue 
de  Paris ,  fascicolo  di  dicembre). 

Il  signor  Ostrogorski  s’occupa  delle  donne  poli¬ 
ticanti  "del l’Inghilterra  in  un  lungo  articolo  ove  co¬ 
mincia  ab  ovo  la  storia  della  partecipazione  delle 
donne  inglesi  alla  vita  politica,  ma  piu  special- 
mente  parla  della  loro  azione  nella  famosa  Primrose 
League ,  la  gran  lega  conservatrice  della  primula. 

Sin  dalla  prima  metà  del  secolo  XIX  si  forma¬ 
rono  clubs  e  associazion  di  donne,  che  si  univano 
per  costituire  una  forza  e  si  argomentavano  di 
acquistare  una  vera  e  propria  influenza  politica. 

Col  l’andar  degli  anni,  la  loro  influenza  venne  sem: 
pre  crescendo:  e  perquanto  la  Camera  dei  Comuni 
bollasse  le  donne  che  si  davano  alla  propaganda 
politica  dicendo  che  «  disonoravano  sè  stesse  e  il 
loro  sesso,  »  le  Englishivomen  non  tardarono  ad 
ottenere  il  diritto  dì  voto  nelle  elezioni  municipali 
e  in  altre  abbastanza  importanti. 

Ma  fu  coll’istituzione  della  Primrose  League  che 
esse  acquistarono  nel  partito  conservatore  una  im¬ 
portanza  e  un’  influenza  veramente  grandi.  Quella 
lega  conservatrice,  istituita^  dopo  la  morte  di  lord 
Beaconsfield,  non  cominciò  ed  avere  grande  for¬ 
tuna  se  non  quando  vi  furono  ammesse  le  donne. 
Da  allora  il  numero  dei  membri  cominciò  a  cre¬ 
scere  con  una  rapidità  vertiginosa.  Le  donne  vi 
attiravano  gli  uomini,  e  in  breve  spazio  di  tempo 
le  ramificazioni  della  società  si  propagarono  per  tutto 
il  regno,  per  modo  che  in  una  diecina  d’anni  si 
mise  insieme  una  milizia  d’un  milione  e  un  quarto 
di  persone,  tutte  aderenti  ad  un  partito,  concordi 
e  disciplinate. 

L’organizzazione  della  Lega  è  assai  curiosa.  Ogni 
aderente  s’ impegna  solennemente  a  difendere  le 
istituzioni  e  1’  ascendente  imperiale  dell’Impero 
britannico,  dopo  di  che  riceve  un  titolo ,  che  può 
essere  di  semplice  associato  o  di  cavaliere,  a  seconda 
delle  contribuzione  che  paga.  Passati  dodici  mesi  di 
noviziato,  gli  uomini  possono  essere  promossi  al 
grado  di  cavalieri  e  compagni  e  le  donne  possono 
essere  insignite  dell’ordine  del  merito.  Pagando  poi 
una  ghinea  (L.  26,25)  gli  uomini  possono  essere 
ammessi  al  Capitolo  imperiale  della  «  Primrose  Lea- 
gue ,  »  e  le  donne  al  Gran  consiglio  delle  signore 
della  «  Primrose  League  »  .  Gli  uomini  ammessi  al  Ca¬ 
pitolo  si  chiamano  Cavalieri  dell’ Impero ,  e  si  eleg- 
g  >no  un  consiglio  di  presidenza  cui  sono  prepo¬ 
ni  i  un  priore  e  un  sotto -priore.  Le  donne  che 
fanno  parte  del  Gran  consiglio  si  chiamano  sem¬ 
plicemente  Signore  del  Gran  Consiglio;  ad  esse  è 
preposto  un  presidente  nominato  dalla  presidenza 
della  Lega.  Tutti  questi  dignitari  hanno  diplomi 
speciali  e  insegne  esterne  che  si  portano  nelle  so¬ 
lennità.  Nel  paese,  i  membri  della  Lega  si  raccol- 
L  ono  in  abitazioni.  Ogni  anno  si  riuniscono  a 
Londra  i  delegati  delle  varie  abitazioni ,  e  il  consi¬ 


glio  cosi  costituito ,  chiamato  grande  abitazione , 
rappresenta,  di  fronte  alla  presidenza  della  Lega, 
quel  potere  che  negli  Stati  il  Parlamento  rappre¬ 
senta  di  fronte  al  governo.  Ogni  sezione  locale  ha 
tutta  una  gerarchia  di  dignitari:  consiglieri  diret¬ 
tori,  signore  presidentesse,  consiglieri  esecutivi, 
tesorieri,  segretari,  guardie,  sotto- guardie,  e  ognuno 
e  ognuna  porta  qualche  segno  distintivo  della  fun¬ 
zione  che  esercita. 

Le  donne  si  rendono  particolarmente  utili  alla 
Lega  pel  servizio  d’informazioni  e  per  la  prepara¬ 
zione  del  corpo  elettorale.  Meno  occupate  degli 
uomini,  e  piu  libere  di  darsi  attorno  senza  passare 
per  emissarie  politiche,  lavorano  sottomano  assidua¬ 
mente  il  collegio  elettorale.  Vanno  spiegando  1 
principi  della  Lega,  forniscono  informazioni,  rile¬ 
vano  gli  errori  dei  radicali,  e  spesso  la  loro  pro¬ 
paganda  è  rinforzata  con  argomenti  ad  hominem, 
doni  di  abiti,  di  combustibili  e  di  commestibili, 
promesse  di  lavoro  e  via  discorrendo. 

Ma  più  ancora  le  donne  servono  ad  attirare 
membri  nella  Lega.  I  capi  non  si  stancano  di  dii 
loro  :  Non  discutete,  ma  attirate  la  gente  «  social¬ 
mente.  »  Bisogna  spiegare  che  cosa  significhi  que¬ 
sto:  «socialmente.»  La  Lega  apre  le  sue  porte  a 
persone  d’ogni  condizione,  sino  alla  più  umile: 
ai  negozianti,  agli  artigiani,  agli  operai,  alle  persone 
di  servizio,  che  possono  diventare  cavalieri  o  dame 
al  pari  dei  membri  della  più  vecchia  aristocrazia. 
Ed  entrate  che  sono  nella  Lega,  sono  trattate  dai 
membri  delle  classi  superiori  con  i  migliori  modi, 
a  prova  che  i  nobili  e  i  ricchi  sono  amici  dei  po¬ 
veri.  Con  una  quota  di  uno  scellino  (L.  1,25),  o  di 
sei  pence  (L.  0,68),  si  diventa  colleghi  di  persone 
titolate  o  semplicemente  ricche,  si  ha  accesso  nei 
loro  salotti  e  nei  loro  parchi,  ch’esse  mettono  a 
disposizione  della  Lega  per  le  sue  riunioni,  e  là 
i  più  umili  possono  trattare  coi  potenti  della  terra. 
Ora  alle  dame  in  principal  modo  è  assegnato  il 
«  servizio  permanente  di  buone  parole  e  di  sor¬ 
risi  »  ;  esse  debbono  largire  al  popolo  minuto  la 
«  considerazione  sociale.  »  L’amor  proprio  e  la  va¬ 
nità  dei  membri  della  Lega,  messi  abilmente  a 
profitto,  bastano  a  farli  seguaci  di  un  partito,  in¬ 
dipendentemente  da  ogni  convinzione  politica. 

Secondo  gli  avversari,  la  Lega,  mentre  favorisce 
così  i  suoi  affiliati,  saprebbe  anche  impiegire  la  sua 
inflenza  sociale  come  un’arma  avvelenata  contro  i 
nemici  politici,  praticando  il  boycottaggio ,  facendo 
cioè  il  vuoto,  ne’  rapporti  sociali,  attorno  alla 
persona  o  alle  persone  designate,  non  frequentan¬ 
dole  più,  non  comperando  le  loro  merci,  non 
dando  loro  lavoro,  non  impiegandole  in  alcuna 
maniera.  Per  tale  guisa  tanta  gente  di  poco  conto, 
che  per  le  sue  tendenze  e  il  suo  modo  di  pensare 
preferirebbe  aderire  al  partito  liberale,  si  trove¬ 
rebbe  messa  nella  necessità  di  scegliere  fra  i  suoi 
interessi  e  le  sue  opinioni.  Ma  l’accusa  pare  in¬ 
fondata. 

Il  partito  liberale,  colpito  dai  frutti  che  1 
conservatori  sanno  trarre  dalla  Lega  e  dall’opera 
femminile,  ha  cercato  di  creare  nella  loro  cerchia 
istituzioni  ed  usanze  simili,  ma  non  ha  conseguito 
risultati  altrettanto  buoni.  La  palma  per  ora  resta 
alle  Primrose  League.  Le  signore  liberali  non 
sanno  ancor  tener  testa  alle  Primrose  Ladies ,  cui 
resta  il  privilegio  di  pronunziare  il  dignus  est  in- 
trare  nelle  relazioni  sociali,  e  che  sanno  guada¬ 
gnarsi  le  buone  grazie  di  tante  persone  ,  le  quali 
per  loro  merito  esclusivo  entrano  nella  Lega  con¬ 
servatrice. 


Il  A  FOTOGRAFIA  SOTTOMARINA 


(Articolo  del  signor  Robert  H.  Sherard  nel  Pearson's  Magatine,  fascicolo  di  dicembre). 


Dalla  scuola  di  zoologia  dell’ Università  di  Pa¬ 
rigi  dipendono  due  laboratori  marittimi  che  sono 
diretti  dal  capo  di  quella  scuola,  signor  Lacaze 
de  Duthiers,  e  si  trovano  in  due  punti  estremi 
della  Francia:  l’uno  a  Roscoff,  nella  Bretagna, 
l’altro  a  Banyuls,  nel  Mediterraneo,  proprio  vi¬ 
cino  alla  frontiera  spagnuola.  In  questi  laboratori, 
o  acquari,  come  meglio  potrebbero  chiamarsi,  si 
vanno  compiendo  studi  sulla  fauna  marina;  d’e¬ 
state  gli  studenti  risiedono  a  Roscoff,  d’mverno  a 
Banyuls.  Assistente  e  rappre¬ 
sentante  del  signor  Lacaze  de 
Duthiers  è  il  signor  Luigi 
Boutan,  il  quale,  pure  sorve¬ 
gliando  gli  studi  dei  labora¬ 
tori,  ha  trovato  modo  di  com¬ 
piere  per  proprio  conto  vari 
esperimenti  curiosi  ed  istrut¬ 
tivi  ,  alcuni  de’  quali  hanno 
dato  la  dimostrazione  pratica 
della  possibilità  di  prendere 
fotografie  sotto  la  superficie  del 
mare. 

Gli  esperimenti  dei  signor 
Boutan  cominciarono  al  1893. 

Prima  di  quella  data,  sebbene 
altri  scienziati  avessero  con¬ 
cepito  l’idea  della  fotografia 
sott’acqua,  s’era  fatto  un  solo 
tentativo  di  costruire  un  ap¬ 
parecchio  per  fotografare  in 
mare ,  ma  non  aveva  avuto 
nessun  successo.  Al  signor 
Boutan  spetta  dunque  l’onore 
d’avere  aperto  una  via  nuova 
alla  fotografia  e  di  avere  fatto 
esperienze  che  promettono  ri¬ 
sultati  pratici  di  grande  valore 
e  notevole  utilità. 

Vidi  il  signor  Boutan  nel 
suo  studiolo  ch’è  unito  all’ac¬ 
quario  di  Roscoff.  Stava  cor¬ 
reggendo  le  bozze  d’un  suo 
libro.  Sul  l’ampia  tavola  aveva 
innumerevoli  lettere  prove¬ 
nienti  da  tutte  le  parti  del 
mondo  e  chiedenti  informa¬ 
zioni  sulle  sue  recenti  scoperte. 

«  L’idea  prima  della  foto¬ 
grafia  sottomarina  — -  egli  mi 
disse  —  mi  venne  una  volta  che 
stavo  studiando  certi  molluschi  marini.  Alcuni  stadi 
dello  sviluppo  fisico  di  tali  molluschi  non  possono 
essere  osservati  se  non  nel  fondo  del  mare  e  per 
fare  le  mie  osservazioni  mi  bisognava  andar  giù 
nell’acqua  vestito  da  palombaro. 

«  La  prima  immersione  che  feci  vestito  da  pa.- 
lombaro  —  ero  a  Banyuls  —  fu  oltremodo  inte¬ 
ressante.  Mi  accorsi  che  uno  può  presto  assuefai  si 
al  peso  dell’  abito,  al  rumore  della  pompa  che 
aspira  e  manda  l’aria  e  ad  altri  inconvenienti  ;  per 
conto  mio,  non  tardai  a  trovarmi  così  bene  in 
fondo  al  mare  come  in  terra  ferma.  Basta  tener 
presenti  pochi  dettagli.  Per  esempio,  se  volete 
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raccogliere  un  oggetto,  bisogna  che  vi  ci  precipi¬ 
tiate  sopra;  per  camminare  un  po’  speditamente, 
occorre  mettersi  così  inclinati  da  fare  un  angolo 
di  òo  gradi,  ecc.  Dopo  che  mi  fui  bene  accostu¬ 
mato  ad  andare  attorno  pel  fondo  della  baia,  fui 
grandemente  meravigliato  dalla  bellezza  davvéro 
infinita  dello  spettacolo  che  s’offriva  alla  mia  vista. 
Il  suolo  è  coperto  d’ampi  prati  di  lunga  erba,  coi 
gambi  che  pendono  da  una  parte,  cioè  secondo 
'  J'  ’one  della  corrente;  qua  e  là  si  vedono 
valli  e  scoscendimenti  e  mezzo  a  masse 
rocciose  tutte  scavate,  innei  vani  di  que¬ 
ste  rocce  ferve  sotto  mille  forme  diverse 
la  vita  animale. 

«  Tutto  era  tanto  bello  e  tanto  strano, 
che  spesso  sentii  il  desiderio  di  disegnare 
o  dipingere  quello  che  vedevo,  per  portare 
all’aperto  un  ricordo  della  scena  stupenda. 
Ma  non  potevo:  e  allora,  un  giorno,  mi 
venne  in  mente  che  avrei  potuto  forse  ot¬ 
tenere  quanto  desideravo  col  mezzo  della 
fotografia. 

«  Non  vedevo  alcuna  ra¬ 
gione  perchè  non  dovesse  es¬ 
sere  facile  fotografare  in  fondo 
al  mare  quanto  all’aria  aperta. 
Certo  l’acqua  è  un  corpo  as¬ 
sai  più  denso  dell’aria;  ma  poi¬ 
ché  anche  in  seno  al  mare  l’oc¬ 
chio  pu*  vedere  le  cose,  mi 
pareva  che  una  lastra  fotogra¬ 
fica  dovesse  essere  impressio¬ 
nata  ugualmente.  Consultai 
gran  numero  di  scienziati  e 
tutti  consentirono  con  me  nel 
giudicare  che  al  mio  progetto 
non  poteva  opporsi  nessun  o- 
stacolo  insormontabile.  Biso¬ 
gnava  però  —  questo  era  il  pri¬ 
mo  problema  —  costruire  una 
macchina  che  io  potessi  portare 
con  me  giù  nell’acqua. 

«  Sino  ad  ora  gli  oggetti  che 
stanno  nell’acqua  —  come  i 
pesci  negli  acquari  —  solevano 
fotografarsi  da  sopra  la  super¬ 
ficie  dell’acqua,  o  dai  fianchi 
dei  serbatoi  di  vetro.  Si  ado¬ 
peravano  le  macchine  ordina¬ 
rie  e  non  si  ottenevano  buoni 
risultati.  Per  fotografare  in  seno 
al  mare,  bisogna  andar  sott’acqua  e  portar  seco  la 
macchina.  Mi  diedi  dunque  alla  costruzione  del¬ 
l’apparecchio.  M’occorreva  una  cassetta  impermea¬ 
bile,  entro  cui  si  potesse  aprire  e  chiudere  1’  ob¬ 
biettivo  dall’  esterno  senza  che  1’  acqua  vi  pene¬ 
trasse.  Misi  un  apparecchio  entro  una  scatola  di 
rame  il  cui  coperchio  poggiava  su  un  cuscinetto  di 
gomma  elastica  molto  spessa  ed  era  tenuto  ben 
chiuso  da  forti  viti.  L’obbiettivo  dava  contro  un 
foro  che  era  praticato  nella  scatola  di  rame  e  che 
era  chiuso  da  un  vetro.  Per  prendere  le  fotografie 
e  cambiare  le  lastre  bastava  muovere  certi  bottoni 
messi  fuori  della  scatola. 


Al  lavoro. 
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può.  lavorare,  e  io  _cred°_  chetile: 1^™^  }£ 


«  Un’altra  questione  da  risolvere  eraquelladella 
pressione  a  cui  ogni  oggetto  e  sottoposto  sott  acqua. 

\  dieci  metri,  per  esempio,  c  e  una  forte  pres 
sione  atmosferica,  più  la  pressione  d’una  colonna 
d’acqua  alta  dieci  metri:  quanto  basta  per  guastare 
un  apparecchio  ordinario.  Per  impedire  il  guasto, 
non  c’era  altro  rimedio  che  sottoporre  la  scatola 
H  rame  _  ]a  quale  era  sottoposta  ad  una  forte 
pressione  esterna  —  anche  ad  una  pressione  interna, 
in  modo  che  le  due  si  equilibrassero.  Presi  dunque 

una  palla  di  guttaperca  e  mediante  un  tubo  la  misi  essione< 

in  comunicazione  con  la  scatola  dl  rame.  U  :  ]uce  elettrica  mi  pareva  pienamente  adatta 

l’acqua  avrebbe  fatto  pressione  sulla  palla  che  s  ^  ma  sfortunatamente  non  potevo  valer- 

sarebbe  vuotata  di  tutta  l’aria  che  conteneva  man-  all  uop  ,  - „  di  nrodur- 

dandola,  attraverso  il  tubo,  nella  scatola  di  rame, 
in  cui  si  sarebbe  raccolta  cosi  una  buona  quan¬ 
tità  d’aria  compressa,  che  avrebbe  equilibrato  la 

Ma  il  problema  più  difficile  era  quello  della 


può  lavorale,  c  hj  v,..~  ---  . v  . 

lombari  potranno  scendere  anche  pm  m  basso, 
mandosi  di  tanto  in  tanto,  sin  che  il  corpo  si  sia 
assuefatto  alla  pressione  crescente 

«  Ma  oltre  i  sei  metri  per  la  fotografia  sotto 
marina  non  si  può  fare  a  meno  della  luc®  ^itoale. 
Per  una  fotografia  presa  a  meno  di  un  metro  e  mezzo 
sott’acqua  occorre  una  posa  cinque  volte  maggiore 
che  nell’aria,  e  quanto  più  si  avanza  in  profondità 
tanto  più  lungo  —  in  proporzione  crescente  —  si 
fa  il  tempo  necessario  perchè  la  lastra  raccolga 
"impressione. 

«  La  luce  < 
all’uopo;  ma  sioriunarauieme  uuu 
mene  e  per  il  costo  e  per  la  difficoltà  di  produr¬ 
sela  su  una  barca.  La  luce  piu  soddisfacente  che 
io  abbia  ottenuto  sinora  me  la  son  procurata  con  una 
lampada  comunicante  con  un  barile  o  serbatoio  di 
ossigeno  e  con  una  palla  di  gomma  elastica  con- 


Paesaggio  sottomarino. 


luce.  Oltre  una  certa  profondità,  la  luce  è  spesso 
insufficiente  per  operare  sulle  lastre  fotografiche 
anche  con  lunghe  pose.  Le  mie  esperienze  hanno 
dimostrato  che  non  è  possibile  ottenere  risultati 
buoni  colla  luce  naturale  oltre  i  sei  metri;  e  a 
questa  profondità  ci  vuole  una  posa  di  quindici  o 
venti  minuti.  Tuttavia,  colla  luce  artificiale  si  pos- 
sono  prendere  fotografie  a  qualunque  profondità 
cui  un  palombaro  possa  giungere.  Tale  profondità 
come  è  noto,  è  limitata.  Nessun  palombaro  e  po¬ 
tuto  scendere  più  giù  di  òo  metri.  Sin  li  si  giunse 
al  tempo  del  naufragio  del  Columbìan.  La  nave 
era  colata  a  72  metri  sott’acqua.  Un  palombaro, 
chiamato  Deschamps,  tentò  di  arrivare  sino  alla 
nave.  Dopo  essere  sceso  per  una  quarantina  di 
metri,  cominciò  a  sentirsi  male  ;  continuò  tuttavia 
a  scendere,  ma,  arrivato  a  60  metri,  dopo  soffe¬ 
renze  terribili,  svenne;  bisognò  ritirarlo  su  e  giunse 
in  tale  stato,  che  per  qualche  tempo  si  dispero  di 
salvarlo. 

«  Ad  una  quarantina  di  metri,  con  una  pres¬ 
sione  di  quattro  o  cinque  atmosfere,  un  palombaro 


tenente  polvere  di  magnesio.  . 

«  In  tal  modo  ottenni  una  vivida  luce  ogni  volta 

che  volli.  .  ... 

«  I  miei  primi  esperimenti  furono  compiuti  come 
ho  detto  —  a  Banyuls.  Sfortunatamente,  il  fondo 
del  mare  lì  è  fatto  di  sabbia  limosa,  e  l’acqua  e  uni¬ 
formemente  grigia,  in  modo  che  le  fotografie  non 
possono  esser  chiare.  Di  più,  l’operatore,  cammi¬ 
nando,  sommuove  il  limo,  rendendo  1  acqua  ancor 
più  opaca.  Per  questo  le  fotografie  che  ottenni  non 
furono  molto  soddisfacenti,  sebbene,  col  tempo,  fa¬ 
cessi  progressi  notevoli.  Tuttavia,  poco  lontano  da 
Banyuls  si  trova  la  piccola  baia  di  Troc,  la  quale 
quando  il  vento  soffia  dal  sud  o  dal  sud-est,  e 
calma  come  un  lago.  Non  v’è  limo,  perche  il 
fondo  è  fatto  di  sabbia  ferma  e  bianca.  Qui  lo 
scenario  sottomarino  è  pittoresco  in  sommo  grado: 
i  prati  di  erbe  marine  digradano  via  verso  1  alto 
mare  ;  qua  e  là,  in  quelle  specie  di  jungle,  ove 
l’erbe  spesso  arrivano  all’altezza  d’una  persona, 
vi  sono  piccoli  sentieri  formati  dalle  correnti,  e 
uno  può  camminarvi  comodamente.  Si  vedono 
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grandi  rocce  piene  d’  animali.  La  profondità  varia 
da  due  ai  dodici  metri. 

«  Andai  dunque  in  barca  in  questa  baia  ac¬ 
compagnato  da  un  marinaio.  La  barca  fu  anco¬ 
rata  solidamente  e  fermata  agli  scogli  in  modo  da 
noti  potersi  muovere  in  nessuna  direzione.  Indos¬ 
sai  il  costume  da  palombaro  e  scesi  ;  feci  calar  giù 
la  macchina  fotografica  e  la  fermai  bene;  poi, 
scelto  il  punto  che  volevo  fotografare,  misi  a  posto 
l’apparecchio,  sempre  ben  fermo;  indi  non  ebbi 
che  da  muovere. un  bottone. 

«  Così  feci  sempre.  Quando  era  necessaria  una 
lunga  posa,  avvertivo  il 
marinaio,  che  teneva  l’o¬ 
rologio  e  mi  avvisava 
quando  era  passato  il 
tempo  necessario.  La 
durata  della  posa  —  col 
mio  primo  apparecchio 
—  dipendeva  dalla  pro¬ 
fondità  a  cui  prendevo 
le  fotografie  e  dallo 
stato  meteorologico. 

Con  un  bel  tempo,  ad 
una  profondità  di  cin¬ 
que  metri,  bastavano  su 
per  giù  cinque  minuti. 

Ad  una  profondità  dop¬ 
pia  ci  voleva  un  tempo 
più  che  doppio. 

«  Prima  d’ottenere  ri¬ 
sultati  soddisfacenti  eb¬ 
bi  molte  delusioni.  Sco¬ 
prii  che  era  impossibile 
prendere  buone  fotogra¬ 
fie  se  la  superficie  del 
mare  non  era  perfetta¬ 
mente  calma,  chè  il  mi¬ 
nimo  perturbamento  a- 
gita  1’  erba  sott’  acqua 
in  modo  disastroso. 

«  Più  tardi  fabbricai 
un  appareccho  con  una 
lente  più  grande ,  in 
modo  che  la  lastra  fosse 
esposta  ad  un  maximum 
di  luce,  e  feci  anche  a 
meno  della  scatola  im¬ 
permeabile;  neanche  co¬ 
sì  però  ottenni  risultati 
soddisfacenti  ;  e  allo r a 
tornai  al  primo  sistema, 
ma  mi  proposi  di  trovar 
un  apparecchio  che  per¬ 
mettesse  di  ottenere  fo- 

sia 


tografie  istantanee 


con  la  luce  del  giorno, 
sia  a  una  profondità  in  cui  la  luce  del  sole  dovesse 
essere  sostituita  con  una  luce  artificiale  prodotta 
allo  stesso  livello  della  macchina.  E’  con  questo 
sistema  che  ottenni  la  fotografia  dell’  uomo  som¬ 
merso  ad  oltre  tre  metri  sott’acqua.  David,  il  ma¬ 
rinaio  ,  era  ad  una  distanza  di  quattro  metri  dal¬ 
l’apparecchio.  La  fotografia,  istantanea ,  fu  presa 
alle  undici  del  mattino,  in  una  bellissima  gior¬ 
nata.  L’apparecchio  fu  messo  in  azione  dalla  barca 
mediante  una  corda  comunicante  con  l’otturatore. 
Il  successo  di  questa  fotografia  mi  dimostrò  che 
è  possibile  fotografare  —  non  troppo  lontano  dalla 
superficie  del  mare  —  senza  essere  obbligati  a 
scendere  in  acqua.  Ad  una  profondità  di  due  me¬ 
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tri  si  possono  ottenere  vedute  assolutamente  ma¬ 
gnifiche.  Per  mezzo  di  un  tubo  di  metallo  e  di 
uno  specchio  io  potevo  vedere  benissimo  la  scena 
da  fotografare.  » 

Il  signor  Boutan  ammette  che  v’è  poca  utilità 
pratica  nel  fotografare  a  così  piccola  profondità 
in  certi  mari,  ma  nel  Mediterraneo  si  può  trarre 
molto  profitto  dalla  fotografia. 

Il  gran  risultato  ottenuto  sinora  dal  signor  Bou¬ 
tan  è  il  fatto  oramai  stabilito  che,  per  mezzo  della 
luce  artificiale  ,  si  possono  prendere  in  acqua  fo¬ 
tografie  ad  ogni  profondità  cui  un  uomo  possa 

discendere.  Sinora  non 
è  stato  possibile  andare 
senza  inconvenienti  ol¬ 
tre  i  42  metri.  E’  anche 
stabilito  che  è  possibile 
prendere  fotografie  a  di¬ 
screte  profondità  abbas¬ 
sando  l’apparato  senza 
che  l’operatore  debba 
scendere,  bensì  aprendo 
e  chiudendo  la  camera 
oscura  dalla  barca. 

Del  futuro  della  foto¬ 
grafia  sottomarina,  il  si¬ 
gnor  Boutan  non  ama 
parlare.  «  Non  mi  piace 
—  egli  dice  —  discutere 
(Ielle  cose  incerte  come 
l’avvenire  :  dire  le  grandi 
cose  che  uno  si  ripro¬ 
mette  può  sembrare 
vanteria.  » 

Tuttavia  egli  ha  detto 
che,  essendogli  stato 
promesso  il  denaro  ne¬ 
cessario  (sinora  è  stata 
la  mancanza  dei  sussidi 
che  gli  ha  impedito  di 
condurre  a  fondo  le  e- 
sperienze),  spera  di  po¬ 
ter  tentare  le  fotografie 
a  novanta  metri  e  più, 
lasciando  scendere  l’ ap¬ 
parecchio  a  quella  pro¬ 
fondità  e  facendolo  fun¬ 
zionare  dall’alto  e  prov¬ 
vedendo  la  luce  me¬ 
diante  una  potente 
batteria  elettrica. 

Cosicché  non  è  un’e¬ 
sagerazione  aspettarsi 
che  tra  non  molto  i  mari 
profondi  dovranno  sve¬ 
lare  i  loro  segreti. 


1  PROGRESSI  DEL  FEMMINISMO  IN  AMERICA 

Da  una  statistica  citata  nella  Revue  Bleue  s’im- 


Nel  1870 

Nel  1890 
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337 
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127 
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888 
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208 

527 
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414 
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attrici  ; 

donne  neU'arcliitettura  ; 
pittrici  e  scultrici  ; 
scrittrici  ; 

propagandiste  religiose  ; 
dentiste  ; 

donne  nell’ingegneria  ; 
donne  nel  giornalismo  ; 
donne  nella  giurisprudenza  ; 
donne  nella  medicina  e  chirurgia; 
donne  nelle  funzioni  ufficiali  ; 
donne  nella  contabilità. 


LA  FOTOGRAFIA  DEI  PESCI 


(Articolo  del  signor  H.  J.  Shepstone  nel  Pearson's  Magatine, 


fascicolo  di  novembre). 


Non  è  esagerazione  il  dire  che  non  v  e  ramo 
della  fotografia  che  presenti  tante  difficolta  quanto 
la  fotografia  dei  pesci  vivi.  La  maggiore  di  tali 
difficoltà  è  costituita  dai  movimenti  rapidi ,  inces¬ 
santi  e  spesso  bizzarri  dei  pesci  stessi.  Poi  vi  sono 
altri  problemi  non  facili  da  risolvere  :  quello  di 


sarà  fuor  di  luogo  qualche  parola  intorno  all  ac¬ 
quario  di  Washington.  Esso  consiste  in  una  sene 
di  serbatoi  senza  tetto,  disposti  lungo  un  corri¬ 
doio  in  modo  che  la  luce  del  sole  può  piovere 
liberamente  dall’alto,  quando  non  si  tirino  sopra 
certe  tende  apposite.  Ivi  sono  raccolti  numerosis- 


mettere  bene  a  fuoco  l’ obbiettivo  e  quello  della 

riflessione.  .  ,• 

Vogliamo  qui  parlare  degli  splendidi  esperimenti 
compiuti  dal  dottor  R.  W.  Shufeldt ,  di  Washin¬ 
gton,  negli  Stati  Uniti,  il  quale  ha  dedicato  molto 


simi  pesci  di  mare  e  d’  acqua  dolce,  comprese  le 
anguille,  i  gamberi  e  via  dicendo.  Veduto  di  ha.n" 
co  attraverso  i  vetri,  il  «  grotto  »  come  lo  chia- 
mano  —  ha  l’apparenza  di  un  quadro  in  cui  le  fi¬ 
gure  vivano  e  si  muovano.  E’  attraverso  tali  vetri 


tempo  e  multo  studio  alla  Fotografia  de  pesci 
vivi.  Che  egli  sia  riuscito,  ciascuno,  crediamo,  lo 
ammetterà  dopo  aver  dato  un  semplice  sguardo  alle 
illustrazioni  che  accompagnano  questo  articolo. 

Sono  fotografie  prese  dal  dottor  Shufeldt  prima 
attraverso  i  vetri  degli  acquari  e  poi  in  un  serba¬ 
toio  costruito  espressamente  in  un  cortile.  Non 


che  l’acquario  riceve  la  luce.  . 

Il  dottor  Shufeldt,  che  è  uno  dei  piu  insigni  na¬ 
turalisti  americani,  è  riuscito  in  questo  «  grotto  » 
a  prendere  stupende  fotografie  dei  suoi  soggetti. 
Gli  esperimenti  sono  durati  gran  tempo,  e  le  1°_ 
tografie  che  riproduciamo  sono  il  prodotto  d  un 
lavoro  di  molti  anni.  Non  che  sia  passato  un 
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tempo  enorme  prima  che  si  sia  potuta  ottenere 
una  semplice  fotografia,  ma  le  illustrazioni  sono 
state  scelte  in  mezzo  ai  frutti  degli  esperimenti  di 
più  anni.  In  certi  casi,  le  fotografie  sono  state  ot¬ 
tenute  senza  gran  perdita  di  tempo;  in  altri,  fu 
spesso  necessario  mettere  a  posto  la  macchina  fo¬ 
tografica  e  poi  aspettare  lunghe  ore  che  i  pesci  en¬ 
trassero  bene  nel  campo  ottico  dell’apparecchio. 
Sovente  ci  vollero  più  giorni  prima  che  si  riuscisse 
a  prendere  una  sola  focogiafia  veramente  bella,  e 
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Comunque,  la  fotografia  è  abbastanza  chiara.  È 
poi  interessante  anche  per  un’altra  ragione.  Se 
viene  confrontata  con  certi  disegni  di  lucci  che  vanno 
attorno,  si  vede  che  mentre  le  pinne  pettorali  sono 
dirette  in  basso  e  le  estremità  della  coda  sono  ar¬ 
rotondate,  nei  libri  le  pinne  sono  dirette  in  alto, 
e  le  forche  della  coda  non  sono  arrotondate.  Que¬ 
sto  è  il  vero  vantaggio  della  fotografia.  Riferendosi 
a  questo  argomento,  il  dottor  Shufeldt  osserva: 
«  Col  tempo  e  con  soggetti  convenienti  presi  nelle 


accadeva  spessissimo  di  dover  passare  mezze  gior¬ 
nate  intere  sotto  il  sole  cocente. 

I  primi  tentativi  del  dottor  Shufeldt  fui'ono  fatti 
al  principio  del  luglio  del  1897.  Il  pesce  scelto  per 
l’esperimento  era  un  luccio.  (Vedi  illustrazione  in 
fondo  alla  pagina  precedente).  Parlando  di  questo 


condizioni  avorevoli,  le  fotografie  dei  pesci,  come 
degli  altri  animali,  sostituiranno  nella  letteratura 
zoologica  i  disegni  spesso  inesatti  che  ora  ser¬ 
vono  ad  illustrarla.  Noi  cerchiamo  di  ottenere  le 
migliori  negative  possibili  dei  pesci,  dei  pesci  vivi, 
fotografati  nel  loro  elemento  naturale,  in  un  am- 


tentativo,  in  un  suo  libro  sugli  «  Esperimenti  di 
fotografia  dei  pesci  vivi  » ,  il  dottore  dice  :  «  La 
lastra  ebbe  una  posa  di  circa  due  secondi,  durante 
i  quali  il  fianco  destro  del  pesce  fu  quasi  parallelo 
al  piano  del  vetro,  distante  circa  dieci  centimetri. 
Si  usò  un  diaframma  di  circa  un  centimetro  ;  il 
soggetto  rimase  immobile  durante  tutto  il  tempo 
della  posa.  La  luce  era  diffusa;  la  difficoltà  mag¬ 
giore  stava  nel  fatto  che  il  colore  del  pesce  si  con¬ 
fondeva  molto  con  quello  dell’acqua,  sicché  era 
difficilissimo  ottenere  linee  precise.  » 


biente  naturale.  »  Va  ricordato  che  spesso,  appena 
un  pesce  è  estratto  dall’acqua,  avvengono  nel  suo 
corpo  cambiamenti  di  forma  e  di  proporzione.  Per 
questo,  le  fotografie  del  dottor  Shufeldt  sono  di  un 
valore  incalcolabile. 

Curiosa  è  pure  la  fotografia  di  un  pesce  colto 
sul  momento  in  cui  sta  seppellendosi  nella  sabbia  : 
una  delle  pinne  è  precisamente  sul  punto  di  som¬ 
muovere  la  sabbia. 

Un’  altra  fotografia  •  interessante ,  che  riprodu¬ 
ciamo,  è  tutto  un  gruppo  di  pesci,  quasi  tutti 
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relativamente  ben  ritratti  ;  a  guardare  l’illustrazione, 
sembra  proprio  che  siano  m  mare,  tanto  - 
biente  è  riprodotto  al  vero.  Questi  pesci  appar¬ 
tengono  ad  una  varietà  rara. 


miniente,  molte  sonò  fuori  del  fuoco,  ma  altre 
sono  riprodotte  in  modo  perfetto,  e  nella  fotografia 
originale ,  che  è  molto  più  grande ,  1  dettagli  Sji 
vedono  assai  meglio. 


1 


Ma  la  fotografia  più  meravigliosa,  che  riprodu¬ 
ciamo,  è  quella  che  mostra  tutto  un  gruppo  di  una 
bellissima  varietà  di  trote.  Sono  circa  5°°-  rsatu- 


Per  tutte  queste  fotografie  la  macchina  fotogra¬ 
fica  era  collocata  a  pochi  centimetri  dalla  lastra 
di  vetro  dell’ acquario. 


QUEL  CHE  VALE  LA  RUSSIA 


Una  rivista  austriaca,  la  Zeit ,  ed  una  inglese, 
l’ Atlantic  Monthly,  si  occupano  della  Russia  —  la 
prima  dà  un  punto  di  vista  economico,  la  seconda 
principalmente  da  un  punto  di  vista  politico  —  m 
due  interessanti  articoli  che  si  completano  1  un 
l’altro. 

* 

*  * 

Nella  Zeit,  l’autore  dell’articolo,  il  signor  Boris 
Minzès,  di  Sofia,  comincia  coll’osservare  che  1  Eu¬ 
ropa  occidentale  conosce  assai  poco  e  malamente 
la  Russia;  e  bisogna  dire,  ad  onor  del  vero,  che 
il  governo  dello  Zar  ha  saputo  darla  a  bei  e  al 
mondo  intero  e  segnatamente  ai  «  credenti  »  ^poli¬ 
tici  e  finanziari  della  Francia,  con  una  abilita  ad¬ 
dirittura  insuperabile.  Tutti  guardano  meravigliando 
l’attività  assidua  e  prodigiosa  di  quell’ Impero  ,  la 
sua  grande  e  ambiziosa  politica  mondiale,  le  Id¬ 
rovie  sterminate  che  attraverso  l’Europa  e  1  Asia 
congiungono  l’Oceano  Atlantico  col  Pacifico,  le 
iniziative  gigantesche  nelle  industrie,  specie  nell  in¬ 
dustria  mineraria  e  nella  marina,  le  conversioni  di 
miliardi;  il  tutto  illustrato  a.  profusione  con  sta¬ 
tistiche  ufficiali,  semi-ufficiali  e....  viertelamtliche, 
scrive  la  rivista  tedesca  :  come  a  dire  semi-semi- 
ufficiali.  Queste  grandi  imprese ,  con  le  relative 
statistiche  ,  fanno  sparire  nei  lettori  superficiali  a 
impressione  penosa  prodotta  di  tanto  in  tanto  dalle 
notizie  della  carestia  permanente  che  affligge  certe 
parti  dellTmpero;  ma,  dice  l’autore,  chi  cerchi  di 
vedere  bene  addentro  nelle  cose  della  Russia,  s’ac¬ 
corge  subito  che  ,  con  tutta  la  sua  grandezza  im¬ 
ponente,  l’ Impero  è  un  edificio  minato. 

Il  signor  Minzès  ,  sulla  scorta  di  alcune  recenti 
pubblicazioni  di  persone  competenti  che  hanno 
«viaggiato  e  veduto»  arriva  alla  conclusione  che  il 
grande  slancio  della  Russia  è  «  una  fanfaronata  » . 

La  prima  e  maggiore  piaga  della  Russia  e  la 
fame.  Nel  i8q8,  le  persone  visitate  dalla  carestia 


furono  ió, 371,000;  di  queste,  6,711,000  furono  111 
preda  ad  una  carestia  assoluta ,  5,895,000  ad  una 
carestia  grave,  3,765,000  ad  una  carestia  leggera.  La 
miseria  di  tanti  infelici  è  spaventosa,  in  una  delle 
regioni  visitate  dal  flagello,  un  medico  ha  fatto  una 
statistica  dalla  quale  risulta  che  nelle  case  1  con¬ 
tadini  sono  così  pigiati  da  avere  appena  7,5  metri 
cubi  d’aria  per  persona;  e  questa  e  la  media  :  m 
certe  località,  una  persona  ha  3,9  metri  cubi  d  aria, 
in  altre  2,2,  in  altre  1,4  ;  in  altre  ancora  0,95  !  Ora 
la  scienza  dice  che  il  minimum  necessario  per  una 
persona  è  di  una  ventina  di  metri  ! 

Negli  anni  1895,  1896  e  1897.1  ù  raccolto  medio 
di  cereali  fu  di  2186  milioni  di  pud;  656  ne  fu¬ 
rono  esportati,  cosicché  ne  rimasero  1530  pel  con¬ 
sumo,  ossia  per  ogni  persona  14.6  pud,  pan  a  239 
chilogrammi,  e  cioè  un  terzo  meno  del  consumi  1 
della  Germania,  ove  si  fa  anche  maggior  uso  di  pa¬ 
tate  e  di  carne  che  in  Russia.  E  di  quei  tie  anni 
—  si  noti  —  uno  solo  fu  cattivo. 

In  queste  condizioni,  si  capisce  qual  vita  possano 
condurre  gran  numero  dei  contadini  russi  ,  e  si 
spiega  facilmente  come  il  pagamento  delle  impo¬ 
ste  resti  in  arretrato,  e  come,  nonostante  tutte  le 
espropriazioni  e  gli  arresti  e  le  punizioni  corpo¬ 
rali,  anche  quest’anno  il  ministro  delle  finanze  ab¬ 
bia  dovuto  condonare  116  milioni  di  rubli. 

Miseria,  dunque,  nella  popolazione.  Quanto  al¬ 
l’erario  imperiale,  non  è  molto  florido  neanche 
quello.  Basta  dire  che  in  dodici  anni ,  dal  1007 
al  1899,  il  debito  pubblico  è  cresciuto  di  I752,  mi¬ 
lioni  di  rubli.  E’  vero  che  si  sono  costruite  delle 
ferrovie,  ma  per  queste  si  sono  spesi  soltanto  12  n 
milioni  ;  tutti  gli  altri  —  45  milioni  di  rubli  al¬ 
l’anno  —  sono  serviti  per  colmare  1  dejicit.  E  evi¬ 
dente  che  senza  il  soccorso  finanziario  della  bran¬ 
da  la  Russia  avrebbe  fatto  bancarotta! 


Anche  lo  scrittore  dell  'Atlantic  Monthly ,  il  signor 
Edmund  Noble,  è  assai  pessimista.  Egli  parla  del¬ 
l’avvenire  della  Russia  e  lo  vede  oscuro  per  1  1- 
so  la  mento  in  cui  l’ Impero  slavo  si  rinchiude,  e 
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specialmente  per  1’  autocrazia  che  gli  grava  sopra 
Come  un  peso  soffocante. 

Non  uno  dei  suoi  150  milioni  d’abitanti  —  dice 
l’articolista  —  ha  la  minima  voce  in  capitolo  per 
determinare  la  politica  interna  ed  estera  del  suo 
paese.  Temendo  la  libertà  di  discussione  più  che 
la  peste,  l’assolutismo  punisce  le  aspirazioni  poli¬ 
tiche  di  una  minoranza  colta  al  modo  stesso  che 
le  opinioni  religiose  dissenzienti  dalla  fede  uffi¬ 
ciale,  e,  negando  ai  «  delinquenti  »  politici  e  reli¬ 
giosi  il  diritto  d’esser  giudicati  dai  giurati ,  rifiuta 
un  privilegio  ch’è  concesso  ai  Maori  della  Nuova 
Zelanda. 

Basterebbero  le  condizioni  dell’agricoltura  per 
mettere  a  nudo  la  debolezza  esterna  dissimulata 
dietro  alle  bravate  con  cui  la  Russia  si  atteggia  a 
potenza  militare  di  prim’ordine.  Il  colono  slavo 
deve  tutto  all’agricoltura:  e  gli  agricoltori  sono 
più  poveri  ora  che  nel  1861  :  sono  il  sostegno  del- 
l’ Impero  e  vivono  alla  giornata,  e  quando  l’annata 
è  cattiva  muoiono  a  migliaia  ,  senza  contare  che 
tutta  una  serie  di  misure  reazionarie  ha  annullato 
oramai  i  benefici  dell’emancipazione  del  1861. 

Frattanto  l’ Impero,  che  si  gloria  di  albergare  ogni 
razza  e  accogliere  alla  sua  ombra  tutte  le  religioni, 
lascia  sì ,  alla  loro  vita  autonoma ,  le  razze  semi¬ 
barbare  dell’Asia,  ma  in  Europa  toglie  ai  popoli 
civili  quanto  hanno  di  più  caro  :  ai  polacchi  la 
lingua,  ai  tedeschi  del  Baltico  la  religione,  ai  fin¬ 
landesi  la  costituzione. 

V’ha  speranza  che  questo  stato  di  cose  abbia  a 
cambiare,  una  volta  o  l’altra?  Le  probabilità  che 
possa  avvenire  una  di  quelle  che  si  chiamano  «  ri¬ 
voluzioni  di  palazzo  » ,  sono  venute  meno  da  quando 
la  Russia  ha  cessato  di  essere  una  monarchia  pu¬ 
ramente  orientale  ;  le  probabilità  d’una  rivolta  mi¬ 
litare  vanno  sempre  scemando  ;  ad  una  rivoluzione 
non  si  può  pensare;  forse  potrebbe  avere  influenza 
un  disastro  come  quello  della  Crimea;  ma  quanto 
all’iniziativa  imperiale,  non  c’è  da  aspettarsi  nulla. 
Poco  dopo  salito  al  trono,  Niccolò  II  annunziò 
all’assemblea  provinciale  di  Tver  che  intendeva 
mantenere  fermo  e  saldo,  come  lo  tenne  Alessan¬ 
dro  III,  il  principio  dell’autocrazia,  che  gli  Zar 
vogliono  far  passare  per  una  necessità  storica  ine¬ 
rente  al  fato  della  Russia. 

Se  la  situazione  interna  dell’Impero  moscovita 
non  è  bella,  neanche  all’estero  gli  si  presenta  un 
bell’avvenire.  Fino  ad  ora  l’autocrazia  russa  è  stata 
difesa,  così  dal  suo  isolamento  come  dalla  sua 
potenza  aggressiva  e  difensiva.  Ma  essa  non  potrà 
restar  sempre  così  isolata  :  dovrà  entrare  in  relazione 
con  le  altre  grandi  potenze,  e  allora  le  sue  risorse 
staranno  tutte  nella  capacità  del  suo  popolo  a 
competere  colle  altre  nazioni  negli  elementi  che 
costituiscono  la  forza  e  la  grandezza  nazionale.  E 
ciò  che  assicura  la  grandezza  nazionale  non  è  l’a¬ 
stuzia,  nè  l’ardimento,  nè  i  cannoni  a  tiro  rapido, 
nè  l’esorbitanza  del  numero,  nè  l’enormità  del  ter¬ 
ritorio,  nè  lo  spirito  militare,  nè  l’eccellenza  nelle 
arti,  nè  la  tradizione  gloriosa,  nè  la  forma  demo¬ 
cratica  del  governo,  ne  il  clericalismo.  La  fonte 
della  grandezza  nazionale,  secondo  il  signor  Ed¬ 
mund  Noble,  sta  nella  «  struttura  del  cervello  » ,  in 
cui  tutte  le  vicende  passate  del  popolo  lasciano  la 
loro  impronta.  Per  un  popolo  in  decadenza,  il 
paesVo  non  conta;  ma  un  popolo  che,  fìsiologica- 
men  e  parlando,  è  nel  ramo  ascendente  della  sua 
pa  ab  da,  trae  la  sua  forza  o  la  debolezza  dall’e¬ 
redità.  E’  l’eredità  che  costituisce  la  forza  delle 
razze  anglo-sassoni.  Quanto  alla  Russia,  il  suo  pas- 
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sato  —  che  si  riassume  nell’incapacità  di  procedere 
di  pari  passo  col  progresso  mondiale  —  giustifica 
la  predizione  che,  portata  contro  potenze  superiori 
a  lei  nello  sviluppo  sociale  ,  politico  e  religioso, 
essa  dovrà  mutare  tutto  il  suo  sistema  politico.  Il 
popolo  slavo  potrà  avere  un  avvenire  di  potenza 
ed  anche  di  splendore,  ma  a  patto  che  si  liberi  dal 
servaggio  politico  in  cui  è  tenuto. 

LE  UNIVERSITÀ  AMERICANE 

(Da  un  articolo  del  dottor  Emerton  nella  Deutsche  Rund¬ 
schau,  fascicolo  di  novembre). 

Il  dottor  Emerton,  professore  nell’Università  di 
Harward,  a  Cambridge,  Stati  Uniti,  parlando  del¬ 
l’insegnamento  superiore  nel  suo  paese,  comincia 
coll’osservare  come  gli  Americani  abbiano  un  modo 
di  pensare  tutto  diverso  dal  nostro.  In  Europa  non 
si  può  concepire  una  Università  che  non  sia  ap¬ 
poggiata  e  sostenuta  dallo  Stato  ;  laggiù  gli  istituti 
superiori  non  debbono  nulla  allo  Stato,  non  ne 
sono  sovvenzionati ,  ma  sono  creati  in  virtù  di  ini¬ 
ziative  private.  In  America  molti  pensano  che 
l’ istruzione  sia  una  funzione  sociale  cui  1’  ini¬ 
ziativa  privata  possa  provvedere  meglio  che  lo  Stato; 
che  il  governo  non  abbia  il  diritto  di  impiegare 
il  denaro  dei  contribuenti  in  istituti  intesi  a  scopo 
ideale  anzi  che  a  scopo  pratico;  e  chela  nazione, 
quando  ha -provveduto  alle  scuole  elementari , 
abbia  fatto  già  abbastanza.  Vi  sono,  è  vero, 
Università  istituite  dai  singoli  Stati  della  Confede¬ 
razione,  ma,  per  esempio,  la  più  potente  —  quella 
di  Harward  —  mentre  per  ('addietro  aveva  una  sov¬ 
venzione,  ora  non  riceve  più  un  dollaro  dal  pub¬ 
blico  erario. 

Le  scuole  superiori  sono  amministrate  da  una 
Commissione  con  un  presidente.  Attualmente,  dei 
sette  membri  della  Commissione  che  amministra 
l’Università  di  Harward,  due  soli  sono  specialisti 
della  scuola  ;  gli  altri  sono  giudici,  avvocati,  medici 
e  via  discorrendo.  Il  presidente  è  professore  di  teo¬ 
logia:  si  scelgono  spesso  ecclesiastici  per  quell’alta 
carica  accademica,  ma  è  pure  accaduto  che  fos¬ 
sero  nominati  presidenti  anche  semplici  commer¬ 
cianti.  Alla  Commissione  è  aggiunto  un  Comitato 
di  sorveglianza  di  trenta  membri,  ma  anche  per 
appartenere  a  questo  Comitato  non  occorre  nessun 
grado  accademico.  Nelle  singole  Facoltà,  tuttavia, 
c’è  spesso  un  decano  che  le  presiede  e  che  aiuta 
il  presidente.  _  . 

La  posizione  sociale  dei  professori  è  buonissima; 
ma  i  loro  guadagni  non  sono  così  alti  come  sarebbe 
da  aspettarsi.  Bastano  per  vivere  con  decoro,  ma 
non  per  assicurare  il  benessere  al  docente  nella 
vecchiaia  o  alla  sua  tanaglia  in  caso  di  morte  im¬ 
matura.  ... 

Poche  Università  pagano  pensioni  ai  professori 
in  riposo,  e  nessuna  provvede  alle  famiglie. 

LA  PRODUZIONE  DELL’ORO  NEL  MONDO 

Nella  Revue  Scientifique  troviamo  una  statistica  della 
produzione  mondiale  dell’oro  nel  1898.  Si  sono  estratti 
in  tutto  il  mondo  357,349  chilogrammi  d’oro,  per  un  va¬ 
lore  di  franchi  1,230,274,000. 

Di  questa  produzione,  una  parte  considerevole  e  dovuta 
alle  colonie  britanniche,  che  hanno  dato  671,302,000  di 
franchi. 

Nel  solo  Transvaal  s’è  estratto  tanto  oro  per  un  valore 
di  oltre  300  milioni. 
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ABDUL^H AMID  II 

(Da  un  articolo  del  signor  Georges  Dorys  nella  R cinte 
Rleuc,  fascicolo  del  24  novembre). 

«  Il  Sultano  è  entrato  il  22  settembre  scorso  nel 
suo  cinquantanovesimo  anno.  La  sua  pei  sona  ha 
subito  col  tempo  grandi  cambiamenti;  non  e  facile 
riconoscere  in  lui,  oggi,  il  principe  Abdul-Hamid 
di  venti  anni  sono.  Le  mascelle  si  sono  allargate, 
dando  a  quel  volto  un’espressione  di  brutalità  che 
non  aveva  ;  gli  zigomi  si  son  fatti  sporgenti  e  pun¬ 
tano  fra  le  gote  scarne  coperte  da  una  breve  barba 
che  sarebbe  grigia,  se  egli  stesso  non  se  la  tingesse 
con  un  miscuglio  suggeritogli  da  uno  sceicco.  So¬ 
pra  la  fronte  convessa,  la  calvizie  è  nascosta  _  da 
un  enorme  fez  che  fa  parere  ancor  piu  emaciata 
la  faccia  pallida  e  sparuta.  I  baffi,  piuttosto  grossi, 
tinti  anch’  essi ,  e  su  cui  passa  continuamente  la 
mano  magra  con  gesto  d’ automa ,  nascondono 
quasi  completamente  il  labbro  superiore  sottile  e 
cattivo;  il  labbro  inferiore  s’è  fatto  più  spesso  e 
sensuale  ;  la  piega  della  crudeltà  ,  che .  completa 
quella  bocca  cosi  interessante  per  un  fisionomista, 
è  più  profonda  e  visibile.  Le  tempie  piatte  si  sono 
scavate,  gli  occhi,  a  mezzo  nascosti  dalla  palpebra 
stanca,  sembrano  covare  in  caverne  d’ombra  la  fiam¬ 
ma  vacillante  dello  sguardo.  Pure  gli  occhi  sono 
quanto  v’ha  di  fjiù  sconcertante  in  quella  fisonomia 
così  complessa  :  di  solito  riflettono  la  tristezza  e 
la  falsità;  ma,  ogni  tanto,  se  la  collera  o  il  timore 
viene  a  gettare  il  suo  lampo  sull’  iride  grigia-scura 
come  un  cielo  tempestoso  ,  acquistano  una  mobi¬ 
lità  e  un’acuità  fantastica  e  cagionano  in  coloro  su 
cui  sono  fissati  un’  impressione  penosa,  angosciosa, 
che  non  si  può  sostenere  a  lungo:  sembrano  gli 
occhi  d’un  pazzo.  Il  Sultano  è  di  media  statura  ; 
ma  un  po’  rachitico  ,  magrissimo.  Vive  a  forza  di 
nervi  ed  è  nevrastenico  ,  monomane  ;  solo  il  suo 
stato  fisico  può  spiegare  le  contraddizioni  del  suo 
carattere.  » 

sfe 

*  * 

Così  il  signor  Dorys  presenta  il  suo  eroe;  non 
è  una  presentazione  molto  lusinghiera ,  come  si 
vede ,  ma  davvero  il  Sultano  non  è  una  figura  at¬ 
traente. 

Egli  è  intelligentissimo,  ma  fa  tendere  tutte  le 
sue  forze  intellettuali  all’  unico  fine  della  propria 
conservazione.  Fu  detto  altre  volte  come  il  senti¬ 
mento  più  potente  da  cui  Abdul-Hamid  e  animato 
sia  la  paura. 

Egli  è  dotato  d’una  perspicacia  e  d’una  chiaro- 
veggenza  straordinarie,  che  gli  permettono  di  ren¬ 
dersi  conto  perfettamente  dell’  andamento  delle 
cose,  della  natura  del  pericolo  che  lo  minaccia  e 
che  la  sua  immaginazione  malata  ingrandisce  smi¬ 
suratamente:  di  qui  la  violenza  delle  repressioni. 
Il  suo  spirito  accorto  e  sottile,  facendogli  cogliere 
subito  il  senso  «  secondo  »  delle  cose,  gli  dà  modo 
di  cavarsela  dalle  peggiori  situazioni.  Analista  e 
psicologo,  conosce  gli  uomini  e  sa  servirsene. 

Astuto,  ostinato,  crudelissimo  :  tale  è  il  Sultano. 
La  sua  crudeltà  è  inaudita. 

Non  solo  la  vita  d’un  uomo  non  gli  costa  niente, 
ma  nel  sangue  sparso  egli  sembra  trovare  calma  e 
diletto  ai  suoi  nervi  malati  che  sono  sempre  in  tale 
tensione  da  spezzarsi,  quasi.  «  La  sera,  prima  di 
addormentarsi  —  racconta  uno  de’suoi  ciambellani 
—  egli  si  fa  leggere  i  suoi  libri  favoriti,  pieni  di 


racconti  d’assassini,  di  torture,  di  decapitazioni. 
Questi  racconti  gli  montano  la  testa,  gl’  impedi¬ 
scono  di  dormire  ;  ma  poi  1  effusione  del  sangue 
lo  calma;  allora  prende  sonno.  » 

Un  giorno,  parlandosi  innanzi  a  lui  dell  uso  bar¬ 
baro  praticato  da  certi  Sultani  antichi,  di  esporre 
nel  cortile  del  Serraglio  le  teste  tagliate  dei  vizir 
caduti  in  disgrazia  perchè  lo  spettacolo  servisse 
d’avvertimento  ai  successori,  Abdul-Hamid,  si  la¬ 
sciò  scappare  questa  esclamazione  : 

—  Perchè  non  posso  io  fare  altrettanto  ? 

Nel  1896,  ricevendo  il  patriarca  armeno-grego¬ 
riano,  poco  prima  dei  grandi  massacri,  il  Sultano 
gridò  al  vecchio  prelato  : 

—  Gli  Armeni  vogliono  provocare  un  intervento 
europeo?  Sappiate  che  le  flotte  straniere  potranno 
passare  gli  stretti  e  gli  eserciti  europei  invadere  la 
mia  capitale,  ma  prima  le  onde  del  Bosforo  saranno 
rosse  del  sangue  di  tutti  gli  Armeni. 


Dalla  crudeltà  nasce  la  diffidenza,  spinta  talvolta 
sino  alla  pazzia.  Per  esempio,  quando  morì  Kadri 
pascià,  un  funzionario  che,  caduto  in  disgrazia,  era 
stato  mandato  ad  Adrianopoli  come  Vali,  e  il  suo 
corpo,  che  doveva  essere  sotterrato  a  Costantino¬ 
poli,  fu  spedito  a  quella  volta,  il  Sultano  improv¬ 
visamente  ordinò  che  il  feretro  fosse  riportato  in¬ 
dietro,  perchè  temeva  che  Kadri  pascià  non  fosse 
morto,  ma  si  fosse  fatto  chiudere  dentro  la  cassa 
per  penetrare  nella  capitale  e,  una  volta  lì,  uscire 
e  complottare  contro  il  suo  signore. 

Un  giorno,  dopo  certi  disordini  che  avevano 
messo  addosso  al  Padiscià  una  paura  infinita, 
Abdul-Hamid,  chiamato  il  primo  segretario,  lo 
trascinò  alla  finestra  e  indicandogli  la  Sublime  Porta 
gli  disse,  tremante  di  terrore: 

—  Li  vedo,  li  vedo;  sono  là  riuniti,  pronti  a  to¬ 
gliermi  il  trono! 

—  Ma  chi  ?  domandò  il  segretario? 

—  I  miei  ministri,  i  miei  ministri  che  vogliono 
detronizzarmi.  Ma  non  li  vedete? 

Ci  volle  del  bello  e  del  buono  per  calmare  il 
Sultano.  Sembrano  cose  da  teatro. 

L’articolo  del  signor  Dorys  cita  alcuni  dei  de¬ 
litti  di  Abdul-Hamid  e  nota  come  le  sue  sinistre 
decisioni  siano  prese  ora  a  sangue  freddo,  ora  sotto 
l’impero  della  collera:  le  prime  sono  d’una  cru¬ 
deltà  più  raffinata,  le  seconde  più  brutali.  Quando 
è  in  preda  al  furore,  quella  belva  non  ha  più  freno, 
dimentica  l’astuzia  e  la  prudenza,  mostra  la  sua 
anima  qual’ è.  Batte  spesso  i  segretari  e  i  ciambel¬ 
lani  ;  una  volta,  lanciò  il  suo  calamaio  in  testa 
a  Kutchuk-Said  pascià,  segretario  del  Palazzo , 
un’altra  volta,  preso  da  un  subito  furore  contro 

10  stesso  disgraziato  pascià  per  una  divergenza  di 
opinioni  intorno  alla  questione  d’Egitto,  trasse  di 
tasca  un  revolver  e  avrebbe  sparato,  se  il  pascià 
non  gli  avesse  domandato  umilmente  perdono. 

Anche  nei  momenti  di  grande  gioia  egli  manca  di 
maestà.  Un  esempio  :  si  era  al  tempo  dei  massa¬ 
cri  d’Armenia;  la  stampa  inglese  esortava  l’Europa 
a  deporre  il  grande  assassino,  e  la  flotta  dell  ammi¬ 
raglio  Seymour  incrociava  minacciosa  presso  al 
Bosforo.  Una  sera  le  cose  erano  a  tal  punto  che 

11  Sultano,  da  certe  informazioni  avute  dall' amba¬ 
sciata  ottomana  a  Londra,  aveva  ragione  di  cre¬ 
dere  che  l’unica  sua  salvezza  stesse  nella  fuga. 
Convocò  i  ministri  a  consiglio  straordinario  per 
deliberare,  mentre  lo  yacht  Izzeddin  era  pronto  a 
portarlo  ad  Odessa.  Uno  dei  ministri  consiglio  di 
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consultare  l’ambasciata  germanica  e  subito  il  Sul¬ 
tano  inviò  il  suo  favorito  Izzet  bey  al  rappresen¬ 
tante  di  Guglielmo  II.  Durante  l’attesa,  il  Padi¬ 
scià,  in  preda  all’ansia  più  tormentosa,  passeggiava 
su  e  giù,  con  movimenti  febbrili  e  anche  alquanto 
impacciati  perchè  portava  indosso  tutti  i  gioielli  e 
i  titoli  di  banca.  Ma  quando  Izzet  bey,  di  ritorno, 
gli  annunziò  che  l’ambasciatore  prometteva  la  pro¬ 
tezione  di  Guglielmo  II,  Abdul-Hamid,  incapace 
di  contenere  la  gioia,  si  inginocchiò  davanti  al  suo 
favorito  per  ringraziarlo. 

* 

*  * 

L’astuzia  e  la  falsità,  come  s’è  visto,  sono  fra  le 
caratteristiche  dominanti  di  quell’anima  oscura. 
Crudele  e  persecutore  com’  è,  il  dominatore  del¬ 
l’Impero  ottomano  vuol  parere  dolce  e  buono  e 
spesso  cerca  di  guadagnarsi  amicizie  atteggiandosi 
quasi  a  vittima.  «  Benché  abbia  la  voce  natural¬ 
mente  forte  e  bassa  —  dice  l’articolo  —  egli  sa 
renderla  carezzevole  e  quasi  dolce  quando  vuole; 
ed  è  anche  abilissimo  nel  cattivarsi  i  cuori  di  co¬ 
loro  che  ravvicinano,  in  particolar  modo  degli 
stranieri.  E’  diffìcile  che  un  europeo  lo  visiti 
senza  cadere  sotto  l’incanto  di  quella  natura  affa¬ 
bile  e  di  quel  tatto  squisito.  Gli  stessi  semplici 
touristi,  che,  di  passaggio  a  Costantinopoli,  assi¬ 
stono  al  Selarnlik ,  vi  sono  accolti  onorevolmente 
e  con  una  buona  grazia  seducente. 

«  Se  son  molti,  saranno  colmati  di  gentilezze  du¬ 
rante  la  cerimonia,  ecf  invitati  ad  un  buffet  son¬ 
tuoso.  La  visita  di  Costantinopoli  sarà  agevolata 
da  un  ordine  del  Palazzo  ;  alla  partenza,  un  pascià 
offrirà  loro,  come  ricordo  di  Sua  Maestà,  bombons 
turchi,  sigarette,  ecc.,  e  tutta  quella  gente  consi¬ 
dererà  come  mal  fondate  le  lagnanze  dell’Europa 
contro  quel  gentleman  perfetto,  le  cui  lodi  si  dif¬ 
fonderanno  pei  salotti  dell’Occidente.  » 

Anche  verso  i  sudditi  egli  cerca  di  parere 
buono  e  benevolo,  quando  l’interesse  ve  lo  spinga. 
Se  un  funzionario  cade  malato,  un  ciambellano  va 
a  prendere  sue  notizie,  un  medico  di  Corte  va  a 
curarlo  ;  se  muore  e  lascia  figli  alla,  cui  fedeltà  il 
Sultano  tenga,  la  sepoltura  si  farà  a  spese  del  So¬ 
vrano.  Talvolta  Abdul-Hamid  cerca  di  guadagnarsi 
l’animo  di  qualche  uomo  che  teme,  e  allora  non 
c’è  bassezza  a  cui  non  scenda ,  per  ottenere  col- 
i 'astuzia  quello  che  non  può  ottenere  con  la  forza. 

Egli  cerca  specialmente  di  acquistarsi  l’amicizia 
dei  giovani.  Non  s’ha  un’idea  delle  finzioni,  degli 
inganni,  dei  mezzi  obliqui,  cui  si  ricorre  a  Costan¬ 
tinopoli  per  cattivare  a  Sua  Maestà  una  giovane 
intelligenza,  o  un  giovinotto  di  cui  si  sappia  che 
possiede  qualche  segreto  che  può  interessare  il 
monarca.  Si  promettono  posti,  onori,  favori,  deco¬ 
razioni,  gradi,  denaro  ;  occorrendo,  si  fa  interve¬ 
nire  anche  una  bella  donna.  Per  poco  che  il^  gio¬ 
vane  inesperto  sia  debole  di  carattere,  finirà  col 
divenire  creatura  del  tiranno. 

Il  Sultano  è  corruttore  nell’anima  :  sa  quello  che 
può  1’  oro  e  impiega  nel  corrompere  il  paese  le 
ricchezze  che  strappa  al  paese  stesso.  Ma  il  più 
curioso  si  è  che  non  può  soffrire  che  neppure  gli 
altri  siano  integri.  Tre  giorni  dopo  d’aver  nomi¬ 
nato  Ali-Saib  ministro  della  guerra  ,  lo  chiamò  a 
sè  e  gli  disse  : 

—  Sentite:  io  voglio  che  coloro  i  quali  mi  ser¬ 
vono  mi  siano  devoti,  ma  voglio  anche  che  non 
trascurino  i  loro  interessi,  e  anzi  arricchiscano. 

Ali-Saib  rimase  interdetto.  E’  vero  che,  poco 
tempo  dopo,  il  monarca  s’accorse  che  il  ministro 
aveva  profittato  dei  suoi  consigli. 
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Ma  l’opera  del  corruttore  non  si  svolge  solo  nei 
confini  della  Turchia.  Quando  è  stato  necessario, 
egli  ha  saputo  far  tacere  a  forza  di  denaro  alcuni 
dei  principali  organi  della  stampa  europea,  cor¬ 
rompendo  e  comperando  persino  uomini  politici  e 
diplomatici.  Said  Pascià  afferma  che  in  seguito 
ai  massacri  d’Armenia  il  Sultano  diede  via,  per 
corrompere  i  giornali,  640  decorazioni  e  235  mila 
lire  turche  —  circa  cinque  milioni  e  mezzo.  Per¬ 
sino  il  Times  egli  cercò  di  comperare  !  Al  tempo 
del  Congresso  di  Berlino,  ebbe  a  dire  : 

—  Con  un  milione  di  lire  turche  potremmo  chiu¬ 
dere  la  bocca  a  Bismarck! 

* 

*  * 

Abdul-Hamid  —  dice  concludendo  il  signor  Do- 
rys  —  ha  abusato  contemporaneamente  di  due  di¬ 
vise  che,  applicate  una  ad  una  in  uno  Stato  assai 
più  potente  del  suo,  l’hanno  rovinato  due  volte: 
L’état  c’ est  moi,  e  Après  moi  le  déluge. 

Ma  chi  sa  che  il  diluvio  che  Abdul-Hamid  prepara 
al  suo  successore  non  abbia  a  sconvolgere  il  mondo? 


La  lotta  contro  la  tubercolosi  in  Inghilterra 

(Da  un  articolo  del  signor  Peter  Stassof  nella  Neue  Zeit, 

17  novembre). 

L’Inghilterra  è  il  paese  dove  la  tisi  miete  il  minor 
numero  di  vittime.  Il  Brouardel  ha  dimostrato  che 
dal  1851  al  1891  i  casi  di  tubercolosi  sono  dimi¬ 
nuiti  del  40  per  cento  circa.  Anche  in  altri  paesi, 
di  questi  ultimi  anni,  la  diminuzione  è  stata  con¬ 
siderevolissima;  così  dal  1890  al  1895  i  casi  di 
tisi  sono  diminuiti  in  Germania  del  25,25  per 
cento,  mentre  in  Inghilterra  sono  diminuti  del  22,13 
per  cento;  ma  il  fatto  è  che  nel  1891  mentre  in  In¬ 
ghilterra,  su  un  milione  di  abitanti,  s’avevano  1300 
indhidai  malati  di  tubercolosi  polmonare,  in  Ger¬ 
mania  se  ne  avevano  2194. 

Le  migliori  condizioni  sanitarie  dell’  Inghilterra 
sono  dovute  in  buona  parte  ad  una  savia  legisla¬ 
zione,  che  cominciò  col  Public  Health  Act  del 
1875.  Dal  1850  al  1870  erano  stati  spesi  per  la 
salute  pubblica  150  milioni  di  franchi,  dal  1875  al 
1890  si  spesero  oltre  3,700  milioni. 

Il  Public  Health  Act  —  Legge  per  la  salute  pub¬ 
blica  —  impone  a  tutte  le  autorità  comunali  la  co¬ 
struzione  di  condutture  d’acqua,  e  dà  loro  il  di¬ 
ritto  di  far  fare  nelle  case  private,  a  spese  dei  pro¬ 
prietari,  i  lavori  necessari.  Le  fognature,  ecc.,  deb¬ 
bono  essere  sempre  in  buono  stato,  sotto  la  re¬ 
sponsabilità  dei  comuni.  Per  chi  poi  cosciente¬ 
mente  o  inavvertitamente  attacca  l’infezione,  sono 
stabilite  pene  pecunarie  e  anche,  all’  occorrenza, 
pene  restrittive  della  libertà  personale. 

Misure  simili  sono  state  prese  in  parte  anche  in 
Germania,  ma  dell’energia  con  cui  sono  applicate 
in  Inghilterra,  può  aversi  una  prova,  nel  fatto  che 
già  nel  1889  v’erano  colà  8000  impiegati  sanitari, 
che  s’occupavano  esclusivamente  dell’applicazione 
delle  leggi  relative  alla  tubercolosi. 

«  Ma  non  c’è  dubbio  —  osserva  l’autore  del¬ 
l’articolo  —  che  tutte  le  disposizioni  del  Public 
Health  Act  non  avrebbero  avuto  effetto  di  sorta 
senza  quei  tali  3  miliardi  e  joo  milioni  di  cui  s  e 

detto  più  sopra.  »  _  , 

La  Francia  è  molto  addietro  all’Inghilterra  e 
alla  Germania,  e  infatti  colà  dal  1880  al  1895  il 
numero  de’ casi  di  tubercolosi  cresceva  del  24,03 
per  cento;  dopo  il  1895  è  cominciata  una  diminu¬ 
zione,  ma  leggera. 
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L’ ESERCITO 


E 


DELTA  SALVEZZA 
LA  SUA  OPERA  SOCIALE 


(Da  un  articolo  di  Fred.  A.  Makenzie  nel  Windsor  Ma- 
gazine,  fascicolo  di  novembre). 


Sono  passati  oramai  trentasei  anni  da  quando 
fu  istituito  1’  Esercito  della  Salvezza.  Il  fondatole, 
il  famoso  «  generale  »  Booth,  non  era  allora  ne 
famoso,  nè  generale,  ma  un  predicatore  di  pro¬ 
vincia  semplice  ed  umile,  anima  forte  e  nel  mede¬ 
simo  tempo  oltre  modo  sensibile:  e  appunto  ad 
uno  slancio  altrettanto  repentino  quanto  potente 
di  quell’anima  l’Esercito  dovette  la  sua  origine.  Ca- 


Il  generale  Booth. 

.(Fotografia  delFfcsercito  de. la  Salvezza}. 

pitato  un  giorno  in  mezzo  ad  una  folla  di  poveri 
lavoratori  accompagnati  dalle  loro  donne  scarne, 
estenuate  e  mal  vestite,  dalle  teste  nude  e  gli  occhi 
cerchiati  di  nero,  coll’espressione  di  stenti  infiniti 
sul  volto,  il  Booth,  alla  vista  di  tanta  miseria  che 
gli  strinse  il  cuore,  si  promise  solennemente  di 
fare  quanto  stesse  in  lui  per  sollervarla  e  di  dedi¬ 
care  a  quest’opera  di  redenzione  tutta  la  sua  vita. 
Da  questa  determinazione  fu  originata  la  Società, 
che  va  svolgendo  la  sua  azione  per  ogni  dove,  dal- 
l’Alaska  alla  Patagonia  e  al  Capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza,  da  Yokohama  a  Honolulu. 

Attualmente  l’Esercito. della  Salute  ha  un  reddito 
annuo  di  venticinque  milioni  di  lire  ;  parecchie  cen¬ 
tinaia  di  migliaia  di  persone  dedicano  molto  del 
loro  tempo,  senza  ricompensa  di  sorta,  alla  sua 
campagna  di  «  redenzione  »  sociale,  e  vi  sono  circa 
quattordicimila  uomini  e  donne,  che,  per  uno  scar¬ 
sissimo  stipendio,  danno  tutta  la  loro  vita  alla  pro¬ 
paganda. 


* 

*  * 

La  Società,  come  accade  quasi  sempre,  sorse  in 
mezzo  a  mille  difficoltà  che  soltanto  in  virtù  deha 
ferma  costanza  del  Booth  poterono  essere  superati  . 

Anche  la  prigione  patirono  ne’  primi  tempi  i 
«  Salutisti  »  ;  ma  lotte  e  persecuzioni  non  prodms- 
sero  altro  effetto  se  non  di  procacciare  fama  ognora 
crescente  alla  società  e  di  ispirare  nuovo  zelo  nelle 
anime  dei  suoi  apostoli  :  dall’  Inghilterra,  dove  si 
era  iniziato,  il  movimento  si  propago  nella  Francia, 
neHi  Stati  Uniti,  e,  infine,  in  tutte  le  nazioni. 

Sino  al  1877  lo  Società  era  organizzata  a  somi¬ 
glianza  delle  chiese  metodiste  ;  ma  allora  si  gu¬ 
alcò  più  opportuno  darle  una  organizzazione  mili¬ 
are  rigida  e  forte,  atta  alle  lotte  continue  ;  e  nel 
medesimo  tempo  si  mise  in  uso  una  fraseologia 
conforme  al  nuovo  spirito  della  Società.  Questa  si 
chiamò  Esercito  della  Salvezza  ;  le  diverse  sezioni 
sparse  pel  mondo  si  chiamarono  corpi  ;  1  ministri, 
capitani  o  tenenti ,  secondo  il  caso  ;  i  diaconi,  sof¬ 
frenti.  ;  il  capo  supremo,  generale  ;  e  si  vollero  di¬ 
vise  militari,  bandiere,  musiche,  ogni  cosa  come 

nei  veri  eserciti.  „ 

Il  generale  (Booth)  e  il  suo  capo  eli  otti  lo  ìvlag- 

giore  (che  è  oggi  la  signora  Booth)  hanno  un  po¬ 
tere  assoluto,  in  teoria  ;  ma  in  realta  si  consultane) 
continuamente  coi  loro  cooperatori,  e  ogni  tre  anni 
raccolgono  in  consesso  i  capi  di  tutte  le  nazioni 
per  discutere  e  conferire  intorno  alle  questioni  piu 

importanti.  ,.  ,  ,T  _ • 

x\aaiunto  al  generale  e  al  capo  di  Stato  Maggio  e 
v’è  uno  stato  maggiore  internazionale;  in  ogni  na¬ 
zione  poi,  v’ha  un  commissario  territoriale,  e  cia¬ 
scun  paese  è  diviso  in  provincie,  comandate  ognuna 


La  signora  Booth. 
(Fotografili  dell’i-scrcuo  d-ha  SaKcz  a  . 


da  un  colonnello  o  brigadiere  ;  ciascuna  provincia 
comprende  varie  divisioni,  comandate  . da  un  mag¬ 
giore,  e  ogni  divisione  conta  vari  corpi,  comandati 
da  capitani  e  da  tenenti.  A  parte  il  generale  e  1 
capo  dello  Stato  Maggiore,  che  restano  sempre  al 
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loro  posto,  gli  altri  ufficiali  di  tratto  in  tratto  sono 
traslocati. 

Finanziariamente,  le  cose  sono  disposte  in  guisa 
che  ogni  corpo  deve  non  solo  provvedere  a  sè 
stesso,  ma  anche  concorrere  al  mantenimento  della 
direzione  centrale.  Gli  ufficiali  sono  pagati,  ma 
poco  ;  un  capitano,  pei  esempio,  riceve  in  In¬ 
ghilterra  circa  cinque  lire  al  giorno  ;  le  capitane 
nemmeno  hanno  tre  lire. 

La  Società  —  si  noti  —  non  è  un  esercito  sol¬ 
tanto  di  nome  e  d’apparenza  ;  vi  regna  in  tutti  i 
rami  la  più  rigida  disciplina  militare,  in  virtù  della 
quale  ciascuno  deve  obbedire  ai  superiori  som¬ 
messamente  —  perinde  ac  cadaver,  direbbero  i  ge¬ 
suiti.  I  superiori  poi,  come  s’è  visto,  possono  es¬ 
sere  così  uomini  come  donne,  perchè  gli  uni  e  le 
altre  sono  trattati  ugualmente  e  tenuti  in  pari  con¬ 
siderazione,  nè  si  fa  distinzione  tra  i  sessi  nel  di¬ 
stribuire  le  cariche  ;  abbiamo  già  detto  che  il  capo 
dello  Stato  Maggiore  è  la  signora  Booth. 

Anche  il  figlio  del  generale  appartiene  all’ Eser¬ 
cito,  ed  è  anzi  designato  alla 
successione  del  vecchio  padre, 
che  conta  oramai  71  anni  di 
vita. 

* 

*  * 

Nel  campo  sociale  (l’articolo 
del  Windsor  Magazine  non 
s’occupa  della  questione  reli¬ 
giosa)  l’Esercito  della  Salvezza 
ha  compiuto  buone  opere,  al¬ 
meno  in  Inghilterra,  dandosi 
con  grande  attività  al  sollievo 
di  molte  miserie.  La  prima 
manifestazione  di  tale  attività 
è  stata  la  creazione  di  rico¬ 
veri  a  basso  prezzo  sparsi  per 
tutta  Londra.  In  tali  ricoveri, 
che  raccolgono  quindici  mila 
persone,  uomini  e  donne  senza 
casa  possono  trovare  un  posto 
in  una  stanza  riscaldata  per 
due  soldi  ogni  notte,  e  un  letto 

—  non  troppo  comodo  di  certo 

—  per  quattro  o  sei  soldi.  An¬ 
che  gli  alimenti  si  hanno  per  pochissimo  ;  con 
quattro  soldi  un  «  visitatore  »  affamato  trova  di  che 
saziarsi  discretamente.  E’  già  non  poco,  questo, 
ma  i  capi  dell’Esercito  non  si  tengono  paghi,  e, 
convinti  dalla  necessità  di  fare,  specie  per  le  donne, 
alcunché  di  meglio  di  questi  ricoveri,  hanno  deli¬ 
berato  di  costruire  un  grande  asilo ,  che  potrà 
contenere  450  persone  e  verrà  a  costare  oltre 
mezzo  milione. 

Frattanto,  coi  ricoveri,  anche  l’opera  di  «  salva¬ 
taggio  »  morale  è  cominciata.  In  ogni  stanza  si 
veggono  affissi  ai  muri  avvisi  invitanti  quanti  aves¬ 
sero  bisogno  di  aiuto  a  rivolgersi  all’ufficiale.  «  Nes¬ 
suno,  dice  un  avviso,  deve  morir  di  fame,  nè  men¬ 
dicare,  nè  rubare,  nè  uccidersi  ;  chi  ha  voglia  di 
lavorare  lo  dica.»  E  ognuno  che  domanda  lavoro, 
se  veramente  dà  prova  di  essere  animato  da  buoni 
propositi,  è  occupato  nei  laboratori  e  nelle  officine 
della  città.  Oltre  a  ciò,  non  passa  mattina  senza 
che  le  prigioni  di  Londra  siano  visitate  da  funzio¬ 
nari  dell’Esercito,  i  quali  ricevono  quelli  che,  scon¬ 
tata  la  pena,  son  lasciati  liberi,  e  offrono  loro  il 
mezzo  di  farsi  lavorando  una  vita  nuova.  Nel  solo 
stabilimento  dell’Argile  Square,  a  Londra,  vi  sa¬ 
ranno  attualmente  circa  cento  liberati  dal  carcere. 


«  A  questi  sventurati  —  dice  l’articolo  che  rias¬ 
sumiamo  —  il  lavoro  riesce  di  gran  lunga  più  dif¬ 
ficile  che  agli  altri.  Molti ,  e  segnatamente  quelli 
che  hanno  scontato  lunghe  pene,  son  fatti  al  tutto 
incapaci  ad  ogni  lavoro:  sembrano  persone  senza 
cervello,  col  vuoto  in  testa.  E’  pur  troppo  un  fatto 
che  una  sentenza  di  lunga  prigionia  non  solo  rin¬ 
chiude  il  condannato  per  tanto  tempo  entro  quat¬ 
tro  mura,  ma  anche  lo  fa  uscire  con  un  cervello 
irrimediabilmente  rovinato.  » 

In  Argyle  Square  v’erano,  di  questi  ultimi  tempi, 
tre  di  quegli  infelici  i  quali  fra  tutti  potevano  met¬ 
tere  insieme  cent’anni  di  prigionia  subita;  e  nelle 
varie  case  che  la  Società  ha  a  Londra,  si  trovano 
ora  27 3  liberati  dal  carcere.  Le  persone  impiegate 
sono  complessivamente  20,000.  Nei  ricoveri,  2000 
donne  trovano  asilo. 

«  Ma  è  impossibile  —  conclude  l’articolo  —  dare 
qui  anche  un  semplice  cenno  di  tutta  l’attività  so¬ 
ciale  dell’esercito,  tanto  è  vasta.  Certo  anche  que¬ 
sta,  alla  stessa  guisa  di  ogni  altra  organizzazione 


Letti  da  sei  soldi. 

(Fotografia  deiriiscrcito  de  la  S Svezza). 

umana ,  ha  le  sue  debolezze  e  i  suoi  errori  :  ma 
chi  abbia  osservato  ,  sia  pure  superficialmente  ,  la 
sua  opera,  non  può  mettere  in  dubbio  che  i  suoi 
capi  facciano  sinceramente  quanto  possono  per  sol¬ 
levare  molte  miserie  umane  (1). 


(1)  In  Italia  però  i  «  Salutisti  »,  malgrado  una  propa¬ 
ganda  che  dura  da  anni,  sono  pochissimi  e  nella  grandis¬ 
sima  maggioranza  sono  donne.  Dipendono  da  un  briga¬ 
diere  capo,  tal  Percy  Clibborn,  il  quale  risiede  a  Torino. 

Le  sezioni  più  numerose  ,  comandate  da  un  capitano  o 
da  un  tenente,  che  è  quasi  sempre  una  donna,  sono  quelle 
di  Torino,  Milano,  Bologna,  Firenze,  Venezia,  Livorno, 
Pisa  ,  Spezia  ,  Torre  Pellice.  Posseggono  delle  sale  di  ri¬ 
trovo  e  di  preghiera.  , 

La  provincia  in  cui  la  propaganda  salutista  si  e  fatta 
più  intensa  è  quella  di  Torino.  Abbiamo  già  detto  come 
in  questa  città  risieda  il  comando  generale  per  1’  Italia  : 
aggiungiamo  che  si  sono  formate  sezioni,  oltreché  a  Torre 
Pellice,  ad  Angrogna,  a  Villari,  a  Luserna  S.  Giovanni,  a 
S.  Germano  Chisone,  a  Carema,  ma  sono  tutte  composte 
di  poche  persone. 

I  salutisti  italiani,  dato  il  loro  piccolo  numero,  devono 
ridurre  la  loro  azione  alle  predicazioni,  alle  preghiere  in 
comune  e  alla  stampa  e  diffusione  del  giornale  II  Grido 
di  Guerra  che  non  riesce  a  vendere  in  Italia  neppure  un 
migliaio  di  copie  ,  sebbene  della  vendita  s’  incarichino  le 
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PER  LA  PACE 


{Da  un  articolo  della  baronessa  di  Siittner  nella  North 
American  Revierv,  fascicolo  di  novembre). 

La  baronessa  Bertha  di  Siittner  è  una  delle  più 
calde  fautrici  della  pace  e  del  disarmo.  «  Forse  è 
amica  della  pace  appunto  perchè  figlia  di  un  sol¬ 
dato,  il  maresciallo  conte  Franz  von  Kinsky  » 
—  dice  la  rivista  americana  in  un  breve  cenno 
biografico  della  scrittrice.  Comunque,  con  la  sua 
propaganda  per  l’arbitrato  e  per  la  «  gendarmeria 
internazionale»,  la  baronessa  s’è  creata  una  certa 
fama.  Al  tempo  della  conferenza  dell’Àja,  nel  ’qq, 
la  chiamavano  «  la  zia  della  pace.  » 

Ora,  da  qualche  tempo  essa  riceve  lettere  di  con¬ 
doglianza  e  anche  qualche  lettera  derisoria.  Poco 
dopo  la  chiusura  del  Congresso  convocato  da  Nic¬ 
colò  II  è  scoppiata  la  guerra  nel  Sud-Africa  ; 
questa  non  era  finita  e  già  si  iniziava  un’altra  e 
grande  impresa  militare  nell’estremo  Oriente.  E  la 
pace?  la  famosa  pace? 

—  Noi  ammettiamo  candidamente  —  dichiara 
ora  la  scrittrice —  d’  avere  sbagliato,  ma  non  già 
ne’  principi  che  abbiamo  sostenuto,  bensì  nella 
stima  che  avevamo  fatto  della  civiltà  presente.  Ave¬ 
vamo  creduto  che  nella  pubblica  coscienza  si  fa¬ 
cesse  sentire  il  desiderio  di  un  diritto  internazionale 
e  un  orrore  vivo  del  despotismo  :  eravamo  troppo 
ottimisti.  Ma  gli  avvenimenti  guerreschi  che  si 
vanno  svolgendo  non  tolgono  valore  al  principio 
della  pace  ;  provano  soltanto  che  questo  principio 
non  ha  guadagnato  completamente  le  coscienze 
delle  nazioni  e  dei  loro  capi,  e  che  il  movimento 
iniziato  da  noi  non  è  ancora  così  ampio  ed  orga¬ 
nizzato  da  poter  ridurre  ad  effetto  quanto  la  con¬ 
ferenza  dell’Aia  ci  aveva  fatto  sperare  :  che  la 
forza  brutale  non  dovesse  più  essere  consacrata 
come  istituzione. 

Ma  non  è  il  caso  di  disperare  e  di  darsi  per 
vinti.  Occorre  anzi  lottare  più  tenacemente  e  ar¬ 
ditamente  che  mai,  ora  che  l’ideale  sembra  dover 
naufragare  nella  marea: 

I  grandi  mutamenti  si  svolgono  con  lentezza;  ma  in 
tempi  come  i  nostri,  in  cui  la  lotta  è  fiera  e  i  pericoli  mi- 


capitane  e  le  tenenti,  che  nella  loro  severa,  ma  poco  este¬ 
tica  divisa,  girano  imperterrite  i  principali  ritrovi  cercando 
con  insistenza  di  smerciare  il  giornale  ;  e  i  più  degli  ac- 
quistatori,  naturalmente  sono  semplici  curiosi. 

Il  brigadiere  capo  di  Torino  è  inglese ,  ed  inglese  è 
buona  parte  del  suo  stato  maggiore  :  egli  gira  continua- 
mente  presiedendo  una  o  due  volte  al  mese  le  adunanze 
che  si  tengono  nelle  varie  città  e  tenendo  in  esse  discorsi. 

Due  capitani,  tali  Pellet  e  Sibille,  cui  si  devono  i  risul¬ 
tati  ottenuti  nel  circondario  di  Pinerolo,  sono  principal¬ 
mente  incaricati  di  coltivare  la  propaganda  in  quella  zona. 

Vi  è  pure  un  capitano  incaricato  di  girare  per  le  se¬ 
zioni,  con  una  lanterna  magica,  nella  quale  si  fanno  pas¬ 
sare  disegni  atti  ad  accrescere  l’entusiasmo  e  la  fede  dei 
neofiti. 

Lo  scarso  successo  dei  salutisti  in  Italia  si  spiega  colla 
poca  importanza  che  da  noi  si  dà  ai  problemi  religiosi  e 
morali  :  le  sentimentalità  altruistiche  che  in  Inghilterra 
cercano  asilo  nelle  religioni  vecchie  o  nuove,  da  noi  tro¬ 
vano  asilo  nelle  varie  forme  di  socialismo. 

Il  movimento  salutista  inglese  fu  infatti  considerato  come 
un  equivalente  di  quel  socialismo,  dal  quale  l’Inghilterra 
è  quasi  immune. 

A  coloro  i  quali  volessero  conoscere  il  fattore  psicologico 
dell’Esercito  della  Salvezza  indichiamo  il  bel  romanzo  di 
J.  H.  Rosny  «  Nell’  Horn  ,  ou  l’armée  du  Salut  »  (Pa¬ 
rigi,  Savine,  1888). 


nacciano  imminenti,  si  dovrebbe  avanzare  ancor  più  deci¬ 
samente  nella  lotta  fra  il  vecchio  e  il  nuovo.  S’ è  visto  in 
Germania,  alla  vigilia  della  votazione  della  legge  Heinze, 
un  gruppo  di  persone  raccogliersi  per  opporsi  ad  essa  e 
riuscire  ad  abbatterla  :  cosi  oggi,  di  fronte  alle  manifesta¬ 
zioni  clamorose  e  opprimenti  della  forza  brutale,  gli  amici 
del  diritto  potrebbero  stringersi  risolutamente  insieme,  e, 
levati  gli  scudi,  bandire  una  crociata  perchè  la  politica  sia 
fatta  libera  della  servitù  di  una  tradizione  immorale. 

E’  ben  vero  che  la  guerra  del  Sud- Africa  ha  se¬ 
guito  di  poco  la  conferenza  che  doveva  dare  al 
mondo  la  pace  e  sollevarlo  dal  peso  intollerabile 
di  armamenti  colossali  ;  ma  è  anche  vero  che  ap¬ 
punto  quella  guerra  suscitò  un  plebiscito  d’  indi¬ 
gnazione  e  rivoltò  la  coscienza  del  mondo  civile. 

Questa  coscienza  non  poteva  ammettere  che  si  facesse 
oggi  una  guerra  di  conquista ,  che  una  grande  nazione 
cercasse  di  soffocare  due  piccole  repubbliche  libere.  Da 
ogni  parte  piovvero  proteste  e  petizioni  d’ogni  genere  per 
indurre  la  Gran  Bretagna  a  fermarsi.  Nella  stessa  Inghil¬ 
terra  il  partito  della  pace  fu  instancabile  :  il  patriottismo 
ad  ogni  costo  diè  luogo  ad  un  più  profondo  sentimento 
di  giustizia;  e  come  in  Francia  Zola  e  Picquart  non  esi¬ 
tarono  ad  entrare  in  lizza  contro  lo  Stato  maggiore  ,  cosi 
e  con  pari  ardire  Inglesi  di  grido  mossero  guerra  al  Mi¬ 
nistero  imperialista  reggente  il  paese.  Dieci  anni  addietro, 
questo  non  sarebbe  avvenuto:  nè  l’Europa  nè  l’America 
avrebbero  fatto  ad  una  simile  guerra  una  opposizione  cosi 
risoluta;  e  meno  ancora  sarebbe  stato  possibile  che  si  for¬ 
masse  una  contro-corrente  nella  stessa  Inghilterra.  Ora, 
tutto  questo  fa  fede  di  uno  spirito  nuovo. 

E  del  resto,  questa  famosa  guerra  Sud-Africana, 
non  è  stata  forse  e  non  è  una  lezione  terribile  ? 

In  dieci  mesi  la  Gran  Bretagna  ha  perduto  cinquanta 
mila  giovani  sani  e  vigorosi,  ha  buttato  via  oltre  un  mi¬ 
liardo  e  mezzo  di  franchi ,  ha  sacrificato  il  rispetto  e  la 
simpatia  del  mondo;  il  carattere  della  nazione  s’è  abbru¬ 
tito  per  le  passioni  che  si  sono  scatenate,  e  la  libertà,  che 
era  orgoglio  della  nazione  inglese,  la  libertà  di  parola  e  la 
libertà  personale,  corrono  un  grave  pericolo,  poiché  ora  si  fa 
innanzi  lo  spettro  del  serzizio  militare  obbligatorio.  I  frutti 
di  mezzo  secolo  d’educazione  sono  stati  distrutti  da  que¬ 
sto  attacco  di  febbre  guerresca.  Invece  di  costruire  il  gran 
canale  sottomarino  attraverso  la  Manica  già  progettato,  si 
sono  cominciate  le  fortificazioni  di  Dover;  e  l’India  è  de¬ 
vastata  dalla  fame,  quando  il  denaro  buttato  via  nell’A¬ 
frica  Australe  per  la  distruzione  delle  vite  umane  avrebbe 
potuto  essere  risparmiato  per  quelli  che  morivano  di  fame 
laggiù. 

E  la  fine  non  si  vede.  Oramai  non  si  combattono  piu 
battaglie  decisive,  anche  quando  da  una  parte  v’  ha  una 
superiorità  schiacciante  :  tutto  si  riduce  allo  sterminio 
delle  truppe  in  campo,  alla  devastazione  delle  terre  su  cui 
hanno  luogo  le  battaglie,  all’interruzione  del  commercio, 
ai  pericoli  di  complicazioni  e  all’importazione  di  malattie 
infettive! 

Quanto  alla  questione  cinese,  si  domanda  agli 
amici  della  pace  che  cosa  avrebbe  dovuto  fare  l’Eu¬ 
ropa  di  fronte  all’assassinio  di  tanti  missionari  e 
di  un  diplomatico  e  al  bombardamento  delle  lega¬ 
zioni. 

Certo  —  risponde  la  signora  di  Suttner  —  non  si 
può  restar  quieti  quando  accadono  simili  cose,  nè  c’è  pos¬ 
sibilità  di  un  arbitrato.  Ma  come  ogni  Stato  tiene  una  forza 
di  polizia  per  dare  esecuzione  alle  leggi,  per  tenere  a  segno 
i  delinquenti  e  frenare  le  folle  lapidatrici  o  incendiarie,  e 
per  proteggere  quanti  sono  minacciati  di  violenza ,  così 
un’  alleanza  degli  Stati  civili  ,  quale  noi  la  vagheggiamo, 


DALLE  RIVISTE 


dovrebbe  tenere  in  piedi  una  forza  annata  per  dare  esecu¬ 
zione  alle  norme  del  diritto  internazionale.  Gli  uomini  non 
sono  ancora  così  virtuosi  e  ragionevoli  da  rendere  super¬ 
flua  qualsiasi  specie  di  protezione  e  di  castigo,  e  per  le 
nazioni  è  lo  stesso:  non  sono  così  civili  e  pacifiche  che 
possa  esistere  una  unione  senza  un  tribunale  e  una  forza 
armata. 

In  Cina  si  è  visto  accorrere,  per  difendere  la  ci¬ 
viltà,  un  esercito  mondiale  costituito  dalle  truppe 
di  tutte  le  nazioni  civili:  così  gli  eventi  hanno  comin¬ 
ciato  a  mandare  ad  effetto  ad  uno  degli  ideali  vagheg¬ 
giati  dai  fautori  della  pace,  l’esercito  della  civiltà, 
la  polizia  internazionale,  composta  di  truppe  di 
tutte  le  varie  nazioni. 


LA  REGINA  DI  SABA 

(Da  un  articolo  di  Giorgio  Brandes  nella  Zukunft,  fasci¬ 
colo  di  novembre). 

Giorgio  Brandes  fa  conoscere  al  pubblico  tedesco 
nella  Zukunft  una  scrittrice  e  giornalista  inglese, 
la  signora  Roy  Devereux ,  e  comincia  col  presen¬ 
tarla  in  un  modo  straordinariamente  lusinghiero  : 

Narra  la  fama  che  la  regina  di  Saba  fosse  1’  ideale 
della  bellezza  femminile,  una  donna  senza  macchia,  adorna 
d’ogni  virtù,  sotto  ogni  aspetto  incantevole,  e  accorta  e  ge¬ 
niale  quanto  bella.  Gli  Arabi  dicono  che  ella  si  chia¬ 
masse  Balkis  o  Belkis,  e  sotto  questo  nome  fu  cantata  da 
molti  poeti  come  una  fata.... 

Sarebbe  una  grande  fortuna  per  un  povero  mortale, 
discorrendo  della  regina  di  Saba,  poter  dire:  «  Io  la  co¬ 
nosco,  l’ho  veduta  ».  Ora  a  Londra  i  conoscenti  della  si¬ 
gnora  Roy  Devereux  dicono  appunto  così  ;  se  sono  uomini 
vi  diranno  anche  il  nome  della  «  Regina  di  Saba  »;  se  sono 
donne,  vi  diranno  che  hanno  conosciuto  e  veduto  quella 
creatura  straordinaria,  ma  lasceranno  il  nome  in  bianco.... 

La  signora  Roy  Devereux  è  un’inglese  di  origine  mezzo 
scozzese  e  mezzo  spagnuola  ;  l’incrocio  è  riuscito  prodigio¬ 
samente.  Ella  ha  suscitato  intorno  a  sè  molti  sogni  dorati  e 
molti  entusi;  s  ni;  quanto  a  lei,  non  è  nè  sognatrice  nè  entu¬ 
siasta.  E  del  resto,  non  son  forse  tutte  così,  le  donne  straor¬ 
dinariamente  belle?  Non  sono  esse  le  persone  più  assennate 
dell’universo?  Le  figlie  d’ Afrodite  hanno  teste  fredde  e 
cuori  saldi.  La  regina  di  Saba  dell’antichità,  la  Bibbia  lo 
dice,  era  tutt’a'tro  che  «erotica»;  una  Pallade  Atena  per 
acume  d’intelletto,  una  Sfinge  che  dava  enigmi  da  risol¬ 
vere,  una  donna  che  aveva  la  testa  a  posto;  e  le  regine 
di  Saba  che  son  venute  dopo,  hanno  ereditato  dalla  prima 
anche  quella  virtù. 

Con  tutto  questo ,  la  signora  Roy  Devereux  ha 
un  vero  culto  della  bellezza.  «  La  bellezza  ,  ella 
dice,  non  è  un  dono  superficiale,  un  pericolo,  ma 
un  dono  di  Dio  ,  come  la  virtù ,  ed  ha  il  valore 
stesso  che  ha  la  virtù.  La  donna  bella  porta  in  sè 
uno  dei  termini  della  divinità  al  pari  dell’  uomo 
geniale  o  della  donna  virtuosa.  Colei  che  s’adorna, 
compie  un  dovere,  esercita  un’arte  bella,  anzi 
in  un  certo  senso ,  la  più  incantevole  fra  tutte  le 
arti.  » 

Giorgio  Brandes  analizza  un  libro  recente  della 
signora  Devereux,  fermandosi  principalmente  sulla 
sua  opera  di  giornalista  nell’ Africa  Australe.  Que- 
st’opern  non  è  fatta  di  descrizioni  di  paesaggi,  di  im¬ 
pressioni  di  viaggio  del  solito  tipo,  e  via  dicendo. 
Qua  lche  volta  la  scrittrice  descrive  ,  e  bene  ;  ma 
in  generale  è  pratica  più  di  tanti  uomini.  S’intende 
di  numeri  e  di  monete  e  di  operazioni  finanziarie 
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come  un  banchiere.  Chi  ha  veduto  la  bocca  con 
cui  questa  regina  di  Saba  parla  e  la  mano  con  cui 
scrive,  non  immaginerebbe  che  da  quella  bocca  e 
da  quelle  mani  dovessero  uscire  discussioni  d’ im¬ 
poste,  di  speculazioni,  di  azioni  industriali  e  simili  ; 
eppure  è  così. 

In  qualità  di  corrispondente  del  Morning  Post , 
Mistress  Devereux  ha  visitato  col  famoso  Cedi 
Rhodes,  il  neo-Napoleone  ,  la  Colonia  del  Capo, 
il  Transvaal,  l’Orange  ,  il  Bechuanaland ,  la  Rho- 
desia  e  il  territorio  portoghese ,  il  Madagascar  e 
l’Africa  Orientale  Inglese  e  Tedesca  ;  tutte  le  porte 
si  sono  aperte  innanzi  alla  sua  bellezza;  nè  v’ha 
in  tutti  quei  paesi  uomo  d’ importanza  —  sia  esso 
inglese  o  olandese  o  portoghese  o  arabo  o  tedesco 
—  cui  ella  non  abbia  parlato  e  che  ella  non  abbia 
descritto. 

Dei  due  eroi  del  Sud-Africa ,  Kruger  e  Cedi 
Rhodes,  parla  a  lungo.  Il  primo  non  le  va  a  genio. 

Forse  —  osserva  il  Brandes —  il  suo  senso  raffinato  della 
bellezza  e  dell’eleganza  ha  contribuito  a  rendere  antipatico 
il  suo  Kruger. 

Ella  dipinge  inorridendo  la  gran  sala  nuda  coi  sudici 
mobili  imbottiti  di  crine,  in  cui  il  presidente  la  ricevette. 
In  fondo  alla  stanza,  su  una  poltrona,  troneggiava  la  figura 
goffa  d’un  vecchio,  cogli  occhi  coperti  da  un  paio  di  enormi 
lenti  turchine.  Kruger  la  salutò  con  una  stretta  di  mano, 
le  offrì  una  sedia  —  molto  dura  —  e  poi  cominciò  il  col¬ 
loquio  per  mezzo  di  un  interprete.  Non  è  un  sistema  co¬ 
modo  per  discorrere,  quello.  È  certo  che  lo  sputar  conti¬ 
nuo  che  taceva  lo  zio  Paolo  deve  averlo  reso  eantipatico  all 
visitatrice  non  meno  delle  risposte  evasive  ch’egli  dava  alle 
sue  domande.  Egli  non  ha  contegno ,  non  ha  tatto  — 
dice  la  scrittrice,  e  senz’altro  lo  dipinge  come  un  con¬ 
tadino  (ignorante. 

Al  signor  Giorgio  Brandes  non  piace  questo  modo 
di  giudicare  Kruger.  Egli  preferisce  il  giudizio  che 
la  signora  Roy  Devereux  fa  di  Cecil  Rhodes  :  lo 
trova  più  imparziale. 

Ma  —  osserva  —  all’  imparzialità  può  aver  contribuito- 
un  particolare  che  la  scrittrice  non  ha  taciuto  : 

«  Cecil  Rhodes  non  ha  nulla  di  quanto  occorre  per  pia¬ 
cere  ad  una  donna. 

«  Ella  lo  ha  udito  parlare  innanzi  ad  uditorio  di  avver¬ 
sari  politici,  anzi  di  nemici  accaniti:  egli  non  ha  traccia, 
non  ha  scintilla  d’eloquenza;  non  sa  usare  la  satira  nè 
l’entusiasmò;  ma  pure  è  un  uomo  forte. 

Ella  non  ignora  le  accuse  mosse  contro  il  conqui¬ 
statore  della  Rhodesia,  ma  avverte  che  gli  uomini 
grandi  non  possono  esser  misurati  colla  stessa  mi¬ 
sura  degli  uomini  comuni.  Egli  ha  il  genio  finan¬ 
ziario  ,  ma  ha  anche  un  ideale  che  non  è  un  ca¬ 
priccio  ,  ma  un  vero  culto:  quello  di  far  l’Inghil¬ 
terra  dominatrice  dell’Africa. 

A  tal  uopo  egli  ha  ammassato  un’  enorme  so¬ 
stanza  per  conseguire  quello  scopo  e  si  vale  del 
denaro  come  di  un’arma  esclusivamente  per  la  sua 
ambizione.  Il  suo  spirito  non  è  originale  ,  egli  ha 
anzi  preso  da  altri  tutte  le  sue  idee,  ma  ha  la 
forza  di  applicarle,  ha  una  tenacia  così  indomita, 
un’energia  così  perseverante  e  irresistibile  che  le 
lotte  ch’egli  combatte  ne  acquistano  un  carattere 
drammatico,  quasi  eroico. 

In  fondo,  Roy  Devereux  è  un’  ammiratrice  del 
Napoleone  del  Capo,  e  Giorgio  Brandes  paragona 
il  suo  entusiasmo  all’  entusiasmo  da  cui  fu  presa 
la  regina  di  Saba  per  Salomone,  per  quanto  Cecil 
Rhodes  non  sia  paragonabile  al  figlio  di  David,  nè 
la  Rhodesia  alla  Palestina. 


LA  LETTURA 
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IL  PROGRESSO  ECONOMICO  DEE  MONDO 


(Da  un  articolo  del  signor  O.  P.  Austin  nella  North  Ame¬ 
rican  Review,  fascicolo  di  novembre). 

Il  signor  O.  P.  Austin,  direttore  dell’Ufficio  di 
Statistica  negli  Stati  Uniti,  scrive  del  progresso 
economico  compiuto  in  questo  secolo  dal  mondo, 
in  un  articolo  denso  di  cifre,  che  si  riassumono 
in  uno  specchietto  che  diamo  qui  sotto.  Egli  s  oc¬ 
cupa  principalmente  dei  traffici  internazionali  in 
cui  il  progresso  è  stato  veramente  prodigioso.  Dallo 
scambio  di  pochi  articoli  di  lusso  trascinati  pei 
continenti  dagli  animali  e  portati  m  mare  da  len¬ 
tissime  navi  a  vela,  si  è  passali  allo  scambio  c 
prodotti  di  ogni  genere  in  tutti  1  paesi  e  m  tutti  1 
climi  col  mezzo  di  treni  e  vapori  rapidissimi.  Gli 
scambi  che  richiedevano  un  tempo  mesi  e  mesi  ora 
si  compiono  in  pochi  giorni,  e  contemporanea¬ 
mente  nel  commercio,  nelle  linee  di  comunicazione, 
nella  coltivazione  si  è  verificato  un  aumento  ver- 

Le  cause  di  questo  slancio  che  ha  del  prodigio 
—  dice  ii  signor  Austin  —  si  riassumono  m  an¬ 
nue  parole  :  Vapore,  elettricità,  invenzione,  finanza, 
pace.  Il  vapore,  l’elettricità  e  l’ invenzione  agevo¬ 
lando  i  trasporti,  la  finanza  dando  una  misura 
unica  e  ben  definita  pel  valore-  —  l’oro  —  e  svilup¬ 
pando  i  sistemi  di  credito,  e,  da  molti  anni,  la 
pace  che  vanta  le  sue  vittorie  piu  gloriose  assai 
delle  vittorie  militari,  hanno,  tutti  insieme,  contri¬ 
buito  al  progresso  economico  del  mondo. 

Nella  statistica  seguente,  col  termine  «  com¬ 
mercio  »  si  intendono  così  le  esportazioni  come  le 
importazioni,  e  si  è  tenuto  conto  di  tutti  gli  scambi 
di  mercanzie  da  nazione  a  nazione  in  ogni  parte 
del  mondo,  dovunque  è  possibile  raccogliere  dati 

sicuri. 


Lo  SVILUPPO  DEL  COMMERCIO  MONDIALE 
NEL  SECOLO  DECIMONONO. 


Commercio 


Anno 

Popolazione 

Totale 
dollari  (l) 

A  testa 
dollari 

1800 . 

640,000,000 

1,479,000,000 

2.31 

1820 . 

780,000,000 

1 ,659,000,000 

2.13 

1830 . 

847,000,000 

1,981,000,000 

2.34 

1840 . 

950,000,000 

2,789,000,000 

2- 93 
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1850 . 

1,075,000,000 

4,049,000,000 

7,246,000)0°° 

1860 . 

1,205,000,000 

6.01 

1870 . 
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M 
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10,663,000,000 

8.14 

1880 . 

1,439,000,000 

14,761,000,000 

10.26 

1890 . 

1 ,488,000.000 

17, 519,000, 000 

II.OO 

1898 . 

1,500,000,000 

19,915,000,000 

13.27 

A  vela 

Navigazione 

A  vapore 

Trasporti 

Ton. 

Anno 

T011. 

Ton. 

1800 . 

4,026,000 

— 

4,026,000 

1820 . 

5,814,000 

20,000 

5,894,000 

1830 . 

7,100,000 

107,000 

368,000 

7,528,000 

184©...... 

9,012,000 

10,482,000 

1850 . 

11,470,000 

858,000 

14,902,000 

1860 . 

14,890,000 

1,710,000 

21,730,000 

1870 . 

12,900,000 

3,040,000 

15,100,000 

1880 . 

14,400,000 

5,880,000 

37,900,000 

1890 . 

12,640,000 

9,040,000 

48,800,000 

1898...... 

17,045,000 

13,045,000 

63,200,000 

Anno 

Ferrovie 

Miglia 

Telegrafi 

Miglia 

1800 . 

— 

— 

1820 . 

— 

1830 . 

210 

1840 . •. 

5,420 

1850 . 

23,960 

5,000 

1860 . 

67,350 

99,800 

1870 . 

139,860 

281,000 

1880 . 

224,900 

440,000 

1890 . 

390,000  4 

767,800 

1898 . 

442,200 

933, ooo 

Anno 

Cavi  sottomarini 

Miglia* 

Area  coltivata 

Acri 

1800 . 

— 

360,000,000 

1820 . 

— 

402,000,000 

1830 . 

.  — 

1840 . 

— 

492,000,000 

1850 . 

25 

583,000,000 

1860 . 

1,500 

1870 . - 

15,000 

1880 . 

49,000 

749,000,000 

1890 . 

..  132.000 

807,000,000 

1898 . 

168,000 

861,000,000 

Anno 

Produzione  del  cotone 
in  libbre 

Produzione  del  carbone 
in  tonnellate 

1800 . 

520,000,000 

630,000,000 

11,600,000 

1820 . 

17,200,000 

1830 . 

820,000,000 

25,100,000 

1840 . 

1,310,000,000 

44,800,000 

1850 . 

i,435, 000, 000 

81,400,000 

1860 . . 

2,551,000,000 

142,300,000 

1870 . 

2, 775, 000, 000 

213,400,000 

1880.. ....... 

3,601,000,000 

5,600,000,000 

340,000,000 

1890 . 

466,000,090 

1898 . 

5,900,000,000 

610,000,000 

Anno 

Produzione  del  ferro 
tonnellate 

Produzione  dell’oro 
per  decennio 

1800 . 

460,000 

128,464,000 

1820 . 

1,010,000 

76,063,600 

1830 . 

94,419,000 

1840 . 

2,680,000 

134,841,000 

1850 . 

4,422,000 
.  7,iSo,ooo 

363,928,000 

1860 . 

i,333, 981, o»o 

1,263,015,000 

1870 . 

.  11,910,009 

1880 . 

18,140,000 
.  25,160,000 

1,150,814,000 

1,060,052,000 

1890 . 

1898 . 

1,950,000,000 

LO  SCIÀ  IN  CHIESA 


L’ Home  Magazine  racconta  che  lo  Scià  di  Persia,  nel 
suo  viaggio  recente  da  Pietroburgo  a  Parigi ,  fermatosi  a 
Colonia,  espresse  il  desiderio  di  visitare  la  cattedrale.  Ma 
c’era  una  difficoltà:  lo  Scià  non  si  vuol  mai  levare  il 
cappello  in  una  chiesa  cristiana ,  e  il  ministro  persiano  , 
mandato  a  trattare  per  la  visita  ,  fu  informato  che  si  sa¬ 
rebbe  fatto  entrare  il  Sovrano  solo  se  avesse  acconsentito 
a  togliersi  il  cappello, 

—  Ma  allora  —  esclamò  il  gran  visir  —  Sua  Maestà  non 
verrà  di  certo! 

Finalmente  si  trovò  un  accomodamento.  Si  determino 
che  si  sarebbero  fatti  uscire  tutti  i  fedeli  ,  e  il  monarca 
asiatico  sarebbe  andato,  accompagnato  da  dieci  alti  digni¬ 
tari  ,  non  coi  cappelli  ordinari  in  testa,  ma  con  tanti  berret¬ 
tini  di  lana,  sul  genere  di  quelli  che  usano  portare  i  preti. 
Si  pensò  appunto  che  se  un  prete  può  stare  in  chiesa  col 
capo  coperto,  almeno  in  parte,  ci  potessero  stare  anche  lo 
Scià  e  dieci  dignitari  persiani.  Così  gli  illustri  ospiti  vi¬ 
sitarono  la  famosa  cattedrale. 


(1)  Il  dollaro  vale  cinque  franchi. 


il  facile  accorgersi  del  grande  divario  che  c’è 
dal  modo  di  dormire  della  specie  umana  a  quello 
tenuto  dalle  varie  specie  di  mammiferi.  Questo  di¬ 
vario  procede  in  parte  dall’essere  l’uomo  la  sola 
creatura  forse  che  sia  riuscita  a  garantirsi  in  modo 
assoluto  da  assalti  nemici  durante  le  ore  del  sonno: 
cosicché  può  dormire  riposatamente,  quando  i  più 
degli  altri  animali  debbono  «  tenere  un  occhio 
aperto  »  per  essere  pronti  a  difendersi  sempre. 

L’ourang-utang,  che  nella  famiglia  animale  è  il  no¬ 
stro  parente  più  prossimo,  è  anche  l’unica  creatura 
che  possa  dormire  rovesciata  sul  dorso  come  fanno 
gli  uomini.  Esso  si  costruisce 
nelle  sue  foreste,  certe  specie 
di  nidi  in  cima  agli  alberi,  e  lì 
dorme  al  sicuro  da  ogni  ag¬ 
gressione.  Lo  scimpanzé  e  il  go¬ 
rilla  dormono  sul  fianco,  con 
un  braccio  sotto  il  capo,  op¬ 
pure  raggomitolati  su  sé  stessi, 
colla  testa  fra  le  ginocchia. 

Le  scimmie  inferiori,  che  dor¬ 
mono  per  lo  più  sedute,  sono 
costrette  ad  aggrapparsi  sugli 
alberi  con  le  unghie  per  non 
cadere.  Ordinariamente  i  mu¬ 
scoli  volontari,  durante  il  sonno, 
sono  rilassati,  e  sappiamo  tutti 
che  quando  un  uomo  dorme  se¬ 
duto,  dopo  poco  tempo,  non  si 
regge  più  in  equilibrio;  ma  pare 
che  gli  artigli  delle  scimmie 
operino  automaticamente ,  in 
modo  che  quanto  più  il  sonno 
è  profondo  tanto  più  le  unghie 
s’afferrano  forte  all’appoggio. 

Nell’uomo  si  vede  una  certa 
traccia  del  tempo  in  cui  con¬ 
duceva  la  sua  vita  sugli  alberi, 
nel  fatto  che  le  dita  dei  neonati  si  chiudono  forte¬ 
mente  nel  sonno  e  la  mano,  di  solito,  nou  s’apre 


senza  difficoltà.  Tra  le  scimmie,  il  neonato  nel  dor¬ 
mire  si  afferra  ai  peli  della  madre. 

Quanto  alle  ore  del  sonno,  variano  con  le  varie 
specie.  Se  tutti  gli  animali  fossero  erbivori,  è  pro¬ 
babile  che  dormirebbero  tutti  di  notte  e  andreb¬ 
bero  attorno  di  giorno;  ma  l’esistenza  d’  un  gran 
numero  di  carnivori  costringe  molti  degli  erbivori 
ad  invertire  l’ordine  naturale.  Questo  vale  per  gli 
animali  che  vivono  ne’  boschi  frequentati  dalle  be¬ 
stie  feroci.  . Fra  quelli  che  vivono  nei  luoghi  aperti 
e  liberi,  i  grandi  dormono  di  notte,  i  piccoli,  che 
di  giorno  potrebbero  esser  facilmente  preda  degli 


uccelli  di  rapina,  vegliano  la  notte. 

Ammessa  questa  teoria  generale,  è  facile  rendersi 


So 
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ragione  del  perchè  —  ad  esempio  — -  i  buoi  possono 
più  facilmente  vegliare  di  notte  che  i  cavalli  :  gli  an¬ 
tenati  di  questi  ultimi  consumavano  gran  parte  della 


Orso. 


La  giraffa 

loro  vita  nelle  praterie  e  sulle  montagne,  mentre 
gli  antenati  di  quelli  vivevano  principalmente  nei 
boschi. 

Di  notte  vi  capiterà  spesso  di  vedere  pecore  e 
cavalli  addormentati  quan¬ 
do  i  buoi  vegliano  ancora 
ruminando.  Gli  asini,  per 
questo  conto,  si  avvicinano 
più  ai  buoi  che  ai  cavalli  ; 
i  muli  similmente,  e  la  nota 
facilità  con  cui  questi  ulti¬ 
mi  prendono  spavento  e 
scalpitano  di  notte,  massi¬ 
me  in  guerra ,  deriva  ap¬ 
punto  dalla  loro  grande 
vigilanza  notturna. 

E’  curioso  il  fatto  che  i 
buoi ,  quando  s’  adagiano 
per  dormire,  prima  s’ingi¬ 
nocchiano  e  poi  piegano  le 
zampe  posteriori  ;  e  per  alzarsi  prima  si  rizzano 
sulle  zampe  anteriori  ,  e  poi  sollevano  la  parte 
posteriore.  I  i 

cavalli  fanno  fi 

giusto  l’oppo-  G  /;  !  j  ! 

sto.  La  zebra,  6  v,  M 

il  rinoceronte,  k  /jt  %  '.'/Jan  /  \ 

»i  taPiro  > fan-  ,  jémm  < 

no  come  il  ca-  £ 
vallo;  i  maiali, 

i  cervi,  le  gi-  ; 

raffe,  i  camelli,  -  WmBMi  Vi 

ancorché  dissi¬ 
mili  in  tanti  ri¬ 
spetti  dai  buoi, 
pure  dànno  una 
prova  della  pa¬ 
rentela  che  han¬ 
no  con  essi,  imi¬ 
tandoli  nel  mo¬ 
do  di  stendersi  al  suolo  quando  vogliono  doi- 

mire.  .....  -, 

La  giraffa ,  per  dormire  ,  ripiega  il  capo  e  il 
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lungo  collo  sul  corpo.  Una  simile  posizione  ten¬ 
gono  spesso  anche  i  vitelli. 

Per  gli  animali  che  hanno  le  corna  lunghe  e  rami¬ 
ficate,  come,  mettiamo,  i  cer¬ 
vi,  non  è  possibile  appoggiare  la 
testa  al  terreno  ;  sicché  devono 
tenersi  ritti.  Potrebbe  parere 
strano  che  riescano  a  prender 
sonno  pure  sostenendo  la  testa 
con  l’azione  muscolare;  ma  in 
realtà  ci  vuole  poco  sforzo , 
perchè  la  testa  è  sorretta  da 
un  tessuto  elastico  fortissimo 
che  con  una  delle  estremità 
^attacca  alle  spalle  e  coll’altra 
il  teschio,  e  serve  appunto  a 
sostenere  quel  gran  peso  senza 
che  si  richieda  troppo  sforzo 
di  muscoli. 

Anche  i  cavalli  adulti  si  di¬ 
spensano  spesso  dall’  appog¬ 
giare  il  capo ,  e  —  come  è 
noto  —  possono  dormire  an¬ 
che  ritti  in  piedi;  molti  anzi 
non  vogliono  mai  sdraiarsi  nelle 
stalle,  ma  pare  che  questo  sia 
piuttosto  dannoso. 

Per  quanto  riguarda  i  carni¬ 
vori,  c’è  poco  da  notare.  Ognuno  ha  veduto  un 
cane  o  un  gatto  dormire,  e  quasi  tutti  1  loro  af¬ 
fini,  grandi  o  piccoli,  assumono  una  posizione  si¬ 
mile.  E’  notevole  che  in  tutti  i  climi  freddi  gli 
animali  della  famiglia  dei  cani  —  come  le  volpi, 
i  lupi,  e  via  dicendo  —  hanno  le  code  provviste 
d’un  pelo  folto  e  lungo,  di  cui  si  valgono  come 
coperta.  Così  i  cani  delle  regioni  artiche  possono 
dormire  benissimo  all’aperto  con  venti  e  piu  gradi 
sotto  zero  senza  patire  pel  freddo,  coperti  come 
sono  dalla  coda.  Ma  se  il  cane  di  Esopo,  che  si 

compiaceva  per  aver  perduto  la  coda  e  vantava  tutti 

i  benefici  che  se  ne  ri¬ 
prometteva,  fosse  andato 
a  dormire  nelle  regioni 
polari,  in  breve  tempo 
si  sarebbe  trovato  a  mal 
partito. 

A  proposito  dei  cani, 
la  consuetudine  eh’  essi 
hanno  di  girarsi  attorno 
prima  di  mettersi  a  gia¬ 
cere  è  un  avanzo  del  tem¬ 
po  in  cui  i  loro  antenati 
vivevano  nelle  jungle,  ove  si  preparavano  il  ter 
reno  fra  gli  arbusti  in  quel  modo. 

Gli  orsi 
dormono 
come  cà- 
pita:  il 
grasso  e 
il  pelo 
folto  li  di¬ 
fendono 
bene  do-  r  Gì 
vunque. 

A  ii  c  h  e  Canguro, 

i  canguri 

si  contentano  di  qualsiasi  posizione,  come  mo¬ 
strano  le  curiose  illustrazioni  che  i  lettori  tro¬ 
vano  in  questa  pagina  e  nella  seguente,  e  che  sono 
fotografie  prese  dal  vero  al  giardino  zoologico  di 
Lordra. 


Orso. 


DALLE  RIVISTE 


Gli  animali  di  piccole  dimensioni  prendono,  nel 
sonno,  posizioni  svariatissime.  I  rosicchiano  minori, 
quali  i  topi,  le  talpe,  i  conigli,  dormono  come  cà- 
pita.  Spesso  s’appoggiano  sullo  stomaco,  vale  a  dire 
non  fanno  che  allargare  le  zampe.  E’  una  posizione 

semplice  e 
vantaggiosa, 
perchè  se  in¬ 
terviene  un 
pericolo  e 
occorre  fug¬ 
gire,  la  fuga 
può  essere 
istantanea. 

Canguro.  S’è  notato 

come  molte 

scimmie,  che  conducono  la  loro  vita  principalmente 
sugli  alberi,  siano  costrette,  dormendo,  ad  aggrap¬ 
parsi  ai  tronchi  o  ai  rami  per  non  cadere.  Fra  gli 
sdentati  c’è  un  animale  che  si  giova  pure  delle 
unghie  per  sostenersi  nel  sonno,  ma  senza  il  mi¬ 
nimo  sforzo  :  è  il  bradipo,  che  vive  nelle  foreste  del¬ 
l’America  tropicale.  Provvisto  com’è  di  unghie  forti 
e  adunche,  non  ha  da  fare  altro  che  appendersi 
con  quelle  ai  rami.  Le  unghie  fanno  da  uncini; 
il  corpo,  abbandonato  in  giù,  riposa  perfettamente. 

Il  gran  formichiere,  parente  e....  compaesano 
del  bradipo,  ha  anch’  esso  un  modo  di  dormire 
abbastanza  curioso.  L’autore  dell’articolo  che  rias¬ 
sumiamo  dice  di  aver  veduto  due  di  quelle  strane 
bestie  dormire  insieme  disponendo  le  code  ,  che 
hanno  grandissime  e  ricoperte  di  pelo  lungo  e 
folto,  in  maniera  che  i  corpi  ne  erano  interamente 
coperti  :  posizione  comoda  anche  perchè  la  coda 
è  cosi  fatta  che  i  peli  sono  disposti  ai  due  lati 
di  una  parte  centrale  solida,  e,  quando  questa  è 
tenuta  sopra  il  corpo,  spiovono  per  le  due  parti 
formando  una  specie  di  tetto  che  difende  l’animale 
dalle  intemperie. 

I  chirotteri  (mammiferi  dell’ordine  dei  pipistrelli, 
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vampiri ,  eco.),  dormono  sospesi  come  i  bradipi 
alle  loro  unghie.  Certuni  si  avvolgono  nella  mem¬ 
brana  che  costituisce  l’ala  e  vi  nascondono  il  capo 
in  modo  da  tenerlo  caldo. 

Molti  rampicanti  notturni  dormono  nei  fori  de¬ 
gli  alberi ,  e  ,  quando  non  vi  stanno  comodi ,  si 
fabbbricano  nidi  con  erba  e  foglie.  Questo  istinto 


Il  bradipo. 


di  costruirsi  dei  nidi  è  distribuito  in  modo  curioso 
nel  regno  animale.  I  maiali,  specialmente  quando 
piove  ,  portano  attorno  della  paglia  e  la  depon¬ 
gono  nei  giacigli.  I  topi  e  gli  scoiattoli  fanno  al¬ 
trettanto.  I  ricci  si  coprono  di  foglie  sino  a  ren¬ 
dersi  invisibili.  E  per  contro  tanti  animali,  che  pure 
avrebbero  bisogno  di  nidi  quanto  e  più  di  questi, 
sono  assolutamente  sprovvisti  dell’ «istinto  di  farsi 
il  letto»,  per  usare  la  frase  dello  scrittore  inglese. 


La  Lettura. 
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UN  CINESE  A  SCUOLA 

(Da  un  articolo  di  Yan-Fou-Li  nella  Revue  Bianche,  fa 
scicolo  del  15  novembre). 


Col  titolo:  «Quando  ero  fanciullo  in  Cina»,  la 
Revue  Bianche  va  pubblicando  una  serie  d  arti¬ 
coli  d’  un  cinese  ,  f  an-Fou-Li ,  tradotti  da  Luigi 
Charpentier.  Il  fascicolo  del  15  novembre  de  la 
rivista  contiene  un  articolo  che  riguarda  le  scuole. 

li  governo  cinese  non  fornisce  alcuna  sovven¬ 
zione  alle  scuole,  e  dell’ insegnamento  obbliga¬ 
torio  nell’  Impero  di  Mezzo  non  si  ha  nemmeno 
l’idea.  Con  tutto  questo,  anche  fra  le  classi  po¬ 
vere,  è  generale  il  desiderio  di  dare  ai  ragazzi  una 
istruzione  almeno  elementare. 

Gli  scolari  di  rango  inferiore  —  dice  Yan-Fou-Li  — 
non  hanno  mai  più  di  un  maestro,  il  quale  è  sovrano  as¬ 
soluto  nella  sua  scuola,  è  re  tra  i  suoi  allievi,  e,  nella  sua 
sfera,  nessuno  può  stargli  a  paro.  Potete  riconoscerlo  tra 
mille  al  lungo  abito,  allo  sguardo  severo,  e  alla  schiena 
curva  per  l’assiduo  studio.  Generalmente  ha  la  vista  corta, 
e  un  enorme  paio  d’occhiali  indica  in  lui  l’educatore  delle 

intelligenze.  .  ...... 

Gli  onorari  degli  istitutori  variano  in  Cina  coll  abilita  e 
la  reputazione  del  maestro  ,  e  variano  anche  con  l’età  e  1 
progressi  dell’  allievo.  Un  precettore  è  ben  pagato.  D’or¬ 
dinario,  è  alloggiato  nella  casa  dell’allievo  ricco,  ma  gli;  è 
permesso  di  ricevere  altri  allievi.  Nei  giorni  di  festa,  o  in 
occasione  delle  solennità  familiari ,  gli  allievi  'gli  fanno 
regali  di  denaro  e  anche  di  alimenti.  Tutti,  specialmente 
i  parenti  degli  alunni ,  lo  trattano  con  grandi  onori ,  per¬ 
chè  la  carriera  dei  ragazzi ,  è  ,  in  certo  modo  ,  nelle  sue 
mani. 

Un  maestro  che  abbia  trenta  o  quaranta  allievi 
e  riceva  da  ciascuno  una  pensione  da  venti  fran¬ 
chi,  può  vivere  benissimo  in  Cina.  _ 

I  corsi  cominciano  dopo  il  principio  dell  anno 
e  durano  sin  verso  la  metà  del  dodicesimo  mese. 

Durante  l’anno  si  fa,  ogni  tanto,  qualche  giorno 
di  vacanza,  e  tra  un  corso  e  l’altro  ci  sono  trenta 
giorni  di  riposo,  ma  non  due  vacanze  la  setti¬ 
mana,  come  in  Europa.  L’orario,  ogni  maestio  se 
lo  regola  come  vuole,  ma,  per  lo  più,  e  molto,  fa¬ 
ticoso.  La  scuola  s’apre  alle  sei  di  mattina,  e  si  la 
lezione  sino  alle  dieci;  poi  c’  è  un’ora  di  riposo , 
dalle  undici  alle  tredici  lezione,  dalle  tredici  alle 
due,  colazione,  dalle  due  alle  quattro,  ancora  le¬ 
zione. 


Le  scuole  —  citiamo  l’articolo  —  si  tengono  ora  in  una 
sala  privata,  ora  in  un  tempio.  La  sala  e  grande  e  dà  su 
un  cortile.  In  un  angolo,  a  destra,  c’è  il  trono  di  Sua 
Maestà  il  maestro.  E’  una  gran  tavola  quadrata  con  die¬ 
tro  una  seggiola.  Sulla  tavola  c’è  quanto  occorre  per  scri¬ 
vere,  vale  a  dire  i  pennelli,  un  bastone  d’| inchiostro  e  dei 
piattelli  d’ardesia.  Si  versa  un  po’  d’acqua  nei  piattelli,  e 
si  strofina  il  bastone  di  inchiostro,  e  poi  si  scrive  coi  pen¬ 
nelli,  come  quando  si  dipinge. 

Gli  oggetti  che  servono  per  infliggere  le  punizioni  sono 
collocati  in  un  luogo  visibile:  sono  un  bastone  di  legno 
con  cui  si  percuote  la  testa  del  colpevole,  oppure  le  mani, 
e  una  canna  d’  India  per  le  altre  parti  del  corpo.  Esser 
battuto  colla  canna  è  la  più  grave  delle  punizionil;  per  le 
piccole  colpe,  il  maestro  percuote  le  dita;  a  chi  recita 
male,  si  percuote  la  testa. 


I  primi  studi  si  fanno  con  libri  versificati ,  ma 
non  è  facile  impararli.  Il  cinese  non  ha  alfabeto , 
ogni  parola  deve  esser  appresa  isolatamente.  Prima 


bisogna  imparare  il  nome  d’ogni  carattere,  e. poi 
riconoscerlo.  La  lettura,  come  è  noto,  comincia  a 
destra  delle  pagine,  e  si  segue  dall’alto  al  basso, 
inoltre  i  libri  pei  cinesi  cominciano  dove  per  noi 
finiscono. 

Io  imparai  a  scrivere  —  prosegue  1’  autore  copiando 
quello  che  scriveva  [il  maestro.  Ossia  tenevo  la  copia  del 
maestro  sul  tavolo,  e  -poi ,  su  una  carta  sottile,  ricalcavo 
tutti  i  segni  :  una  cosa  noiosissima.  In  capo  ad  un  anno, 
avevo  terminato  i  libri  elementari  senza  sapere  quello  che 
studiavo.  La  lingua  parlata,  in  Cina ,  è  da  lungo  tempo 
assolutamente  diversa  da  quella  che  si  scrive. 

Dopo  i  libri  elementari  si  studiano  i  cinque  clas¬ 
sici  che  sono  :  il  Libro  dei  cambiamenti ,  il.  Libro 
del  governo ,  il  Libro  delle  odi,  il  Libro  dei  riti  e 
il  Libro  della  pietà  filiale. 

Ogni  studio  deve  essere  fatto  ad  alta  voce..  Più  un  al¬ 
lievo  parla  forte,  più  strilla,  e  più  è  stimato.  E  il  solo  me¬ 
todo  conosciuto  ai  maestri  cinesi  di  assicurarsi  che  i  loro 
allievi  non  pensine  ad  altro  e  non  giuochino. 

Ora  permettetemi  d’fintrodurvi  nella  scuola  ove  per  tre 
anni  ho  lottato  col  cinese  scritto.  Ah  !  quei  terribili  carat¬ 
teri  di  cui  non  arrivavo  a  capire  il  significato  !  Ma  ,  poco 
a  poco,  imparai  a  disegnare  ed  a  riconoscere  la  loro  for¬ 
ma  insieme  col  loro  nome.  La  scuola  era  in  un  tempio. 
Alle  sei  del  mattino  eravamo  già  in  classe,  giuocando, 
scherzando,  cantando,  ma  improvvisamente  giuochi  e  grida 
cessavano.  Entrava  il  maestro.  Tutti  ci  alzavamo  e  in  coro 
gridavamo  :  «  Lao-Se!  »  —  venerabile  maestro  !  Quando  egli 
si  mette  a  sedere  tutti  lo  imitano. 

Poi  uno  degli  scolari  mette  il  libro  sul  tavolo  del  mae¬ 
stro,  gli  volta  la  schiena  e  recita.  Se  comincia  ad  esitare, 
il  maestro  gli  suggerisce,  ed  egli  arriva  così  sino  alla  fine 
e  torna  al  posto  gettando  attorno  uno  sguardo  trionfante. 
Indi  va  un  secondo  allievo,  ma  l’infelice  esita  tre  volte. 
Alla  terza  il  maestro  non  ha  più  pazienza,  e  il  bastone 
piomba  sulla  testa  del  poveretto,  che,  portando  una  mano 
sulla  «  parte  lesa  »,  se  ne  va  ad  imparare  la  lezione.  Cosi 
tutti  recitano. 

Poi  si  passa  alla  lezione  di  scrittura.  L  alunno  deve  te 
nere  il  pennello  in  una  certa  posizione,  verticalmente,  e 
più  lo  tiene  saldo,  meglio  riesce  lo  scrìtto.  Il  maestro  va 
attorno  vedendo  se  si  scrive  correttamente.  La  scrittura  in 
Cina  è  un’arte  complicata  quanto  la  pittura  o  il  disegno 
negli  altri  paesi  e  si  apprezzano  i  begl',  esemplari  di  sciit- 
tura  come  altrove  quelli  della  pittura. 

Ai  ragazzi  di  cinque  o  sei  anni ,  in  complesso , 
non  s’ insegna  altro  che  la  lingua  e  la  letteratura. 
Poi  si  fanno  dei  saggi  di  prosa  e  di  versi.  A  quelli 
che  riescono  nei  due  rami,  il  sotto-cancelliere  let¬ 
terario  dà  dei  premi  ;  ma  non  si  fanno  esami  pub¬ 
blici,  nè  accademie  di  declamazione,  benché  1  pa¬ 
dri  cinesi  visitino  spesso  le  scuole.  I  padri ,  non 
le  madri.  Le  relazioni  fra  i  due  sessi  sono  tali 
che  una  madre  non  ha  mai  l’ardire  di  passare  la 
porta  della  scuola,  neppure  per  informarsi  dei  prò 

gressi  di  un  figlio.  . 

Del  resto  gli  scolari,  di  solito,  si  portano  bene, 
altrimenti  la  canna  d’ India  entra  subito  in  giuoco. 

Ricordo  —  dice  l’autore  dell’articolo  —  un  episodio  della 
mia  vita  di  scolaro  che  spiegherà  i  curiosi  metodi  che  hanno 
i  maestri  cinesi  per  punire.  Una  sera  che  il  maestro  era  in 
ritardo  più  del  solito  dopo  il  riposo  del  mezzodì,  alcuni 
scolari  cominciarono  a  far  chiasso,  e  spinsero  lo  scherzo 
sino  a  far  scoppiare  dei  petardi,  facendo  rintronare  dei 
colpi  tutta  la  sala. 

In  quella  arrivò  il  maestro. 

I  suoi  occhi  loschi  dardeggiavano  e  cercavano  qua  e  la 
l’autore  dello  scoppio  dei  petardi,  senza  trovarlo.  Il  ra- 
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gazzo  intanto,  passando  sotto  i  banchi,  raggiungeva  il 
suo  posto. 

Il  maestro,  visto  che  non  era  possibile  scoprire  il  col¬ 
pevole,  afferrò  la  canna  d’india,  e  domandò  con  tono  ri¬ 
soluto  chi  avesse  dato  fuoco  ai  petardi.  Naturalmente,  nes¬ 
suno  rispose.  Allora  il  maestro  ci  bastonò  tutti  dicendo 
che  almeno  cosi  era  sicuro  di  colpire  il  reo,  e  che,  del 
resto,  meritavamo  tutti  le  botte  perchè  non  l’avevamo  de¬ 
nunziato. 


I  Sovrani  a  caccia 


(Da  un  articolo  di  H.  Ryal  nel  Pearson’s  Magazine). 

L  stata  sempre  consuetudine  dei  Sovrani  di  cer¬ 
car  sollievo  all’artifizio  opprimente  della  loro  vita 
ufficiale  con  esercizi  fìsici  e  particolarmente  colla 
caccia.  Da  tempo  immemorabile,  molti  dei  grandi 
re  sono  stati  grandi  cacciatori  :  cosi  avviene  anche 
ora. 

L’articolo  che  riassumiamo  da  una  rivista  inglese, 
parlando  dei  principi  e  dei  sovrani  contemporanei 
a  caccia,  comincia  dal  principe  di  Galles.  Quantun¬ 
que  le  isole  Britanniche  non  offrano  grande  copia  di 
selvaggina,  il  principe  ereditario  della  Corona  in¬ 
glese  si  fa  onore  ugualmente.  Dal  1880  al  i8qo  i 
suoi  libri  di  caccia  hanno  dato  un  totale  fra  i  6,000 
e  gli  8,000  capi  uccisi  in  ogni  stagione  ;  dopo  il 
1890,  la  media  è  cresciuta  sino  a  10,000  capi  e 
più.  Una  volta,  in  una  partita  di  caccia,  cui  par¬ 
teciparono  parecchi  membri  della  Casa  reale  in¬ 
glese,  in  tre  giorni  furono  uccisi  5,895  capi.  Il  prin¬ 
cipe  di  Galles  ha  cacciato  anche  fuori  d’Inghil¬ 
terra,  nell’India,  per  esempio,  ove  s’è  fatto  molto 
onore  nella  caccia  alla  tigre. 

Uno  dei  più  distinti  fra  gli  sportsmen-sovrani  è 
l’imperatore  d’Austria. 

Egli  se  ne  va  spesso  a  caccia  col  suo  fucile  e  il  suo 
alpenstock,  nelle  Alpi  Tirolesi,  vestito  poco  diverso 
dai  contadini  del  luogo.  E’  un  abilissimo  tiratore. 
Spesso  organizza  partite  di  caccia  con  qualche 
altro  sovrano,  specialmente  con  l’ imperatore  di 
Germania.  Durante  l’ultima  visita  a  Francesco  Giu¬ 
seppe,  Guglielmo  II  uccise  tre  splendidi  cervi. 
Quando  non  c’è  qualche  ospite  sovrano  ,  l’irnpe- 
tore  d’Austria  non  partecipa  alle  partite  di  caccia, 
diciamo  così ,  ufficiali ,  ma  le  fa  dirigere  dal  gran 
cacciatore  di  Corte. 

Anche  nel  campo  dello  sport,  Guglielmo  II  porta  ' 
la  sua  attività  inesauribile.  Qualche  statistica  :  nel 
maggio  1896  il  registro  delle  cacce  imperiali  se¬ 
gnava  33,907  capi,  tra  cui  2  bisonti,  7  elei,  3  renne, 

3  orsi,  121  camosci,  16,188  lepri,  3,591  cervi,  694 
conigli,  9,643  fagiani,  654  pernici,  oltre  a  numerosi 
aironi,  volpi,  marangoni,  anitre,  ecc. 

Inoltre  nel  maggio  1896  l’Imperatore  aveva  già 
ucciso  1,703  cinghiali.  Come  si  vede,  il  Cesare 
tedesco  è  un  cacciatore  assai  attivo,  e  quantunque, 
come  è  noto,  il  braccio  sinistro  gli  serva  poco, 
tira  anche  benissimo,  perchè  si  vale  di  armi  leg¬ 
giere.  Quando  però  deve  cacciare  cinghiali  o  altri 
animali  pericolosi,  si  fa  sostenere  il  fucile.  Ulti¬ 
mamente  usava  una  carabina  Mauser,  sul  genere 
di  quelle  che  si  vorrebbe  adottare  pèr  la  cavalleria, 
e  con  quell’arma  ha  fatto  splendidi  tiri,  uccidendo 
in  un  sol  giorno  quaranta  cinghiali. 

Guglielmo  II  è  generalmente  accompagnato  da 
aiutanti  di  campo,  e,  nelle  giornate  importanti,  dal 
gran  maresciallo  di  Corte,  conte  di  Eulenburg,  dal 
gran  cacciatore,  barene  di  Heintze  e  gran  numero 
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di  generali  e  colonnelli.  Il  barone  Heintze  sta 
sempre,  durante  la  giornata,  alfìanco  delPImperatore. 

Anche  a  caccia  il  Kaiser  non  è  mai  dimesso  nei 
suoi  abiti.  Il  giorno  di  Sant’Uberto  però  —  il  3  di 
novembre  —  veste  un  costume  che  rassomiglia  a 
quello  d’un  cacciatore  di  volpi,  giacca  rossa,  cal¬ 
zoni  di  pelle  bianchi,  scarpe  alte,  cappello  di  sete 
Porta  un  gran  coltellaccio,  e,  intorno  al  collo,  le 
insegne  dell’ordine  di  Sant’Uberto  con  le  parole, 
in  francese:  «Vive  le  Roy  et  ses  chasses.  » 

Una  volta  l’Imperatore  tedesco  fu  preso  dal  de¬ 
siderio  di  ammazzare  una  balena.  A  tal  uopo  in¬ 
traprese  una  partita  di  caccia  sui  mari  della  Nor¬ 
vegia  e  riuscì  ad  appagare  il  suo  desiderio;  di 
maniera  che  possiamo  aggiungere  una  balena  alla 
lista  già  lunga  delle  gesta  sportive  del  Kaiser. 

La  Russia  offre  terreni  preziosi  pei  cacciatori,  e 
lo  Zar  ne  approfitta,  dilettandosi  specialmente  nelle 
immense  foreste  di  Baloviège,  al  sud  di  Mosca, 
dove  nessuno  mette  piede  fuorché  la  Corte,  e  gli 
alberi  secolari  non  vengono  mai  tagliati.  Quivi  ab¬ 
bondano  cervi,  elei,  cinghiali  e  anche  bisonti.  Ma. 
ai  bisonti  non  si  dà  la  caccia  che  una  volta  ogni 
tre  anni,  perchè  non  s’abbiano  ed  estinguere  com¬ 
pletamente.  L’anno  scorso  ne  furono  uccisi  cento, 
tutti  maschi.  Uccidere  una  femmina  è  un  delitto. 

Si  afferma  che  da  quando  lo  Zar  è  stato  occu¬ 
pato  dalle  idee  di  pace  e  di  disarmo  anche  le  sue 
opinioni  sulla  caccia  si  siano  modificate  in  modo 
notevole. 

Tutti  sanno  quale  cacciatore  appassionato  fosse  il 
povero  re  Umberto,  che  si  dilettava  specialmente 
della  caccia  al  camoscio  in  vai  d’Aosta.  Anche  il 
re  attuale,  Vittorio  Emanuele,  è  amantissimo,  come 
si  sa,  di  questo  sport. 

Il  re  di  Svezia  è  un  abilissimo  tiratore,  e  si  di¬ 
verte  molto  negli  esercizi  di  tiro  a  revolver;  ma 
non  ama  spargere  il  sangue,  e  preferisce  di  gran 
lunga  lo  yachting. 

Il  defunto  presidente  della  Repubblica  francese, 
Félix  Faure ,  era  un  vero  sportman  di  prim’or- 
dine,  più  però  per  la  passione  che  metteva  negli 
esercizi  dello  sport,  che  per  l’abilità:  anzi  tirava 
piuttosto  male.  Pochi  anni  addietro,  durante  una 
visita  di  Don  Carlos,  re  del  Portogallo,  a  Ram- 
bouillet,  si  fece  una  gara  tra  lui  e  Faure.  La  vit¬ 
toria  rimase  al  Re.  In  due  ore  si  erano  uccisi  750 
capi,  tra  cui  635  fagiani.  Don  Carlos  era,  un  tempo, 
uno  dei  migliori  tiratori,  fra  i  sovrani  europei,  ma 
ora  s’occupa  poco  della  caccia. 

Il  presidente  attuale  della  Repubblica  francese, 
Loubet,  è  un  eccellente  tiratore,  sebbene  adopeii 
la  sinistra  anzi  che  la  destra.  Raramente  fallisce 
un  colpo.  A  caccia,  egli  è  sempre  accompagnato 
da  un  commissario  e  due  agenti  che  dovendo  ve¬ 
gliare  alla  sicurezza  personale  del  Presidente  lo  se¬ 
guono  ovunque  egli  vada. 

I  TOPI  E  LA  PESTE. 

In  una  seduta  recente  dell’Accademia  di  Medicina  a 
Parigi  fu  fatta  una  notevole  comunicazione  sull’azione  che 
possono  avere  i  topi  nel  propagare  la  peste.  Nel  dicem¬ 
bre  dell’anno  scorso,  era  scoppiata  la  peste  in  due  loca¬ 
lità  del  Giappone,  a  Hiroshima  e  ad  Osaka.  S’ erano 
avuti  parecchi  morti.  Le  autorità  delle  due  città  deter¬ 
minarono  allora  di  pagare  dieci  centesimi  ogni  topo 
vivo  o  morto  che  tosse  loro  presentato.  In  pochi  mesi  fu¬ 
rono  raccolti  26,000  topi  a  Hiroshima  e  14,600  ad  Osaka  : 
molti  furono  uccisi,  ma  non  vennero  presentati.  Si  cer¬ 
carono  i  bacilli  della  peste  in  questi  topi ,  e  si  trovarono 
una  volta  e  più  su  cinque  a  Hiroshima,  una  volta  e  più 
su  dieci  ad  Osaka. 
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la  lettura 


I  T R  US  T S 


(Da  un  articolo  del  signor  George  E.  Roberts,  nel  Forum 

di  Nuova  York,  fascicolo  di  novembre). 

Crediamo  ohe  i  nostri  lettori  sappiano  che  cosa 
sia  un  trust.  Per  chi  non  lo  sa,  trust  e  una  di  queUe 
formidabili  coalizioni  —  frequenti  m  America  e 
non  sconosciute  neppure  all  Europa  —  in  cui  si 
raccolgono  insieme  numerose  aziende  che  esercì 
tano  una  medesima  industria,  e  sono  spesso  ca¬ 
pitanate  da  qualcuno  di  quei  grandi  e  potentis¬ 
simi  industriali  che  vengono  chiamati  re  (re  de 
ferro,  re  delle  ferrovie,  re  del  carbone,  re  del 
ghiaccio  e  via  discorrendo).  La  grande  impresa  cosi 
costituita,  venendo  ad  essere  la  somma  di  tutte 
Quelle  che  sono  entrate  nella  combinazione,  acqui¬ 
sta  una  potenza  straordinaria,  e  spesso  assorbe  o 
ammazza  tutte  le  altre  imprese  concorrenti,  e  al¬ 
lora  resta  sola  nel  campo,  padrona  quasi  assoluta 
di  far  pagare  il  prezzo  che  vuole  per  una  data 
merce.  Questo  è  un  trust.  Ognuno  vede  come  esso 
possa  essere  una  coalizione  utilissima  per  chi  ha 
in  mano  le 


;  una  -  i 

aziqni,  e  vessatoria  pel  popolo,  ma 
non  può  essere  anche  una  istituzione  benefica . 
Che  vi  siano  trusts  vessatori,  gli  americani  lo  sanno 
benissimo  a  loro  spese  ;  ma  non  può  esservi  un 
buon  trust  e  un  buon  «  re  »  industriale,  per  quanto 
assoluto?  E’  a  queste  domande  che  vuole  rispon¬ 
dere  il  signor  Roberts.  Egli  prende  come  punto 
di  partenza  il  caso  di  un  senatore,  Jones,  che,  ac¬ 
cusato  di  possedere  azioni  di  un  trust,  ammise 
pubblicamente  di  possederle,  dichiarando  non  es¬ 
servi  in  ciò  nulla  di  male. 

Una  coalizione  industriale  non  può  essere  condannata 
semplicemente  perchè  ha  un  grande  capitale  o  distrugge 
le  aziende  esistenti  e  toglie  valore  agli  impianti  di  tanti 
piccoli  imprenditori,  e  può  fare  a  meno  di  una  parte  del 
lavoro  prima  impiegato. 

È  stato  detto  mille  volte  che  nessuno  può  mettere  in¬ 
sieme  un  milione  di  dollari  onestamente.  Esaminiamo  il 
caso  del  trust  del  senatore  Jones.  Il  trust  ha  trovato  un 
nuovo  sistema  per  raccogliere  e  imballare  il  cotone,  che 
fa  risparmiare  quindici  o  venti  lire  ogni  balla.  Ogni  anno  si 
raccolgono  negli  Stati  Uniti  io  milioni  di  balle;  ne  con¬ 
segue  che  l’economia  ottenuta  col  nuovo  sistema  porte¬ 
rebbe  in  dieci  anni  ad  un  risparmio  di  almeno  un  miliardo 
e  mezzo.  L’inventore  del  sistema  e  coloro  che  l’hanno 
aiutato  potranno  mercè  quel  risparmio  diventare  molte 
vo’te  milionari,  pure  lasciando  un  grandissimo  beneficio 

alla  società.  Che  male  c’è?  . 

Un  altro  esempio.  Si  afferma  che  nella  coniDUstione  del 
carbone  l’85  per  cento  della  sua  energia  vada  perduto.  Se 
un  Edison  trovasse  modo  di  rovesciare  la  proporzione  in 
modo  che  1*85  per  cento  fosse  utilizzato  e  il  15  perduto, 
la  società  potrebbe  avere  un  guadagno  enorme.  Simil¬ 
mente  l’invenzione  della  composizione  a  macchina  in  luogo 
della  composizione  a  mano  ha  fatto  la  fortuna  di  molti 
industriali,  ma  nello  stesso  tempo  ha  ridotto  il  costo  degli 
stampati.  Tutti  ci  hanno  guadagnato.  Dunque,  come  può 
dirsi  che  le  ricchezze  acquistate  in  questi  modi  sono  otte¬ 
nute  senza  che  un  equivalente  sia  dato  alla  società? 

Qui  il  Roberts  fa  una  teoria  generale.  Egli  dice: 

Se  di  due  agricoltori  che  vivono  in  campi  vicini  ugual¬ 
mente  fertili,  uno  ottiene  40  bushels  di  grano  per  acro  e 
l’altro  50,  non  si  può  dire  che  quei  dieci  bushels  che  il 
secondo  ha  avuto  più  del  primo  siano  dovuti  ad  una  or¬ 
ganizzazione  sociale  artificiale;  la  società  non  ha  mai  pos¬ 


seduto  quei  dieci  bushels,  non  ha  nessun  diritto  su 
essi;  l’agricoltore  se  li  è  prodotti,  spettano  a  lui. 

Simile  alla  storia  di  questo  agricoltore  piu  fortunato  e 
la  storia  di  Andrea  Carnegie,  il  famoso  miliardario  re  del 
ferro.  Durante  tutto  il  tempo  che  egli  intese  all  industria 
del  ferro,  anche  altri  vi  intesero:  egli  ne  trasse  un  profitto 
grandissimo,  altri  un  profitto  moderato,  altri  hanno  per¬ 
duto.  Eppure  Carnegie  non  faceva  pagare  il  ferro  piu  de¬ 
gli  altri;  non  pagava  gli  operai  meno  degli  altri;  forse  piu. 
Ora  a  chi  è  dovuta  la  fortuna  straordinaria  del  Carnegie  . 
Forse  agli  impiegati?  Forse  gli  operai  di  Carnegie  in  una 
giornata  producevano  più  degli  operai  dei  suoi  concor¬ 
renti?  Il  signor  Carnegie  prosperò  forse  alle  spai  e  dei 
suoi  operai  e  dei  suoi  clienti,  o  non  piuttosto  per  lo  svi¬ 
luppo  di  ricchezza  che  senza  di  lui  non  sarebbe  stata  rac¬ 
colta?  Se  cosi  è,  quello  che  egli  ha  spetta  a  lui  e  non  può 
ossergli  disputato. 

E  questi  trusts  non  solo  danno  profitti  legittimi, 
ma  sono  anche  utili  alla  società. 

Il  trust  del  senatore  Jones,  sforzandosi  di  mettere  in 
commercio  il  cotone  ad  un  costo  minore,  fa  un  opera 
non  meno  umanitaria  di  quella  d’un  governo  che  cercasse 
di  dare  ai  consumatori  abiti  e  merci  di  cotone  ad  un 

prezzo  ribassato.  .  „ 

Certo  un  trust  danneggia  molti  produttori.  Se  il  pro¬ 
getto  del  trust  del  cotone  viene  realizzato,  molte  fabbriche 
concorrenti  saranno  rovinate,  le  loro  macchine  non  var¬ 
ranno  più  nulla;  sarà  un  capitale  distrutto.  Ma  il  capita  e 
distrutto  sarà  sostituito  dai  risparmi  ottenuti  con  la  nuova 
invenzione.  Può  darsi,  anzi  è  probabile  che  questo  capi¬ 
tale  guadagnato  non  torni  nelle  mani  dei  cap.talisti  rovi¬ 
nati;  ma  i  capitalisti  devono  essere  sempre  preparati  a 
perdere  e  devono  provvedere  a  questa  possibilità  sin  che 
la  fortuna  li  favorisce.  Per  contro,  col  nuovo  processo  ci 
vorranno  meno  operai  e  sarà  bene.  Tutto  1  avoro  ri 
sparmiato  nella  produzione  delle  merci  necessarie  può  de¬ 
dicarsi  alla  produzione  delle  merci  che  servono  ad  au¬ 
mentare  la  comodità  della  vita. 

Qui  il  Roberts  torna  al  primo  concetto:  non  si 
può  condannare  un’  impresa  solo  perche  ha  un 
grande  capitale. 

Se  nell’industria  del  cotone  il  sistema  che  permette 
tante  economie  non  poteva  attuarsi  con  500,000  ire,  ne 
con  cinque  milioni,  nè  con  venticinque  milioni,  se  la  Com¬ 
pagnia  ha  fissato  un  capitale  di  35  milioni  e  perche  quella 
era  la  cifra  vantaggiosa.  Se  ci  fosse  voluto  di  piu,  si  sa¬ 
rebbe  fatto.  Certo  la  Compagnia  non  s’e  fermata  a  35  mi¬ 
lioni  per  non  creare  un  monopolio  o  per  non  rovinare  1 
concorrenti,  ma  perchè  quella  era  la  somma  conveniente 

Per  il  signor  Bryan  (il  capo  dei  democratici  americani, 
nemico  giurato  dei  trusts),  tutti  i  trusts  sono  cattivi  per¬ 
chè  le  loro  grandi  dimensioni  danno  loro  un  potere  il  e 
cito.  Egli  percorre  il  paese,  e  vede  tante  fabbriche 
inerti:  domanda,  e  apprende  che  quelle  fabbriche  sono 
tutte  possedute  dai  trusts.  Prima  appartenevano  ad  al¬ 
trettante  imprese  autonome  e  ognuna  lavorava.  Ridotte 
sotto  una  sola  proprietà,  sono  state  chiuse  perche  alla  pro¬ 
duzione,  grazie  al  sistema  dei  trusts,  basta  un  numero 
assai  minore  di  fabbriche.  Il  signor  Bryan  sentenzia  che 
questo  è  un  male;  e  invece  la  società  ci  guadagna;  ci 
guadagnerebbe  anche  se  i  trusts  tenessero  tutti  per 
sè  i  risparmi  ottenuti,  perchè  la  ricchezza,  bene  o  male, 
cresce,  e,  chiunque  la  possegga,  costituisce 
tore  di  produzione. 

Dire  che  dai  risparmi  ottenuti^  da  un 
ciètà  non  ritrae  nessun  guadagno  è  come 
la  società  in  generale  non  perde  nulla  quando  si  incendia 

una  fabbrica  che  è  assicurata.... 

E’  un  errore  affermare  che  il  problema  sociale  moderno 


un  nuovo  fat- 


trust  la 
affermare 


so¬ 

che 
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stia  nella  distribuzione  piuttosto  che  nella  produzione  della 
ricchezza  II  problema  sta  nella  produzione.  Statistici  ac¬ 
curati  hanno  calcolato  che  se  tutti  i  redditi  annui  degli 
Stati  Uniti  fossero  divisi  in  parti  uguali  fra  tutti  i  cittadini, 
toccherebbero  dieci  franchi  al  giorno  per  ogni  persona 
dedita  ad  una  occupazione  profittevole.  Ogni  discussione 
sulla  distribuzione  deve  tenersi  in  questo  limite.  Per  for¬ 
tuna,  questo  limite  non  è  fisso,  ma  può  elevarsi  e  infatti 
si  eleva,  grazie  alla  continua  accumulazione  di  capitale  e 
alla  rivalità  costante  negli  sforzi  fatti  per  accrescere  la 
produttività  del  lavoro. 


11  Marocco  e  la  Francia 


(Da  un  articolo  del  signor  Budgett  Meakin  nel  Forum  di 

Nuova  York,  fascicolo  di  novembre). 

Il  signor  Budgett  Meakin  è  una  delle  «  compe¬ 
tenze  »  riconosciute  nella  questione  marocchina. 
Ha  passato  molti  anni  nel  Marocco  ed  ha  scritto 
sull’argomento  libri  assai  apprezzati.  Parlando,  nel 
Forum,  del  Marocco  di  ieri  e  di  oggi,  si  occupa 
delle  relazioni  dei  Mori  con  gli  stranieri,  nonché 
delle  mire  della  Francia  verso  lo  Stato  moresco. 
Dice  tra  altro: 

Per  quanto  possano  talora  mostrarsi  bigotti  e  fanatici,  i 
Marocchini  sono  abbastanza  disposti  ad  essere  amici  con 
quelli  che  loro  si  mostrano  amici.  E  nonostante  il  modo  in 
cui  i  forti  opprimono  i  deboli,  i  Mori,  considerati  come 
nazione,  non  sono  nè  traditori,  nè  crudeli,  anzi  cortesi  e 
ospitali,  memori  dei  benefici,  rispettabilissimi. 

Ma,  sebbene  tra  di  loro  i  Mori  vengano  spesso  a  lotte  e 
si  opprimano  reciprocamente,  sebbene  le  tribù  più  potenti 
rifiutino  talora  di  pagare  tasse  ingiuste  e  magari  si  solle¬ 
vino  contro  il  Governo,  pure,  se  c’è  una  cosa  che  potrebbe 
unire  gli  elementi  disgiunti  e  pacificarli ,  questa  sa¬ 
rebbe  un’invasione  europea,  alla  quale  i  Mori  resistereb¬ 
bero  concordi  come  un  uomo  solo,  quando  pure  dovessero 
soccombere,  come  avverrebbe  di  certo.  Il  Marocco  non 
è  un  frutto  cosi  maturo  da  cadere  da  sè  in  bocca  al  primo 
capitato,  nè  è  un  «  uomo  malato  »  al  quale  occorra  un 
erede.  Nulla  di  quanto  vi  accade  può  «  giustificare  »  dise¬ 
gni  stranieri  contro  la  sua  eredità,  per  quanto  chi  ha  for¬ 
mato  il  proposito  di  conquistarlo  possa  trovare  pretesti 
all’intervento.  La  sorte  del  Marocco  dipende  dalla  sorte 
dell’Europa;  sin  che  la  bilancia  delle  Potenze  resta  com’è, 
i  signori  del  Marocco  non  hanno  nulla  a  temere  ;  ma  fate 
che  l’equilibrio  sia  scosso,  che  l’Inghilterra  e  la  Germania 
abbiano  le  mani  legate  e  la  Francia  le  abbia  libere,  e 
senza  alcun  dubbio  quest’ultima  Potenza  compirà  l’opera 
iniziata,  per  cui  si  prepara  da  anni,  l’annessione  del  Ma¬ 
rocco  all’Algeria,  nuovo  passo  verso  la  costituzione  del 
grande  impero  Nord-Africano. 

Dopo  la  disfatta  toccata  dagli  Stati  Uniti,  la  Spagna  non 
è  più  temibile.  La  Gran  Bretagna  vuole  solo  che  sia 
conservato  libero  lo  Stretto  di  Gibilterra,  che  è  la  sua  via 
verso  l’Oriente,  e  se  la  Francia  fosse  disposta  a  venire  a 
patti  per  quanto  riguarda  lo  stretto,  l’Inghilterra  le  la¬ 
scierebbe  mano  libera  per  tutto  il  resto.  L’annessione  in¬ 
giustificata  delle  oasi  di  Tuat  e  di  Figig,  per  avere  una 
via  libera  verso  Tumbuctu,  non  è  che  il  principio  della 
fine  e  sarebbe  proceduta  più  oltre  se  la  guerra  del  Trans- 
vaal  non  fosse  finita  favorevolmente  alle  armi  inglesi.  Per 
ora  la  Francia  si  contenta  di  aspettare  un’altra  buona 
occasione  per  fare  un  altro  passo  avanti.  Quelle  oasi  non 
erano  che  provincie  tributarie  al  Marocco,  molto  lontane 
dal  centro;  perciò  l’Impero  Moresco  non  ne  ha  avuta  una 
perdita  seria,  e  il  suo  Governo,  sapendo  benissimo  di 


non  poter  far  nulla,  s’è  rassegnato,  sebbene  tra  il  popolo 
si  sia  sollevata  naturalmente  una  grande  indignazione, 
specie  nel  sud,  ove  si  tentò  di  fare  una  spedizione  contro 
gli  invasori. 

Quest’anno  è  stato  pieno  di  peripezie  pel  Marocco,  e 
c’è  quasi  da  meravigliare  che  la  tempesta  non  sia  scop¬ 
piata  diggià.  Dalla  morte  del  Sultano  precedente,  nel  1894, 
il  Governo  era  tenjuto,  in  nome  del  sultano  Abd-el-Azìz 
minorenne,  da  una  specie  di  reggente  e  si  temeva  che 
costui  non  abbandonasse  il  potere  neppure  quando  il  Sul¬ 
tano  fosse  giunto  in  tale  età  da  poter  governare.  Si  noti 
che  nel  Marocco  non  è  stabilito  come  da  noi  l’anno  in  cui 
si  entra  nella  maggiore  età;  ma  poiché  il  giovane  sovrano 
passava  il  ventesimo  anno  d’età,  si  pensava  che  sarebbe 
stato  tempo  per  lui  di  assumere  il  Governo.  Inoltre  il  Reg¬ 
gente  si  era  mostrato  assai  severo  ;  egli  era  riuscito  ad 
abbattere  ogni  opposizione  contro  il  Sultano,  ma  v’era  riu¬ 
scito  spargendo  il  sangue  e  la  devastazione,  cose  difficili 
a  perdonare.  Infine  i  funzionari  che  il  precedente  sultano 
Mulai-el-Hasan  aveva  lasciato  in  carica  erano  stati  cac¬ 
ciati  in  prigione  e  i  loro  beni  erano  stati  sequestrati.  In 
caso  di  perturbamenti,  come  si  vede,  elementi  di  discordia 
non  sarebbero  mancati. 

Per  fortuna,  il  reggente  era  vecchio  e  infermo,  di  modo 
che  a  nessuno  fece  meraviglia  la  sua  morte.  Quello  in¬ 
vece  che  meravigliò  veramente  fu  il  vedere  tre  dei  mem¬ 
bri  del  Governo  tolti  di  mezzo  —  la  colpa  fu  ascritta 
all’influenza.  Erano  tutti  parenti  del  vizir  morto.  Un  altro 
parente  era  morto  poco  dianzi;  il  commissario,  mandato 
a  Tangeri  per  certe  trattative  coi  francesi|,  fu  trovato 
morto  nella  sua]  stanza,  asfissiato,  dicesi,  dal  carbone.  Cosi 
il  Gabinetto  fu  sciolto.  Restava  in  carica  un  membro  an¬ 
cora,  ma  si  dimise.... 

E  impassibile  prevedere  quale  sarà  la  politica  dell’uomo 
che  ha  assunto  così  le  redini  del  potere;  ma  i  ministri 
che  erano  stati  cacciati  in  carcere  vengono  liberati,  e  a 
tutti  viene  promessa  giustizia,  cosicché  i  Mori  sperano 
molto  nel  Sultano,  ora  che  è  entrato  veramente  in  iscena  ; 
e  quando  pure  solo  un  decimo  delle  loro  speranze  fosse 
ridotto  ad  effetto,  sarebbero  fortunati  in  sommo  grado. 

Ora  le  questioni  son  due.  Il  Sultano  presterà  ascolto  ai 
suoi  consiglieri  marocchini  o  agli  stranieri?  E  se  gli  stra¬ 
nieri  dovessero  prevalere,  a  quali  tra  essi  potrebbe  chie- 
dere  consigli  disinteressati? 

Qui  finisce  l’articolo  del  signor  Budgett  Meakin. 
Alle  due  domande  che  fa,  egli  non  dà  risposta;  ma 
dal  resto  del  suo  scritto  si  capisce  bene  il  suo 
pensiero.  Se  il  sultano  del  Marocco  deve  dare 
ascolto  ai  consigli  di  qualche  nazione  straniera,  è 
dagli  Stati  Uniti  che  deve  farsi  guidare. 


IL  GRANO  CHE  SI  CONSUMA 


(Da  un  articolo  di  Ray  Stannard  Baker  nel  Windsor  Ma- 
gazine,  fascicolo  di  novembre). 

Ci  sono  a  questo  mondo  517  milioni  di  persone 
che  mangiano  pane,  e  ogni  anno  la  cifra  enorme 
cresce  di  tanto  quanto  è  la  popolazione  dii  Londra 
moltiplicata  per  due,  in  parte  per  l’aumento  della 
popolazione  del  globo,  in  parte  per  le  continue 
«  conversioni  »  di  popoli,  che  vanno  via  via  abban¬ 
donando  il  riso,  la  segale,  ecc.,  pel  grano.  Si  è 
calcolato  che  in  media  una  persona  consuma  ogni 
anno  presso  a  poco  4  bushels  e  mezzo  di  grano 
(un  bushel  americano  equivale  a  35  litri),  sicché 
per  soddisfare  il  bisogno  mondiale  ci  vogliono  at¬ 
tualmente  2300  milioni  di  bushels.  Ora  nel  1898, 
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die  è  stato  un  anno  di  straordinaria  abbondanza,  by»,  |“ “nenoma'idea1;  pè/esempio,  moltissimi  hanno 
si  sono  raccolti  2880  milioni  ;  ma  l’anno  prima  se  ^an“|na°™he  lin^  .elegra'fiche  proprie  private, 
ne  erano  raccolti  soltanto  2226,  ossia  r  onesti  mezzi,  i  grandi  produttori  smer- 

sufficiente,  e  alcuni  paesi  del  mondo,  segnatameli  q  ^  rio  conto  1’  enorme  quantità  di 

l’India,  furono  visitati  dalla  fame  grano  che  producono,  facendo  lauti  profitti:  sono 

Non  c’è  dunque  da  stare  molto  allegri,  tan  ?r„mipnticcinii  Quelli  che  ottengono  ogni  anno 

più  che  all’aumento  della  popolazione  che  man_,  ^  bushels  ricavando  così  dal  grano  oltre 

pane  non  corrisponde  l’aumento  della  produzione,  5°,ooo  busheta  "cava  duttori  minori  che  non 
I  il  presidente  della  Brittsh  Assonato,,,  sir  Wil-  v  |  80  £  io  conto.  ma  k)  Snedi- 

Itam  Crookes,  ha  calcolato  che  dal  1931 m  poi  non  vendo  .  P  ^P.  t'n>v.tn0  a  Chicago,  Min- 

si  produrrà  grano  abbastanza  per  sfamare  il  mondo  s •  Jcc  e  vendono  il  loro  prodotto  ad  un 

L’Europa  si  trova  m  condizioni  particol arme  ^p  ’ZZQ  ’Infine  c>è  la  gran  massa  de’ piccoli 

cattive.  L’Inghilterra  si  mangia  m  tredici  settim  Drodudori  che  vendono  ai  commercianti  locali. 

tutto  il  grano  che  produce,  .sicché, ^  se  un  nei  1  ^  lta’  ò  questi  piccoli  produttori  non  sono 

o  una  coalizione  di  nemici  riuscisse  a  bloccar  a  dd-sfatti  £eì  prezzi  che  possono  trovare  sul  luogo, 
la  fiera  Albione  sarebbe  presa  per  ^  L  Emopa  soddisfi* ti, parecchi  e  mandano  il 
occidentale  si  trova  presso  a  poco  ne  -  orano  nei  grandi  centri.  Per  esempio,  a  Min- 

condizioni  (sebbene  non  abbia  l’Eu-  neapfhT  nef  Minnesota  (uno  degli  Stati  della 

l'isolamento),  mentre,  nello  stesso  te  P  ’  Confederazione  ove  si  produce  maggior  quan- 

ropa  è  la  maggior  mangiatnce  dopane,  .  orano)  vi  sono  3b  grandi  compagnie,  che 

scesse  un.  conflitto .fra .gli  ^1  Uni  -  e  .Europa  ‘accotono  i  prodotti  df  parecchie  migliaia  di  prò; 


STATI 

Ugniti: 

1,000.000 

"BUSHELS 


La  produzione  del  grano  in  vari  Stati  (i). 


LUI  I  vi  pui  tauu  a»  6lu  . 

telegrafa  a  Minneapolis  l’ac¬ 
quisto  fatto  e,  in  capo  a  un’ora, 
spesso  quel  grano  e  venduto. 

Per  arrivare  a  tale  rapidità, 
s’è  adottato  un  sistema  di  gra¬ 
duazione  del  grano.  Per  esem¬ 
pio,  si  stabiliscono  diciotto  ca¬ 
tegorie  di  grano  :  la  prima  vale 
tanto,  la  seconda  meno,  e  così 
via.  Quando  un  carro  di  grano 
vien  portato  in  un  magazzino, 
un  perito,  alla  presenza  del 
produttore,  esamina  la  merce, 
e  in  un  batter  d’occhio,  pra¬ 
tico  com’è,  rassegna  a  questa 
o  quella  categoria.  Questo  si  fa 
cosi  rapidamente,  che  un  perito 
può  esaminare  in  un’ora  trenta 
o  quaranta  carri.  Una  volta 
che  il  grano  è  così  classificato, 
a  Minneapolis  non  c’è  biso- 


d  lVlIIIIlCcljJUli^  V,  VX 

gl, ria.  e  la  Rumenta),  l’Europa  occidentale  è  tri-  gno  d’averlo  sott’occhio  per  stabilirne  il  prezzo  e 
bUVe!a T808  h’1'nrn.1nziorie  del  grano  era  così  di-  ''"ì  magazzini  sono  numerosi  e  grandissimi.  A  Chi- 

India  e  Turchia)  42.  ;  America  del  Sud,  72;  A-  rlc°^eca[lcc^isce  facilmente,  questo  sistema  age- 

questi,  345  furono  consumati  nell’  interno  della  essere  mandato  per  ima  lira.  ,  • 

<  'un federazione  come  nutrimento,  70  mila  furono  Quanto  ai  profitti  degli  agrico  ,  s*.^ 

impiegati  nella  seminagione,  e  200  milioni  che  rano  tra  il  3  -  P  d;  terra  dava 

restavano  furono  esportati.  L’esportatore  americano  crescono  semp  .  9  ,  ,  1170  nel  i8q8 

è  pratico,  oculato,  previdente  Egli  è  sempre  a  busheU jii ;io el  topo  ^ie  al&  di  buon4 

corrente  di  tutto;  dei  prezzi  del  grano  m  tutto  il  i5-3°-  anaar  aei  te  p  ,  g  maggior 

mondo,  dei  prezzi  dei  trasporti,  della  ricchezza  e  macchine  ecc.,  il  produttore :  può  otte^h1^gf1°i 
della  quantità  dei  raccolti,  dei  bisogni  svariati  delle  quantità  di  grano  a  minor  prezzo,  cosicché 
popolazioni,  delle  intemperie  che  possono  danneg-  profitti  sono  sempre  maggiori, 
giare  le  proprie  o  le  altrui  piantagioni,  e  fa  le  cose  - . — 

tanto  in  grande  che  per  lui  le  migliaia  sono  di-  ^  L’ Italia,  non  è  compresa  nello  specchietto.  La  sua 
venute  unità  e  quando  dice  IO  bisogna  inten-  posjzione  sarebbe  fra  la  Germania  e  l’India, 
dere  10,000.  E  l’agricoltore  americano  è  anche 

istruito.  Il  Governo  ha  istituito  collegi  per  edu-  __ - 

cario,  ed  egli  legge  e  pensa  molto.  Effetto  di 
questa  coltura  eccezionale  è  uno  spirito  d’inizia- 
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IL  CRISTIANESIMO  IN  CINA  L’EVOLUZIONE  DELLE  STELLE 


(Da  un  articolo  di  Max  Miiller  nel  Nineteenth  Century, 

fascicolo  di  novembre). 

E  l’ultimo  scritto  pubblicato  del  famoso  orien¬ 
talista  Max  Miiller,  morto  recentemente.  Egli  ha 
dato  uno  studio  completo  delle  religioni  in  Cina, 
trattando  delle  tre  religioni  riconosciute  dallo  Stato 
—  Confucianismo,  Taoismo  e  Buddismo  —  e  in  ul¬ 
timo,  della  religione  cristiana. 

Il  Cristianesimo  fu  importato  in  Cina  da  un’epoca 
antichissima,  quando  ancora  il  Buddismo  era  tol¬ 
lerato,  non  considerato  come  religione  di  Stato  ;  e 
Si-ngan-fu  (la  città  ove  dopo  gli  ultimi  disordini 
la  Corte  imperiale  cinese  s’è  rifugiata)  fu  appunto 
la  capitale  del  Cristianesimo  nelÌTmpero  celeste. 
Cristiani  e  Buddisti,  in  seguito,  furono  ugualmente 
perseguitati,  ma  tutti  ripresero  tenacemente  la  loro 
opera  di  propaganda  religiosa,  con  successo  ben 
diverso,  come  tutti  sanno. 

Max  Miiller  accenna  alle  varie  missioni  cristiane 
mandate  in  Cina  dalla  Chiesa  di  Roma.  Le  più 
interessanti  furono  quelle  dei  Gesuiti,  iniziatesi 
nel  1581  col  padre  Ricci. 

I  Gesuiti  avevano  studiato  la  lingua  e  i  costumi 
del  paese,  e,  per  trovare  una  migliore  accoglienza, 
arrivarono  vestiti  da  monaci  buddisti  (che  oramai 
erano  in  auge),  e  furono  ricevuti  a  braccia  aperte 
dall’Imperatore  e  dai  Mandarini.  E  allora  i  Ge¬ 
suiti  cominciarono  la  loro  propaganda,  sebbene 
sia  difficile  dire  se  il  Ricci  si  fosse  convertito  al 
Confucianesimo  o  i  Cinesi  al  Cristianesimo.  Egli 
adottò  il  nome  cinese  di  Dio  (Tien  o  Sciang-ti)  e 
si  unì  pubblicamente  al  culto  di  Confucio,  cosic¬ 
ché  molti  Cinesi  si  fecero  Cristiani  nella  persua¬ 
sione  di  poter  restare  contemporaneamente  Bud¬ 
disti  o  Taoisti  o  Confucianisti. 

Fu  la  stessa  politica  seguita  dai  Gesuiti  in  In¬ 
dia,  ove  Roberto  de  Nobili  insegnò  alla  guisa  di 
un  Cristiano  brahmino,  adottando  i  costumi  brah- 
mini  e  parlando  sanscrito. 

Se  non  che  alcuni  missionari  non  gesuiti  si  spa¬ 
ventarono  del  carattere  che  prendeva  la  propa¬ 
ganda,  e  ricorsero  al  Papa  il  quale,  dopo  qualche 
esitazione,  condannò  la  propaganda  dei  Gesuiti 
come  pagana  più  presto  che  cristiana,  ordinando 
che  non  si  facesse  uso  del  nome  per  significare  Dio, 
che  l’adorazione  di  Confucio  e  degli  antenati  fosse 
condannata,  e  che  i  missionari  non  partecipassero 
ai  riti  del  Confucianesimo  ,  e  respingendo  come 
eretiche  le  opinioni  che  la  filosofia  cinese  bene 
intesa  sia  d’accordo  colle  dottrine  insegnate  da 
Gesù  Cristo. 

Allora  però  gli  Imperatori  cinesi  si  offesero  per¬ 
chè  il  Papa  emanasse  decreti  nel  loro  impero,  e 
le  persecuzioni  ricominciarono  ostinate  e  crudeli 
come  sanno  essere  le  persecuzioni  cinesi. 

La  propaganda  fu  ripresa  in  seguito,  ma  tutti 
conoscono  con  quale  effetto. 

Max  Miiller  dice  esplicitamente  quello  che 
pensa  : 

«  Dalle  ultime  esperienze  appare  assai  dubbio  se  i  mis¬ 
sionari  cristiani  debbano  essere  mandati  o  lasciati  andare 
in  paesi  i  cui  Governi  si  oppongono  alla  loro  presenza. 
E’  stata  sempre  ed  ovunque  la  stessa  storia.  Prima  gli  av¬ 
venturieri  commerciali,  poi  i  consoli,  poi  i  missionari,  poi 
i  soldati,  poi  la  guerra.  » 


(Da  un  articolo  del  signor  J.  Ellard  Gore  nel  Gentleman’ s 

Magazine). 

Le  stelle  hanno  una  storia.  La  scienza  dice  che 
esse  non  sono  state  sempre  e  che  non  saranno  sem¬ 
pre  quali  ora  sono.  E  che  non  sono  neanche  tutte 
allo  stesso  punto  della  loro  vita:  alcune,  più  gio¬ 
vani,  hanno  un  lungo  periodo  di  vita  innanzi  a 
sé  ;  altre ,  nate  prima,  sono  più  vicine  (vicine  re¬ 
lativamente)  all’estinzione.  Il  sole,  ch’è  una  stella, 
appartiene,  disgraziatamente  per  la  nostra  discen¬ 
denza,  alla  seconda  categoria. 

L’articolo  del  signor  Gore  riassume  chiaramente 

10  stato  presente  delle  dottrine  scientifiche  intorno 
all’evoluzione  delle  stelle. 

La  teoria  di  Kant  e  di  Laplace,  secondo  cui  il 
sole  e  il  sistema  solare  vennero  gradualmente  at¬ 
traverso  i  tempi  alla  condizione  presente  da  uno 
stato  primitivo  nebuloso,  è  ancora  accettata.  Il  dot¬ 
tor  Croll  l’ha  completata  supponendo  che  lo  stato 
di  nebulosità  sia  derivato  dallo  scontro  di  due 
enormi  masse  scure  nello  spazio:  le  masse  si  fran¬ 
tumarono,  i  rottami,  scontrandosi  tra  loro,  si  fran¬ 
tumarono  ancora,  e,  in  seguito  a  queste  rotture 
continue  e  al  calore  enorme  che  se  ne  dovette  svi¬ 
luppare,  le  due  masse  si  ridussero  in  un  solo  corpo 
gasoso  roteante  attorno  a  sé  stesso.  Da  questo 
corpo  via  via  si  staccarono  degli  anelli,  che  poi 
rottisi  e  ridottisi  a  masse  compatte,  costituirono  i 
pianeti.  Alcuni  non  accettano  l’ipotesi  degli  anelli, 
preferendo  supporre  che  dalla  gran  nebulosa  si 
siano  staccate  addirittura  delle  masse  che,  di  ne¬ 
bulose,  divennero  compatte. 

L’ipotesi  fatta  pel  sistema  solare  si  estende  a 
tutti  gli  astri  dell’universo. 

La  vita  delle  singole  masse  nebulose  sarebbe 
questa.  Allo  stato  gasoso,  la  nebulosa  manda  un 
grandissimo  calore,  che  cresce  via  via  che  la  ne¬ 
bulosa  si  condensa;  una  crosta  sottile  si  forma  alla 
superficie,  che  però,  a  causa  della  pressione  eser¬ 
citata  dalla  sostanza  interna  ancora  gasosa,  si 
rompe  presto,  con  uno  scoppio  dì  luce  ;  ma  poi 
la  crosta  si  riforma,  la  stella  va  raffreddandosi  e 
perdendo  luce.  Questo  raffreddamento  e  conden¬ 
samento  continua,  può  continuare  per  migliaia  e 
migliaia  d’anni,  sinché  alla  fine  la  stella  diviene 
cosi  fredda  che  non  dà  più  luce.  Per  esempio,  una 
stella,  scoperta  da  Pogson  nel  1860,  ha  dato  questo 
spettacolo  di  grandi  effusioni  di  luce  e  diminu¬ 
zioni  alternate  ;  ma  ora  da  qualche  anno  si  con¬ 
serva  costantemente  in  un  minimum  da  cui  non 
uscirà  più:  si  raffredderà  e  oscurirà  lentamente, 
sinché  correrà  per  lo  spazio  come  un  globo  freddo 
e  buio.  E  questa  sorte  è  probabilmente  riservata 
al  sole  e  a  tutte  l’altre  stelle  che  risplendono  in 
cielo.  Per  adesso,  si  può  stabilire  un  ordine  d’an¬ 
zianità  così:  Sirio  e  Vega,  alfa  dell’Orsa  maggiore; 
alfa  della  Vergine,  alfa  dell’Aquila,  Rigel,  alfa 
del  Cigno,  il  Sole,  Arturo,  Alderaban,  Betelgenze. 
La  prima  è  la  più  giovane;  l’ultima  la  più  vecchia. 

11  sole  —  ahimè!  —  avrebbe  passato  il  mezzo  del 
cammin  di  sua  vita. 

Le  perdile  inglesi  nella  guerra  Sud-Africana. 

Il  signor  F.  Harcourt  Kitchin  pubblica  nel  Ni¬ 
neteenth  Century  di  novembre  uno  studio  statistico 
sulle  perdite  toccate  dall’esercito  britannico  nella 
guerra  col  Transvaal,  confrontandole  con  le  per- 
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dite,  che  i  soldati  avrebbero  subite  per  infortunio 
se,  invece  d’andare  a  fare  la  guerra,  fossero  li¬ 
masti  in  patria  a  lavorare. 

Degli  ufficiali  che  hanno  partecipato  alla  guerra, 
384  sono  morti  di  ferite,  152  di  malattie,  1,105 
sono  stati  feriti.  Fatta  la  proporzione,  su  mille  uf¬ 
ficiali  ne  sono  morti  per  ferite  73,  per  malattia  29, 
e  sono  stati  feriti  non  mortalmente  193;  totale  295. 
E’  una  somma  spaventosa. 

Pei  soldati  la  cifra  è  molto  minore.  In  tutto, 
3,838  sono  morti  per  ferite,  5,900  son  morti  per 
malattia,  12,681  sono  stati  feriti  non  mortalmente. 
Fatta  la  proporzione,  su  mille  soldati  si  ha  presso 
a  poco  21  morti  di  ferite,  31  morti  di  malattia, 
67  feriti  non  mortalmente:  in  totale,  119  soldati 
su  mille  sono  morti  o  sono  stati  feriti. 

Nelle  industrie  invece,  la  proporzione  dei  morti 
per  mille  è  0.79,  la  proporzione  dei  feriti  16.44. 

_ _  ■■■  ■  t  I  —  •  I  ■  —  - 

I.E  DONNE  GRANDI  ELETTRICI 


(Da  un  articolo  della  signora  Elisabetta  L.  Banks,  nel 
Nineteentli  Ccntury,  fascicolo  di  novembre). 

L’articolo  della  signora  Elisabetta  Banks  è  in¬ 
titolato  :  Electioneerìng  Women.  La  frase  è  quasi 
intraducibile.  Vuol  significare  le  donne  non  m 
quanto  sono  o  possono  essere  elettrici  per  avere 
un  voto  nelle  elezioni ,  ma  in  quanto  con  la  loro 
propaganda  possono  procurare  voti  a  un  candidato. 

L’autrice  è  americana;  lo  scritto  produce  un 
certo  senso  di  meraviglia  :  perchè ,  abituati  come 
siamo  a  vedere  nell’America  il  paese  delle  mag¬ 
giori  audacie ,  saremmo  tentati  di  credere  che  il 
sistema  della  propaganda  femminile  ,  sorto  e  cre: 
sciuto  in  Inghilterra  sino  a  eccedere  i  ligniti  d’ogni 
convenienza,  fosse  stato  perfezionato  e  spinto  piu 
oltre  ancora  in  America.  Non  si  è  vista  tempo  ad¬ 
dietro,  per  esempio,  la  famosa  tournée  del  tenente 
Hobson  ,  uno  degli  eroi  della  guerra  americana, 
che  ebbe  premiato  il  suo  eroismo  con  diecine  di 
migliaia  di  baci  femminili  prodigatigli  in  tutte  le 
stazioni  ferroviarie  della  patria  di  Washington? 

La  signora  Banks  assicura  invece  che  la  propa¬ 
ganda  femminile  negli  Stati  Uniti  è  un  modello 
di  ogni  virtù  ,  di  buon  contegno  e  di  correttezza 
prefetta. 

Le  donne  propagandiste  sono  tutte  repubblicane, 
appartengono  cioè  al  partito  del  signor  MacKinley, 
che  ha  trionfato  nelle  ultime  elezioni  ;  rivolgono 
le  loro  cure  alla  parte  più  umile  e  meno  illumi¬ 
nata  del  popolo ,  quella  che  non  ha  idee  proprie 
e  offre  quindi  un  campo  facile  da  arare  :  gli 
stranieri  naturalmente  sono  i  più  visitati. 

Nei  quartieri  di  Nuova  York,  ove  la  popolazione  stra¬ 
niera  si  raccoglieva  a  più  migliaia  ,  venivano  le  entusia¬ 
stiche  «  ragazze  repubblicane  »,  non  badando  se  il  sole 
splendesse  o  se  piovesse  a  dirotto ,  portando  pacchi  di 
pubblicazioni  elettorali  in  tedesco ,  francese’,  spagnuolo , 
italiano,  russo,  ebraico,  e  via  discorrendo.  Se  qualcuno  di 
quelli  cui  le  pubblicazioni  venivano  offerte  dichiarava  di 
non  saper  leggere,  una  delle  ragazze  si  metteva  a  leggere, 
anche  in  una  lingua  a  lei  ignota,  come  meglio  poteva,  assai 
spesso  con  evidentissimo  divertimento  dell’uditore.  Poi  gli 
dava  un  ritratto  di  MacKinley,  e  a  forza  di  sorrisi  e  di 
gesti  gli  faceva  capire  che  nel  votare  per  «  Mack  »  stava  la 
sua  unica  salvezza. 

Ma  la  propaganda  non  si  faceva  tutta  in  tal 
modo  ;  c’era  quella  che  —  dicevano  gli  avversari 


—  consisteva  nell’attirare  gli  elettori  dando  loro  i 
compensi  «in  natura»  e  che,  dice  la  signora  Banks, 
era  la  più  innocente  cosa  del  mondo.  Compensi 
«  in  natura  » ,  si,  ma  si  trattava  di  frutta  e  vege¬ 
tali  ;  e  ancora  venivano  dati  in  modo  correttissimo. 
Ecco  : 

Nella  propaganda  tra  gli  elementi  stranieri  a  Nuova 
York  si  decise  di  accaparrare  le'  mogli  degli  elettori  più 
che  gli  elettori  stessi,  tanto  più  che  questi,  quando  s’an¬ 
dava  nelle  loro  case,  erano  assai  spesso  fuori  al  lavoro.  E 
considerando  che  quelle  donne  straniere  sono  ignoranti  come 
bambini,  si  pensò  di  trattarle  appunto  come  bambini.  Per 
spiegare  loro  come  se  Bryan  fosse  stato  eletto  ,  le  merci 
sarebbero  aumentate  di  prezzo  a  causa  delle  sue  teorie 
argentiste,  le  «ragazze  repubblicane»  si  portavano  seco, 
nelle  loro  «  tournées  »  elettorali  ,  panieri  di  patate  e  di 
pomi.  Mettevano  tutto  a  terra  o  sopra  una  tavola,  e  poi 
dicevano  alle  donne  di  casa,  per  esempio  : 

_  Ecco  :  qui  ci  sono  dieci  patate.  Se  MacKinley  è  eletto 

voi  potete  comperarle  tutte  dieci  per  cinque  soldi.  Eccovi 
ora  sette  patate.  Se  Bryan  è  eletto  con  cinque  soldi  po¬ 
tete  comprare  soltanto  queste  sette.  Ora,  che  preferite  com¬ 
prare  con  cinque  soldi?  dieci  patate  o  sette  sole? 

Se  la  donna  non  sapeva  discorrere  in  inglese,  le  dieci 
dita  delle  mani  bastavano  a  indicare  la  sua  preferenza.  E 
allora  la  «  ragazza  repubblicana  »  soggiungeva: 

_  Bene,  stasera,  quando  viene  vostro  marito,  spiegate¬ 
gli  tutto,  dategli  queste  carte  da  leggere  e  fate  che  voti 
per  MacKinley. 

Quando  la  ragazza  se  ne  andava,  la  donna  di  casa  le 
ricordava  che  avea  lasciato  le  patate  sopra  la  tavola  :  e 
l’altra  rispondeva: 

—  Oh,  non  ci  badate,  potete  tenervele! 

Ecco  tutto.  Si  può  essere  piu  innocenti  di  così  ? 
Quello  che  succede  in  Inghilterra,  invece,  pare 
scandoloso  alla  scrittrice  americana. 

Quelle  signore  e  signorine  che  vanno  ad  umi¬ 
liarsi  innanzi  alle  persone  meno  elevate  per  rac¬ 
cogliere  voti  allo  sposo  od  al  fratello,  al  padre 
od  al  fidanzato,  quelle  damigelle  rispettabili  che 
vanno  nelle  osterie  a  sorridere  agli  ubbnachi  e 
a  raccontar  loro,  se  sono  liberali,  che  i  liberali 
vogliono  raddoppiare  le  mercedi  a  tutti  gli  operai, 
e,  se  sono  conservatrici,  che  i  liberali  vogliono  dar 
via  tutte  le  colonie  e  non  lasciare  più  nulla  all  In¬ 
ghilterra,  quelle  dame  della  vecchia  aristocrazia, 
che  vanno  in  giro  per  le  contee  per  settimane  e 
settimane  nelle  ricche  vetture,  sorridendo  ai  fit¬ 
tavoli  e  ai  contadini  che  ordinariamente  deprez¬ 
zano  per  raccomandare  loro  il  figlio  ii  quale  avanti 
di  sedere  alla  Camera  dei  Lordi  vuole  assaggiare 
la  Camera  elettiva  ;  tutte  queste  donne  —  agenti 
elettorali  senza  ritegno  e  senza  contegno  —  alla 
signora  Elisabetta  Banks  sembrano  un  colmo  ad¬ 
dirittura.  Essa  dà  un  quadretto  di  genere  tolto 
dal  vivo  : 

Lady  A.  si  veste  elegantemente  in  costume  da  ciclista, 
attacca  un  enorme  ritratto  rosso  e  azzurro  dell’  onorevole 
signor  B.  sul  timone,  e  pedala  pel  quartiere  della  città 
ove  abitano  gli  operai  i  cui  voti  sono  dubbi,  e  sparge  at¬ 
torno  manifesti  e  opuscoli  e  avvisi  su  cui  e  stampato . 
«  Votate  per  l’onorevole  signor  B.  » 

«  Sì,  voi  «  voterete  »  pel  signor  B.  »,  dice  lady  Arabella 
sorridendo  e  arrossendo  e  facendo  mille  moine  ad  un  uomo 
che  esce  da  un’osteria  intontito  dalla  birra:  Si,  «  vote¬ 

rete  »  per  lui,  perchè....  ecco,  io  gli  sono  fidanzata,  e  na¬ 
turalmente  sono  ansiosa  di  raccogliergli  voti  perchè  possa 
sedere  in  Parlamento.  » 

Ma  dov’è,  dov’è,  di  grazia,  il  padre  di  lady  Arabella,  il 
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nobile  conte?  Perchè  non  le  corre  dietro  e  non  le  intima 
di  tornare  a  casa  e  di  essere  una  lady  pel  contegno  non 
meno  che  per  la  nascita?  E  che  è  avvenuto  del  pudore, 
dell’orgoglio  e  del  sentimento  virile  dell’onorevole  signor 
B.  perchè  egli  abbia  permesso  alla  sua  fidanzata  di  andare 
a  raccogliergli  voti  tra  gli  ubbriachi,  anzi  ve  l’abbia  inco¬ 
raggiata? 


,(Da  una  lettera  di  Leone  Tolstoi  pubblicata  nella  Reme 
Bianche,  fascicolo  del  i  novembre). 


Si  tratta  di  una  lettera  indirizzata  ad  un  uomo 
che,  «  esiliato  alla  estremità  della  terra,  si  trascina 
di  villaggio  in  villaggio,  nel  paese  dei  deportati, 
per  aver  voluto  conformare  la  sua  vita  ai  precetti 
di  Cristo».  Questi  scrisse  a  Tolstoi  manifestando¬ 
gli  il  desiderio  che  provava  d’addormentarsi  nella 
fede  della  Chiesa.  Tolstoi  cerca  di  dissuadernelo  : 
«  a  quel  giuoco ,  1’  uomo  perde  il  suo  bene  più 
prezioso ,  la  ragione.  »  Il  gran  romanziere  afferma 
che  una  persona  colta ,  che  ha  studiato  e  sa,  non 
può  avere  la  fede  del  carbonaio ,  perchè  questa 
fede  contrasta  con  la  concezione  che  egli  deve 
avere  del  mondo. 

Parlate  di  tutti  i  vostri  dogmi ,  e  soprattutto  di  quel 
Dio  punitore  e  redentore  a  qualche  uomo  dallo  spirito 
sano  che  non  abbia  mai  udito  nulla  di  simile ,  e  vedrete 
come  egli  aprirà  gli  occhi  ascoltandovi,  se  pure  non  pren¬ 
derà  la  fuga  per  paura  che  lo  percuotiate  in  un  accesso  di 
pazzia  o  se  pure  non  vi  assalirà  egli  stesso,  come  un  pazzo 
pericoloso.  Noi  possiamo  sopportare,  senza  risentirne  gli 
effetti,  questo  veleno  (cioè  i  dogmi)  solo  perchè  ci  è  stato 
inoculato  fin  dall’|infanzia ,  a  goccia  a  goccia.  Ma  lo 
spaventoso  ,  si  è  che  appunto  questo  veleno  terribile,  de¬ 
posto  in  noi  a  goccia  a  goccia,  fa  sì  che  noi  (giudichiamo 
inutile  ed  inefficace  il  vero  insegnamento  di  Cristo ,  il 
quale  risponde  ,tanto  bene  alle  aspirazioni  più  nobili  de¬ 
gli  uomini  del  nostro  tempo. 

Ed  ecco  ora  la  sostanza  delle  teorie  religiose 
del  Tolstoi,  esposte  da  lui  medesimo: 

La  principale  differenza  tra  il  rapporto  particolare,  esclu¬ 
sivo,  che  è  oggetto  di  tutte  le  religioni  —  buddismo, 
brahmanesimo,  islamismo,  ecc.  —  e  la  vera  fede  cristiana 
sta  in  questo  :  tutte  le  religioni  ,  oltreché  sono  incompati¬ 
bili  con  la  scienza  e  col  buon  senso,  si  negano,  si  esclu¬ 
dono  scambievolmente,  mentre  la  fede  vera  di  Cristo  è 
intelligibile,  accessibile  ad  ognuno,  e  nè  la  negazione,  nè 
il  dubbio  possono  scoterne  le  basi.  Questa  fede  non  è 
esclusiva  :  s’ armonizza  anzi  e  concorda  con  quanto  v’  ha 
in  tutte  le  religioni  di  vero  e  dì  alto.  Proclama  che  il 
principio  universale  è  spirito,  ragione  e  amore,  e  questo 
principio  chiama  Dio  o  Padre  ;  lo  chiama  Padre  perchè  ogni 
uomo  lo  riconosce  in  sè.  Dapprima  l’uomo  si  crede  vi¬ 
vere  della  vita  animale,  reputa  che  la  sua  natura  corporea 
costituisca  il  suo  «  io  ».  Poi,  come  la  ragione  si  sviluppa  , 
si  avvede  che  la  sua  natura  corporea  non  è  libera,  che  il 
suo  corpo  patisce  e  sarà  distrutto,  mentre  la  sua  coscienza 
gli  rivela  confusamente  l’esistenza  di  qualcosa  che  sfugge 
alla  sua  servitù,  alla  sofferenza,  alla  morteti  'onde  l’uomo 
è  in  preda  all’ incertezza  per  la  contraddizione  che  scopre 
in  sè. 

Ora  la  dottrina  di  Cristo  risolve  questa  contraddizione, 
dicendo  all’uomo  :  Tu  credi  che  l’animale  viva  in  te,  ma 
questa  è  pura  apparenza,  come  l’illusione  che  ci  fa  cre¬ 
dere  che  il  sole  giri  attorno  alla  terra ,  o  che  le  rive  si  muo¬ 
vano  quando  siamo  entro  una  barca  in  movimento.  Quel 
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che  vive  nell’uomo  non  è  solo  il  suo  principio  spirituale, 
ragionevole  e  buono ,  è  il  Figlio  di  Dio.  L’ uomo  deve 
considerare  come  fondamento  del  suo  «  io  »  non  più  la 
sua  natura  corporea,  ma  il  suo  essere  spirituale,  ed  ap¬ 
pagare  i  desideri  dello  spirito  ,  non  quelli  del  corpo. 
Basta  che  egli  comprenda  ciò  perchè  la  contraddizione 
della  sua  vita  subito  sparisca  ed  egli,  emancipato  da  ogni 
schiavitù,  da  ogni  patimento  ricuperi  un’intera  libertà. 
La  morte  stessa  cessa  di  imporglisi,  perchè  il  suo  spirito, 
che  è  Dio  medesimo,  non  può  esser  annientato  :  fu  sem¬ 
pre,  è,  e  sarà  eternamente. 

Tale  è,  a  grandi  tratti,  la  dottrina  di  Cristo.  La  quale 
non  è  esclusiva,  ma  generale,  alta,  aperta  a  tutti:  lungi 
dall’essere  in  contraddizione  con  le  altre  dottrine  e  con 
la  scienza  contemporanea,  le  illumina,  invece,  e  le  spiega. 
Ora  noi  dovremmo  non  tenerne  alcun  conto ,  e  preferire 
il  ritorno  alla  concezione  della  vita  che  si  poteva  avere 
or  sono  5000  anni  — -  vittime,  redenzioni,  sacramenti,  Dio 
personale  e  cattivo,  distributore  di  punizioni  e  ricom¬ 
pense?  Perchè?  Dio  ve  ne  guardi,  amico  mio. 


I  PASSATEMPI  in  prigione 


(Da  un  articolo  del  signor  Tighe  Hopkins  nel  Pali  Mail 

Magazine,  fascicolo  di  novembre). 

L’abate  Lenglet  Dufresnoy,  prelato,  diplomatico 
e  letterato  francese  del  secolo  XVIII,  che,  durante 
la  sua  vita,  fece  diverse  escursioni  più  o  meno 
lunghe  nelle  varie  prigioni  dello  Stato,  e  partico¬ 
larmente  alla  Bastiglia,  dichiarava  che  la  prigione 
è  il  miglior  luogo  per  lavorare.  I  funzionari  della 
forza  pubblica,  quelle  sette  od  otto  volte  che  anda¬ 
rono  ad  arrestarlo,  ebbero  sempre  da  lui  accoglienze 
oneste  e  liete.  Il  buon  abate  si  contentava  di  do¬ 
mandare  che  gli  lasciassero  il  tempo  occorrente 
a  raccogliere  insieme  i  suoi  manoscritti  e  i  suoi 
libri  e  poi  scriveva  al  suo  editore  :  «  V’  avverto 
che  avrete  prestissimo  il  libro  che  v’ho  promesso, 
giacché,  a  Sua  Maestà  piacendo,  mi  stanno  con¬ 
ducendo  proprio  ora  in  prigione....  » 

Si  potrebbe  fare  una  lunga  lista  di  opere  scritte 
da  prigionieri  in  prigione.  Dal  «  Saggio  filosofico 
sui  regni  di  Claudio  e  di  Nerone  »,  scritto  da  Di¬ 
derot  sui  margini  di  un  volume  di  Platone,  al  trat¬ 
tato  sulle  «  Lettres  de  Cachet,  »  scritto  dal  fiero 
Mirabeau  nella  Bastiglia,  e  alla  grammatica  cinese 
di  Fréret,  compilata  pure  nella  Bastiglia,  si  sono 
scritte  opere  d’ogni  genere. 

Non  tutti,  naturalmente,  coloro  che  scrissero  li¬ 
bri  buoni,  cattivi  o  mediocri,  ebbero  le  comodità 
che  facevano  la  gioia  dell’abate  Lenglet  Dufresnoy. 
Raramente  la  carta  e  la  penna  sono  concesse,  e 
allora  bisogna  ingegnarsi.  L’uomo,  in  carcere,  di¬ 
venta  ingegnoso.  Come  penne  si  usarono  ossa 
d’uccelli,  di  pesci  e  d’altri  animali,  chiodi,  pa¬ 
gliuzze,  aghi,  stuzzicadenti  ;  come  carta,  tavolette 
fatte  colla  mollica  di  pane,  ritagli  di  biancheria, 
stoffe,  le  fodere  degli  abiti,  frammenti  di  legno,  i 
piatti,  i  fondi  dei  bicchieri,  le  fodere  dei  berretti, 
i  pavimenti,  i  muri,  e  anche,  in  qualche  caso.... 
le  schiene  nude  dei  compagni  di  prigione;  come 
inchiostro,  il  vino  o  l’aceto,  preparati  in  mille 
modi,  il  nerofuiflo  e  il  sangue,  spillato  general¬ 
mente  dalle  dita. 

* 

*  * 

I  passatempi  intellettuali  sono  i  migliori  pei  pri¬ 
gionieri;  ma  non  sempre  è  facile  trovarne,  e  allora 
si  cerca  altro.  Per  esempio,  si  cerca  d’addomesti- 
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animali.  I  ragni  sono  i  favoriti.  E  nota  a 
italiani  la  storia  di  Silvio  Pellico.  Meno 
quella  del  Pellisson,  confidente  di  Fou- 
ministro  di  Luigi  XIV.  Il  Pellisson,  te¬ 
nendo  delle  mosche  morte  innanzi  agli  occhi  di 
un  ragno,  l’aveva  abituato.  a  venir  a  prendere  il 
cibo  nella  sua  mano,  e  poi,  a  quanto  si  afferma, 
ad  accorrere  ad  una  semplice  chiamata,  o  alla  me¬ 
lodia  d’una  cornamusa,  suonata  da  un  Basco,  com¬ 
pagno  di  prigione  del  Pellisson. 

Moltissimi  si  divertirono  3-d  addomesticare  dei 
topi.  Un  certo  Liard,  condannato  per  avere  messo 
in  giro  calunnie  contro  il  Rg  g  la  Corte,  e  rin¬ 
chiuso  nella  Bastiglia,  visse  lunghi  anni  m  mezzo 
ai  topi,  coi  quali  andava,  pare,  perfettamente  d  ac¬ 
cordo  Ogni  topo  aveva  un  nome  —  «  Ratapon, 
Goula,  Friand  »,  ecc.,  —  e  lo  conosceva  e  vi  ri- 
spondeva.  Liard  metteva  sul  pavimento  il  piatto  col 
cibo  pei  suoi  compagni,  .  e  dirigeva  il  pasto,  che 
procedeva  senza  incidenti  e  senza  disordini.  Untale 
che  fu  per  qualche  tempo  suo  compagno  di  pri¬ 
gione,  ebbe  a  dire  :  «  Se  io  avessi  ucciso  uno  dei 
suoi  topi,  Liard  avrebbe  ucciso  me.  » 

Altri  tentarono  di  addomesticare  le  mosche,  senza 
riuscirci.  Si  cercò  anche  di  utilizzarle  come  mezzo 
di  comunicazione.  Uno  studente  russo,  Leo  Tikho- 
mirow,  imprigionato  nel  1875  Per  nihilismo,  rac¬ 
conta  :  «  D’estate  la  mia  cella  era  infestata  dalle 
mosche.  Ne  presi  alcune,  attaccai  su  di  esse  dei 
pezzetti  di  carta  da  sigarette  dove  avevo  scritto 
qualche  parola  e  poi  le  lasciai  andare..  Ma  sem- 
bra  che  i  miei  sforzi  siano  stati  inutili ,  perche 
nessuno  ricevette  le  lettere  così  impostate.  » 

Altri,  in  mancanza  di  meglio,  cercarono  di  col¬ 
tivar  dei  fiori.  Il  fiore  diventa  quasi  come  un  amico 
vivente,  che  consola  e  purifica,  e  mette  un  alito 
di  poesia  nella  solitudine. 
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Pietroburgo  s’ era  adottato  un  sistema  più  rapido, 
mediante  un  codice  telegrafico  di  questo  genere. 
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Con  questo  sistema,  per  dire, 
gioite,  si  battevano  4  colpi  e  1 
4  (i),  2  e  2  (g),  2  e  4  (i),  3  e 
0  S  (0) 

'  <<  Quando  s’è  fatta  l’abitudine,  dice  Takhomirov, 
questo  sistema  serve  per  la  conversazione  benissi¬ 
mo  e  bastano  tre  lettere  per  indovinare  una  pa¬ 
rola.  Io  presi  tale  pratica,  che  potevo  riconoscere 
i  miei  corrispondenti  dal  modo  con  cui  battevano, 
proprio  come  se  ne  udissi  la  voce.  Capivo  anche 
se  erano  di  cattivo  umore  ,  e  indovinavo  persino 
il  sesso,  perchè  le  donne  (anche  qui  !)  parlavano 
tanto  presto,  che  dovevo  sempre  supplicarle  di  ral¬ 
lentare.  » 


ha  flotta  inglese  in  appettato. 


Quando  un  uomo  e  una  donna  sono  in  celle  vi¬ 
cine,  spesso  finiscono  col  fare  all’amore  —  l’amore 
più  platonico  che  si  possa  immaginare.  Madami¬ 
gella  di  Launay  (divenuta  poi  madama  di.Staal), 
imprigionata  per  accusa  di  cospirazione,  si  trovo 
vicina  di  carcere  al  cavalier  di  Ménil,  coinvolto 
nella  stessa  condanna.  Il  cavaliere  e  la  damigella 
non  si  conoscevano,  ma  un  luogotenente  del  Re, 
Maisonrouge ,  che  era  innamorato  della  Launay 
e  non  poteva  sperar  nulla  in  causa  dell’età,  ac¬ 
consentì  di  metterli  in  comunicazione,  e  fece  da 
messo  postale ,  trasmettendo  le  lettere  eh’  erano 
sempre  in  versi  e  parlavano  d’amore.  I  due  . s’ama¬ 
rono  così  a  lungo  senza  essersi  mai  visti,  sinché  il 
luogotenente  procacciò  loro  un  colloquio.  Gli  in¬ 
contri  si  ripeterono  sempre  per  la  compiacenza  de.l 
luogotenente ,  che  aveva  sacrificata  alla  felicita 
dell’amica  la  sua.  Ma  il  governatore  della  prigione, 
alla  lunga,  venne  a  cognizione  della  cosa,  e  giunse 
l’ora  inevitabile  della  separazione.  Il  ’omanzo  finì. 

* 

*  * 

Non  sempre  si  trova  un  funzionario  compiacente 
come  il  luogotenente  Maisonrouge  ;  e  allora,.  se  i 
prigionieri  vicini  vogliono  comunicare,  non  c’è  che 
un  mezzo  :  parlare  per  via  di  colpi  battuti  sui 
muri  o  sui  pavimenti,  secondo  un  alfabeto  spe¬ 
ciale.  Il  più  comune  è  assai  semplice  :  un  colpo 
significa  a,  due  b,  tre  c,  e  così  via.  Il  succitato 
Leo  Tikhomirow  narra  che  nella  sua  prigione  di 


Gli  uomini  di  Stato  inglesi  hanno  assunto  come 
principio  fondamentale  della  loro  politica  navale, 
che  la  flotta  da  guerra  britannica  deve  essere  almeno 
pari  in  forza  alle  flotte  di  due  altre  nazipni  qual¬ 
siasi  addizionate  insieme.  Se  non  che.  i  compe¬ 
tenti  cominciano  a  domandarsi  se  sarà  possibile 
conservarsi  sempre  fedeli  a  quel  programma.  La 
difficoltà  non  istà  in  una  questione  finanziaria, 
perchè  gli  Inglesi  sono  dispostissimi  a  spendere 
tutto  quello  che  occorre  per  conservare  la  loro  su¬ 
premazia  navale  :  non  si  tratta  di  una  questione 
di  denaro,  ma  di  una  questione  di  tempo.. 

I  cantieri  britannici  non  riescono  a  costruire  tante 

navi  quante  occorrono  perchè  la  flotta  inglese  resti 
sempre  almeno  uguale  alle  flotte  unite  della  Fran¬ 
cia  e  della  Russia.  . 

II  signor  Archibald  S.  Hurd  pubblica  nel  JSine- 
teentli  Century  (fascicolo  di  novembre)  un  articolo 
su  questo  argomento,  che  comincia  a  preoccupare 
l’Inghilterra,  e  arriva  a  queste  conclusioni: 

I.  La  costruzione  delle  navi  è  in  arretrato  di 
3  milioni  di  sterline  (75.  rnilioni  di  franchi)  :  vale 
a  dire  ci  sono  75  milioni  di  franchi  votati  dal 
Parlamento  che  si  sarebbero,  dovuti  già  spendere 
e  non  si  sono  spesi  perchè  è  mancato  il  tempo; 

IL  Se  oggi  scoppiasse  la  guerra,  all’ Inghilterra 
mancherebbero  nove  corazzate,  due  incrociatori, 
sei  destroyers  e  varie  cannoniere,  che  dovrebbero 
essere  pronti  e  non  lo  sono  ;  #  .... 

III.  Delle  venti  navi  da  battaglia,  di  cui  il 
Parlamento  ha  votato  la  costruzione  dacché  il  mi¬ 
nistero  Salisbury  è  in  carica,  solo  tre  sono  state 
costruite. 


DALLE  RIVISTE 


QUATTRO  GAMBE  INVECE  DI  DUE 


(Da  un  articolo  del  signor  Maurice  A.  Low,  nel  Forum 

di  Nuova  York,  fascicolo  del  x°  novembre). 

«  Quattro  gambe  invece  di  due  »  è  proprio  il 
titolo  dato  dall’ autore  all’articolo  che  riassumia¬ 
mo.  E’  alquanto  originale ,  ma  riassume  bene  il 
concetto  dell’autore  :  eccolo,  in  estratto  : 

Il  soldato  che  va  a  piedi,  oramai,  è  un  anacronismo,  un 
essere  antiquato  come  l’uomo  d’arme  con  la  sua  alabarda 
o  l’arciere  coll’arco  e  il  turcasso.  Il  fantaccino  moderno  non 
è  solo  una  macchina  da  battaglia,  ma  anche  una  bestia  da 
soma....  Ora  il  soldato  non  si  duole  dei  combattimenti,  si 
rassegna  al  caldo  e  al  freddo,  brontola  quando  riceve  una 
razione  insufficiente,  ma  si  rassegna  ancora  :  quello  che 
egli  non  può  tollerare,  assolutamente,  è  di  trasformarsi  in 
un  facchino,  in  un  coolie,  portando  addosso  tutto  il  peso 
che  gl’impongono. 

Non  c’è  fatica  che  deprima  tanto  lo  spirito,  che  umilii 
e  logori  quanto  una  marcia.  Nulla  di  pittoresco,  nulla  di 
incoraggiante  interrompe  l’orribile  monotonia  del  cammi¬ 
nare  sempre  sulla  polvere  o  sul  fango  o  sulla  neve.  Non 
è  guerra,  quella.  Non  vi  sono  musiche,  spesso,  che  fac¬ 
ciano  dimenticare  le  fatiche,  non  si  spiegano  le  bandiere 
che  eccitino  l’ immaginazione,  non  vi  sono  spettatori  che 
stimolino  l’orgoglio;  niente.  Ognuno  vede  soltanto  gli 
uomini  che  ha  davanti  o  quelli  che  ha  di  fianco.  E  la  cosa 
continua  per  ore  ed  ore;  i  fucili  si  fan  sempre  più  grevi, 
le  giberne  irritano  sempre  più,  gli  zaini  pesano,  le  bor- 
racce  urtano,  le  scarpe  s’empiono  di  granelli  che  fanno 
di  ogni  passo  un’agonia.  Se  dopo  una  lunga  marcia  gli 
uomini  sono  impegnati  in  una  azione,  hanno  già  perduto 
ogni  vigore  e  ogni  facoltà  di  resistenza  e  solo  a  forza  di  nervi 
possono  stare  al  supplizio.  Nove  volte  su  dieci,  la  fanteria 
è  mandata  al  combattimento  in  uno  stato  nervoso  assolu¬ 
tamente  anormale,  solo  perchè  le  sue  forze  sono  già  state 
prima  prostrate. 

Quale  può  essere  dunque,  secondo  il  Low,  il  ri¬ 
medio  ? 

II  rimedio  per  questo  —  un  rimedio  che  non  solo  ac¬ 
crescerà  la  forza  fisica  eflettiva  d’un  esercito,  ma  gli  darà 
anche  quella  mobilità  che  è  di  una  importanza  essenziale  — 
è  di  dare  a  (ciascun  uomo  li  suo  mezzo  di  trasporto  :  il 
cavallo.  Gli  eserciti  dell’avvenire  saranno  eserciti  di  fan¬ 
teria  montata.  E’  inteso  che  va  stabilita  una  differenza  ben 
netta  fra  la  fanteria  montata  e  la  cavalleria.  La  fanteria, 
anche  montata,  resterà  sempre  fanteria  :  lo  scopo  pel  quale 
-i  dovrebbero  darle  i  cavalli  è  di  procurarle  un  mezzo  di 
trasporto  e  un  mezzo  di  procedere  più  rapidamente  e  di 
dispensarla  dall’essere  bestia  da  soma.  Invece  di  portare 
su  di  sè  un  neso  di  sessanta  libbre,  ogni  soldato  sarà  tra¬ 
sportato  dal  suo  cavallo.  Invece  di  fare  dieci  miglia  al 
giorno  con  gran  fatica,  ne  farà  venti  o  trenta  e  alla  fine 
della  marcia  sarà  quasi  fresco  come  quando  è  partito. 
Il  soldato  di  fanteria  non  diventerà  un  soldato  di  caval¬ 
leria,  sarà  armato  com’  è  ora  del  fucile,  sarà  addestrato  a 
combattere  a  piedi,  conoscerà  solo  la  tattica  della  fante¬ 
ria  ;  ma  sarà  trasportato  invece  di  trasportare. 

Un  reggimento  di  mille  uomini  (i  reggimenti  [americani 
contano  appunto  mille  uomini)  marcerà  a  cavallo  sino’  al 
momento  in  cui  diverrà  necessario  entrare  in  azione.  Quando 
il  reggimento  si  spiegherà,  un  uomo  su  cinque'  baderà  ai 
cavalli.  E’  dunque  una  perdita  iniziale  di  un  quinto  della 
forza  combattente  del  reggimento;  e  il  reggimento  subirà 
appunto  questa  perdita,  e  nominalmente  la  sua  potenza 
di  combattimento  sarà  diminuita;  ma  in  pratica  si  può 
affermare  che  un  reggimento  di  ottocento  uomini  freschi 


Q  i 

portati  sul  campo  di  battaglia  dai  cavalli,  darà  molto  da 
fare  ad  un  reggimento  di  mille  uomini  che  hanno  mar¬ 
ciato  per  uno,  due,  tre  giorni....  o  settimane,  Gli  uomini 
a  cavallo  avranno  conservato  la  loro  forza;  gli  uomini  a 
piedi  l’avranno  dissipata.  Ma  il  quinto  del  reggimento  che 
sarà  tenuto  in  riserva  coi  cavalli  non  sarà  perduto.  Vi  sa¬ 
ranno  feriti,  che  non  potranno  servire  sulla  linea  di  com¬ 
battimento,  ma  potranno  aver  cura  dei  cavalli,  e  in  tal 
modo  lasciar  liberi  altrettanti,  uomini  di  riserva;  e  questo 
arrivo  di  soldati  freschi  nel  corso  della  battaglia  sarà  uti¬ 
lissimo.  Napoleone  insegnò  quando  sia  utile  mettere  in 
azione  uomini  nuovi,  le  cui  forze  non  siano  già  prostrate 
dalla  battaglia,  e  che,  in  più  d’una  occasione,  possono 
decidere  della  vittoria. 

Per  mostrare  con  un  caso  pratico  l’utilità  della 
fanteria  montata,  l’autore  dell’articolo  fa  un  e- 
sempio  col  quale  vuol  far  vedere  che  i  cavalli  po¬ 
trebbero  recare  un  vantaggio  immenso,  alla  fante¬ 
ria  non  soltanto  col  trasportarla  sul  campo  d’ a- 
zione ,  ma  anche,  in  certi  casi ,  nel  campo  stesso 
d’azione.  Egli  scrive  ; 

Ogni  persona  anche  non  versata  nelle  cose  militari  ca¬ 
pirà  benissimo  questo  ragionamento. 

Se  c’jè  una  forza  difensiva  trincerata  su  una  linea  lun¬ 
ga,  mettiamo,  25  miglia;  e  una  forza  attaccante  di  uguale 
lunghezza  frontale  e  lontana  dalla  prima  cinque  miglia, 
e  se  lo  spazio  frapposto  è  terreno  aperta  ,  senza  ripari  , 
nessun  comandante  degli  assalitori  oserebbe  mandare  a- 
vanti  direttamente  le  sue  truppe  contro  le  trincee.  Come 
e  stato  dimostrato  dal  Bloch,  una  vittoria  difensiva  può 
ottenersi  solo  con  un  movimento  aggirante.  L’  assalitore 
potrebbe  tentare  di  rendere  la  posizione  del  nemico  inso¬ 
stenibile  coi  cannoni,  ma  non  ci  riuscirebbe;  i  cannoni 
moderni  fanno  un  gran  fracasso,  ma  contro  un  nemico 
trincerato  non  possono  quasi  nulla.  A  Ladysmith  i  Bceri 
tirarono  12,000  cannonate  contro  gli  inglesi  riuscendo  solo 
ad  ammazzare  35  uomini  e  a  ferirne  188;  Cronje  ,  bom¬ 
bardato  per  dieci  giorni  ferocemente  con  la  liddite  perse 
80  uomini.  Buller  invece,  perse  in  una  sola  giornata  1,100 
uomini  per  essere  andato  all’assalto  delle  trincee  boere. 
Il  risultato  è  eloquente. 

Essendo  impossibile  dunque  un  attacco  frontale,  ed  es¬ 
sendo  impossibile  ridurre  all’  impotenza  coi  cannoni  il  ne¬ 
mico  trincerato,  bisogna  fare  un  movimento  di  fianco.  E 
questo,  su  un  terreno  cosi  grande,  non  può  farsi  che  con 
la  fanteria  montata. 

Gli  Inglesi  ci  hanno  messo  quattro  mesi  per  imparare 
la  lezione  di  mobilità  e  per  comprendere  che  gli  uomini 
a  piedi  non  servivano  a  nulla  contro  gli  uomini  a  cavallo. 
Quando  1’  ebbero  imparata ,  alle  sconfitte  seguirono  le 
vittorie.  La  colonna  volante  del  generale  French  percorse 
in  quattro  giorni,  sotto  un  sole  tropicale,  oltre  150  chilo¬ 
metri,  combattendo  in  due  piccole  battaglie,  costringendo 
Cronje  ad  abbandonare  Kimberley  e  accerchiandolo  ;  e 
questo  fatto  cambiò  faccia  assolutamente  a  tutta  la  cam¬ 
pagna.  Il  successo  fu  dovuto  solo  alla  rapidità  con  cui  il 
movimento  fu  eseguito. 

Naturalmente  si  possono  fare  varie  obiezioni  al¬ 
l’uso  della  fanteria  montata.  Prima  di  tutto,  il  gran 
costo. 

Ma  l’autore  dell’articolo  risponde  che  la  spesa 
non  deve  essere  considerata.  La  guerra  è  stata 
sempre  un  lusso  costoso ,  e  una  nazione  che  si 
permette  un  tal  lusso  deve  pagarselo. 

Un’altra  obiezione  è  che  i  cavalli  non  possono 
andare  in  certi  luoghi.  Ma  generalmente  dove  va 
un  uomo  va  un  cavallo  :  certo  se  si  combàtterà  so¬ 
pra  le  nuvole,  i  cavalli  non  ci  staranno,  ma  si  tara 
smontare  la  fanteria;  ecco  tutto.  I  cavalli  non 
avranno  da  servire  che  come  mezzo  di  trasporto  ;  e 
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le  truppe ,  se  saranno  state  portate  in  sella  per  qua¬ 
ranta  miglia  invece  di  percorrere  a  piedi  quella 
distanza ,  arriveranno  sempre  più  fresche,  bene  o 
male.  Certo  vi  sono  difficoltà  di  trasporto  pei  ca¬ 
valli  ,  i  foraggi ,  ecc.  ;  ma  il  trasporto  non  è  che 
questione  di  denari,  e,  ancora  una  volta ,  una  na¬ 
zione  che  non  può  pagarsi  i  trasporti  non  deve 
fare  la  guerra. 

L'AMICIZIA  TRA  UOMINI  E  DONNE 


(Da  un  articolo  della  signora  L.  Keitli  Stibbard  nella 

Westminster  Revieiv,  fascicolo  di  novembre). 

Nelle  colonne  della  Westminster  Revieiv  si  sta 
dibattendo  la  questione  dell’amicizia  tra  uomini  e 
donne.  Nel  fascicolo  di  novembre  troviamo  un 
^articolo  della  signora  L.  Keith  Stibbard,  la  quale 
risponde  molto  vibratamente  al  signor  Garland  e 
ad  altri,  che  sostengono  che  la  mancanza  di  senno 
e  di  sincerità  della  donna  sono  impedimento  a 
quell’amicizia.  Scrive  la  signora  Stibbard: 

Il  Garland  afferma  —  e  se  ne  duole  —  che  le  giovani  in 
generale  non  danno  ispirazione  e  stimolo  ad  alti  pensieri 
Ora  domando  io:  e  l’uomo?  Forse  che  l’uomo,  ingenerale, 
dà  ispirazione  e  stimolo  ad  alti  pensieri?  Se  è  così,  vorrei 
fare  la  sua  conoscenza. 

Ma  le  scambievoli  recriminazioni  non  ci  aiuteranno  ad 
intenderci.  Uomini  e  donne  farebbero  meglio  a  badare 
alla  propria  trave  piuttosto  che  al  fuscello  altrui.  E  non 
è.Autto:  dobbiamo  riconoscere  la  nostra  comune  natura 
umana  e  ammettere  i  meriti  reciproci  vedendo  negli  al¬ 
tri  quello  che  non  contrasta  con  noi ,  ma  ci  completa. 
Perchè  non  dovremmo  ammettere  che  si  ha  bisogno  gli 
uni  delle  altre,  che  abbiamo  bisogno  di  stringerci  la  mano, 
in  amicizia  fedele  ed  uguale,  anzi  che  offenderci  e  vantare 
gli  uni  o  le  altre  la  propria  superiorità  ed  indipendenza? 

Avendo  il  signor  Garland  citato  una  sua  amica 
che  afferma  di  non  aver  mai  trovato  una  donna 
degna  della  sua  amicizia,  la  scrittrice  dichiara: 

La  mia  esperienza  contraddice  al  signor  Garland.  Io  ho 
goduto  ed  apprezzato  molte  amicizie:  ma  le  più  profonde 
le  ho  trovate  fra  donne. 

Tornando  al  primo  argoménto,  un  tempo  io  pensavo 
che  nell’amicizia  la  differenza  dei  sessi  non  contasse  per 
nulla  :  era  un  errore  dovuto  all’ignoranza.  L’esperienza  e 
l’osservazione  mi  hanno  insegnato  che  il  sesso,  come  in¬ 
fluisce  sulle  altre  relazioni,  cosi,  e  almeno  in  ugual  grado, 
influisce  sull’amicizia.  L’affetto  di  una  madre  per  un  fi¬ 
glio,  di  un  padre  per  una  figlia,  di  un  fratello  per  una 
sorella,  differisce  alquanto  da  quello  che  lega  la  madre  e 
la  figlia,  il  padre  e  il  figlio,  il  fratello  e  il  fratello,  la  so¬ 
rella  e  la  sorella.  Ora  in  un  affetto,  tra  due  persone  di 
sesso  diverso,  che  sia  volontario,  non  derivante  dalla  pa¬ 
rentela,  questa  differenza,  se  non  è  maggiore,  per  lo  meno 
si  fa  sentire  di  più,  e  cosi  accade  che  l’amicizia  possa,  al¬ 
meno  in  alcune  delle  sue  fasi,,  essere  più  complessa,  nel 
suo  carattere,  dell’amicizia  che  unisce  due  persone  dello 
stesso  sesso. 

L’altro  giorno  una  signora  mi  diceva:  «  L’amicizia  pla¬ 
tonica  è  impossibile,  perchè  da  una  parte  e  dall’altra  ne 
segue  necessariamente  l’amore.  » 

Questo  non  è  vero  ;  ma  se  anche  fosse  vero]?  Questa 
amicizia,  che  si  fonda  su  una  vera  affinità  di  natura,  è  la 
miglior  base  pel  matrimonio. 

La  signora  Stibbard  conclude  dicendo  che  se 
anche  l’amore  è  unilaterale,  o  per  qualsiasi  altra 
ragione  il  matrimonio  non  c  o  desiderabile  o  pos¬ 


sibile,  l’esperienza  reca  già  un  guadagno  immenso, 
è  una  prova  così  vantaggiosa  che  può  compensare 
della  pena  che  dà.  L’autrice  dice  d’aver  cono¬ 
sciuto  parecchi  casi  d’amicizia  platonica  in  cui 
nacque  da  una  delle  due  parti  l’amore.  Le  nature 
deboli  o  incapaci  di  sopportare  la  tensione  tem¬ 
poranea  avrebbero  rotto  l’amicizia;  invece  nei  casi 
conosciuti  alla  scrittrice  le  prove  furono  coraggio¬ 
samente  sopportate,  e  fu  stabilita  e  mantenuta  una 
relazione  di  meravigliosa  profondità  e  «  spiritualità  » . 


l’UO’  FUMARE  UN  ECCLESIASTICO? 

(Da  un  articolo  deWHome  Magazine). 

La  questione  si  dibatteva  ultimamente  sulle  co¬ 
lonne  d’un  giornale  londinese,  ma  è  vecchia  quanto 
è  vecchio  l’uso  del  fumare.  L 'Home  Magazine  se 
ne  occupa  in  uno  de’  suoi  fascicoli  di  novembre: 

Uno  scrittore  del  secolo  XVII  ricorda  che  in  Inghil 
terra,  a  quel  tempo,  gli  ecclesiastici  non  erano  più  capaci 
di  pronunziare  un  sermone  senza  tenere  in  bocca  la  pipa, 
divenuta  oramai  indispensabile  come  la  Sacra  Bibbia.  Un 
francese,  nel  medesimo  secolo,  scriveva  che  il  fumare  deve 
essere  profittevole  per  gli  studi  teologici,  poiché  «  non  c’é 
persona  al  mondo  che  fumi  la  pipa  più  assiduamente  di 
un  ecclesiastico  inglese,  e,  nello  stesso  tempo,  tutti  sanno 
come  la  scuola  teologica  inglese  sia  profondissima  fra 
tutte  le  scuole.  »  Tuttavia  v’erano  molti  cui  non  talentava 
che  i  ministri  di  Dio  fumassero  in  chiesa.  Carlo  II ,  per 
esempio,  lo  vietò. 

La  cosa,  veramente  ,  era  giunta  a  tale  che  i  clergyme >1 
non  solo  fumavano  nel  pronunziare  sermoni,  e  nel  cele¬ 
brare  il  servizio  divino,  ma  usavano  il  tabacco  anche  come 
incenso. 

Nel  secolo  scorso  ,  gli  ecclesiastici  inglesi  avean  cessato 
di  fumare  pronunziando  il  sermone;  si  contentavano  di  farlo 
in  sagrestia,  prima  di  salire  in  pulpito.  Le  cronache  ri¬ 
cordano  una  contesa  che  avvenne  nel  1773  fra  un  umile 
vicario  e  il  Primate  <1’ Inghilterra,  Blackbourn:  s’era  que¬ 
sti  recato  nella  chiesa  del  vicario  ,  e,  terminato  il  servizio 
divino,  aveva  domandato  una  pipa  per  fumare  beatamente 
in  sagrestia,  al  che  il  vicario  non  volle  consentire  a  nes¬ 
sun  patto,  dichiarando  non  volere  che  la  sua  sagrestia  si 
convertisse  in  un  fumoir. 

Anche  quarant’anni  fa  un©  scrittore  dichiarava  che  molli 
ecclesiastici  di  bella  fama,  valentissimi  nelle  lettere  o  nelle 
arti,  fumavano  in  sagrestria ,  durante  i  salmi ,  aspettando 
l’ora  del  sermone. 

Dieci  anni  più  tardi  ,  un  ecclesiastico  cui  s’  era  ascritto 
a  colpa  il  fumar  continuo  che  faceva,  rispose  dicendo  che 
fumava  il  suo  sigaro  alla  gloria  di  Dio,  e  disse: 

—  Quando  un  buon  sigaro  mi  consola  d’una  pena  o  mi 
manda  via  un  mal  di  testa  o  mi  fa  fare  un  buon  sonno 
riparatore,  io  mi  sento  grato  a  Dio  e  benedico  il  suo  nome. 

Oggi  gli  ecclesiastici  inglesi  fumano  liberamente  e  tro¬ 
vano  che  proprio  teologia  e  tabacco  vanno  d’accordo. 

Nei  paesi  latini  il  fumare  non  è  proibito,  ma  i  preti 
non  fumano  in  pubblico. 

La  consuetudine  di  fumare  e  stabaccare  in  chiesa  fu  ri¬ 
provata  da  certi  P  api  con  varie  bolle,  che  però  furono  tutte 
revocate  nel  1727  da  Papa  Benedetto  XIII  per  la  buona  ra¬ 
gione  che  egli  stesso  era  un  gran  fumatore. 

Leone  XIII  non  fuma,  ma  fiuta  tabacco.  Pio  IX  era  un 
gran  fumatore.  Una  volta  oflri  un  sigaro  ad  un  tale  che 
gli  faceva  visita.  Questi  disse: 

—  Grazie  Santità,  ma  non  ho  il  vizio  di  fumare. 

E  il  Papa  di  rimando: 

—  Non  è  un  vizio.  Se  fosse  un  vizio,  voi  l’avreste. 


LA  SCUOLA  DHAmmATJCA 


(Da  un  articolo  di  Bronson  Howard  nel  Century  Illustrateci  Mouthly  Magatine,  fascicolo  di  novembre). 


Gli  Stati  Uniti  sono  stati  la  prima  nazione  del 
mondo  ad  istituire  una  scuola  drammatica  organiz¬ 
zata  con  un  gran  numero  di  professori  (ventiquat¬ 
tro).  Il  signor  Bronson  Howard  ne  spiega  tutti  i 
vantaggi,  anzi  «la  necessità»,  in  un  articolo  assai 
interessante.  Il  principio  fondamentale  da  cui  egli 
parte  è  questo:  che  l’arte  non  è  la  vita. 

«  L’arte  drammatica  —  egli  definisce  —  è  l’arte 
di  muoversi ,  parlare  e  apparire  sulla  scena  cosi 
come  la  persona  che  rappresenta  si  muoverebbe , 
parlerebbe  e  apparirebbe  nella  vita  reale  e  nelle 
circostanze  volute.  » 

Nulla  è  così  dissimile  —  egli  dice  —  da  una  si¬ 
gnora  delicata,  bella  e  raffinata,  che  se  ne  sta  nel 
suo  salotto,  quanto  una  giovane  attrice,  tutta  di¬ 
pinta,  con  ombre  scure  attorno  agli  occhi,  e  il  car¬ 
minio  sulle  labbra  e  sulle  gote,  che  guarda  il  suo 
compagno  sulla  scena  come  una  bambola  di  legno 
dipinto.  Ella  gli  parla  confidenzialmente  ad  un 
metro  e  mezzo  di  distanza,  in  modo  che  ognuno 
in  teatro  possa  udire,  e  facendo,  nella  sua  contraf- 
f  izione  di  un  timido  amore,  atti  e  gesti  da  burat¬ 
tino  mosso  a  forza  di  fili.  Se  la  più  aggraziata  e 
r  affinata  delle  nostre  attrici  portasse  i  sistemi  tecnici 
della  scena  in  un  ricevimento,  ispirerebbe  un  sa- 
i  ro  terrore! 

Nè  si  tratta  solo  di  esagerare  la  natura  a, ca¬ 
gione  della  distanza.  Farlo  senza  eccedere,  far  che 
l’uditorio  senta  come  l’attore  rimanga  ne’  limiti 
di  natura  quando  in  realtà  ne  sconfina:  questa  è 
dell’arte  la  parte  più  difficile  ad  insegnare  ed  a  pra¬ 
ticare.  Molti  effetti  naturali  si  possono  ottenere 
soltanto  con  mezzi  niente  affatto  naturali.  Per  e- 
sempio,  la  luce  della  ribalta  altera  tutte  le  ombre 
e  costringe  gli  attori  a  dipingersi  il  viso  in  modo 
(uasi  ripulsivo.  Nel  campo  dell’emozione  vi  sono 
problemi  anche  più  difficili  che  nel  campo  fisico. 
Nella  vita  giornaliera  non  è  vero  che  i  nostri  sen¬ 
timenti  si  palesino  al  volto  od  agli  atti.  Nelle  cir¬ 
costanze  più  gravi,  quasi  tutti  conservano  alcunché 


dello  stoicismo  degl’indiani  d’America.  Il  «giuoco» 
degli  attori  è  assolutamente  arbitrario. 

Se  si  osservano  dieci  o  dodici  buoni  attori  che 
abbiano  una  parte  in  una  commedia  ben  data ,  si 
vede  che  i  loro  toni,  le  loro  espressioni,  i  loro 
sguardi,  i  loro  gesti,  i  passi,  non  sono  quelli  che 
si  vedono  fare  dagli  attori  stessi  nelle  circostanze 
ordinarie  della  vita.  L’attore  cerca  semplicemente 
di  trasmettere  a  distanza ,  con  mezzi  artificiali , 
un’idea  delle  emozioni  che  devono  attraversare 
l’anima  dei  personaggi  che  rappresentano. _  E’ 
un’arte  intricata  e  difficile.  Le  scuole  drammatiche 
insegnano  appunto  i  mezzi  puramente  artificiali  di 
apparir  naturali;  questo  è  quanto  i  professori  del¬ 
l’arte  devono  apprendere  agli  studenti. 


Particolarmente  interessante  nell’Accademia  ame¬ 
ricana  delle  Arti  Drammatiche  è  la  sala  ove  gli  stu¬ 
denti  imparano  a  truccarsi.  Il  professore,  con  un 
pezzo  di  carbone  e  un  foglio  di  carta,  insegna  i 
tratti  del  volto  che  indicano  i  vari  caratteri,  o  le 
linee  che  dànno  maggiore  intensità  alla  rappre¬ 
sentazione  dei  sentimenti.  Chi  può  dire  l’origine 
delle  sopracciglia  rialzate  di  Mefistofele?  E’  im¬ 
possibile  stabilire  se  vengano  dall’osservazione  di¬ 
retta  della  natura  o  se  siano  un  avanzo  de’  trucchi 
grotteschi  degli  attori  medievali  ;  per  l’arte,  esse 
indicano  la  perversità,  e  basta.  Similmente  vi  sono 
altri  segni  tutti  tradizionali  e  tutti  non  meno  ar¬ 
tificiali  delle  vecchie  maschere  greche. 

Poi  il  professore  prende  un  teschio  umano  ed 
espone  i  principi  generali  della  «  truccatura  »  e 
spiega  la  conformazione  del  volto  per  insegnare 
agli  studenti  a  dare  al  proprio  volto  quella  voluta 
espressione.  E  si  vedono  file  di  uomini  e  donne 
che  si  guardano  negli  specchi  e  si  lordano  in  viso 
come  Indiani  Pelli  Rossi  in  assetto  da  battaglia. 

Eppure  questi  giovani ,  se  hanno  già  imparato 
gli  altri  segreti  dell’arte  ,  non  avrebbero  altro  da 


UNA  LEZIONE  PRATICA. 


DALLE  RIVISTE 


fare  che  passare  così  come  sono  dall’  aula  della 
scuola  su  un  palcoscenico  per  apparir  naturali.  Se 
poi  sono  principianti,  quando  avranno  bene  im¬ 
parato  a  truccarsi,  a  correggere  le  ombre  false,  i 
colori  falsi,  dovranno  imparare  tutti  gli  altri  det¬ 
tagli  dell’arte  —  e  son  molte 
C’  è  la  scuola  di  scherma ,  ove  s’ impara  tutto 
fuor  che  la  scherma  che  può  servire  sul  terreno. 
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d’evitare  la  coda  di  un  abito;  di  balzare  rabbio¬ 
samente  addosso  ad  un  uomo  d’un  sol  salto,  e 
di  inframmettere  qualche  passo  in  mezzo  al  «  salto  » . 
«  Natura?  —  ripete  l’autore.  —  Va  a  scuola,  ed 
educa  i  tuoi  muscoli  in  modo  di  simulare  non 
facendo,  le  cose  che  i  comuni  mortali,  senza  avere 
i  muscoli  educati,  fanno  istintivamente  nella  vita 
reale.  » 


LA  «TRUCCATURA» 


Bisogna  semplicemente  aver  1’  aria  di  battersi.  Se 
uno  imparasse  la  scherma  pel  teatro  da  un  mae¬ 
stro  di  scherma,  il  suo  avversario  sarebbe  in  un 
pericolo  continuo.  «  Natura?!  (esclama  qui  l’artico¬ 
lista).  Va  a  scuola,  giovinotto,  e  impara  a  non  es¬ 
sere  naturale.  » 

C’è  anche  la  scuola  di  ballo  e  la  scuola  di  col¬ 
tura  fisica. 

Anche  qui,  dobbiamo  cercare  l’apparenza,  non 
la  realtà.  Bisogna  far  vedere  che  si  cade  quando 
non  si  cade;  aver  l’aria  di  correre  per  una  stanza 
con  l’impeto  della  disperazione  e  intanto  aver  cura 


* 

.  *  * 

L’arte  della  pantomima  poi,  nelle  sue  due  grandi 
divisioni,  ha  un  posto  distinto  nel  curriculum  istrio¬ 
nico:  v’è  la  pantomima  comune  a  tutti,  che  esprime 
le  varie  emozioni  coi  movimenti  ;  e  v’è  poi  quel 
linguaggio  artificiale  della  pantomima  col  suo  vo¬ 
cabolario  di  segni,  quasi  una  grammatica,  che  s’è 
sviluppato  nell’arte  teatrale  delle  razze  latine.  La 
«  pantomima  naturale  »  è  di  gran  valore,  ma  bi¬ 
sogna  anche  studiare  la  pantomima  convenzionale 
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LA  LETTURA 


degli  attori  italiani  e  francesi,  ciré  come  una  spe- 

011 Per  imparare  la  «  pantomima  naturale  >> , tutti 
gli  studenti  devono  aiutarsi  da  se,  osserva 
Quello  che  si  fa  nella  vita  giornaliera  ,  e  poi ,  a 
scuola,  devono  ripetere  quello  che  hanno  ap- 
nreso  cominciando  dai  semplici  movimenti  delle 
Ke  della  testa  e  delle  altre  parti  del  corpo 
noi  devono  organizzare  delle  piccole  scene  tra 
loro  basandosi  sulla  proprie  osservazioni,  rappie- 
sentare  anche  piccole  commediole  dopo  che  si  sono 
fatti  pratici  dei  minori  dettagli.  Questa  e  : forse  a 
parte  più  importante  per  l’educazione  dell  attore. 
PaAltra  cosala  impalare  è  la  dizione.  Gl,  attor 
non  educati  continuano  a  parare  senza  che  si 
possa  intendere  quel  che  dicono.  Raramente  ab¬ 
biamo  la  consolazione  di  non  udirli  affatto,  ma 
quel  doversi  sforzare  per  intendere  e  un  tormento^ 

4  In  questi  corsi,  un  visitatore  può  udire  tutta  una 
classe  di  uomini  e  donne  che  studiano  ì  suoni  piu 
elementari.  L’effetto  è  comico,  ma  l’insegnamento  e 
molto  serio.  Gli  studenti  debbono  anche  abituami 
a  prendere  il  fiato  a  tempo,  un  esercizio  pura¬ 
mente  meccanico,  ma  molto  importante.  Dopo, 
viene  l’arte  dell’elocuzione  drammatica,  ma  prima 
quei...  bambini  adulti  devono  tornare  alla  loro  in¬ 
fanzia  e  imparare  a  parlare.  ,  t 

Altri  insegnamenti  sono  quelli  del  canto  —  tanto 
per  educare  la  voce  —  e  del  «  buon  portamento  » . 
Non  si  tratta  solo  —  in  quest’  ultimo  —  di  insc¬ 
enare  a  ben  tenersi  sulla  scena  ;  _  bisogna  correg¬ 
gere  anche  tutti  i  difetti  personali,  i  tic  nervosi,  i 
movimenti  involontari,  le  affettazióni  e  un  infinita 
varietà  di  volgarità  conosciute  col  nome  di  «  ma¬ 
nierismi  »  Gli  attori  non  educati ,  e  spesso  anche 
le  «  stelle  »  del  «  palcoscenico  »  cadono  m  questi 
atti,  in  queste  pose;  in  questi  modi  volgari,  e  ri- 
nunzierebbero  a  tutta  la  loro  arte  piuttosto  che 

Se  Anch?  bisogna  che  l’attore  acquisti  le  cognizioni 
generali  necessarie  ad  una  persona  di  media  col¬ 
tura,  e  particolarmente  egli  deve  avere  una  certa 
conoscenza  della  storia  per  illustrare  certi  carat¬ 
teri  ,  e  della  letteratura  drammatica ,  perche  e 
quello  l’elemento  in  cui  vive. 

* 

*  * 

E  come  si  ve<  e,  tutta  una  serie  di  coi  si  completi 
e  complicati  ma,  afferma  l’articolista,  utilissimi. 
Che  siano  utili  è  dimostrato  dalle  rappresentazioni 
che  gli  studenti  d’arte  drammatica  dànno  ogni  tanto 
a  Nuova  York,  con  risultati  ammirevoli  Gli  al¬ 
lievi  mostrano  d’avere  una  conoscenza  della  loro 
arte  quale  non  si  trova  in  attori  che  hanno  pas¬ 
sato  lunghi  anni  di  lavoro  continuo  sul  palcosce¬ 
nico,  e  le  loro  recite  son<p  contate  fra  le  migliori 
«  attrazioni  »  invernali  di  Nuova  York. 


Ma  non  soltanto,  per  l’autore,  l’insegnamento  del¬ 
l’arte  drammatica  è  utile;  è  anche  necessario .  ne¬ 
cessario  specialmente  agli  attori  che  disunpegnano 
le  parti  secondarie,  nelle  rappresentazioni  e^che 
quasi  sempre  sono  quelli  che  fan  piu  .  > 
pubblico,  come  un  cattivo  condimento  che  guasta 
irrimediabilmente  ogni  pietanza.  E  bei^  certo  - 
l’autore  l’ ammette  -  che  le  scuole  drammatiche  non 
possono  creare  dei  geni  :  questi  nascono  a  caso, 
nè  si  fabbricano  con  l’educazione;  se  sono  edu¬ 
cati,  tanto  meglio  per  l’arte  e  Pe|.  a" 

blico;  altrimenti,  bisogna  prenderli  senza  educa 
zione  speciale,  come  vengono  :  d  accordo  Ma  fon, 
che  le  scuole  militari  o  navali  sono  istituite  per 
creare  tanti  geni  militari,  o  non  piuttosto  per -  tor¬ 
nire  alla  nazione  tutto  un  corpo  d  ufficiali  istruiti 
ed  addestrati  in  modo  da  poter  essere  buoni  co¬ 
mandanti?  E  forse  che  non  si  sono  mai  rivelati 
geni  militari,  i  quali  non  erano  entrati  mai  nelle 

aule  delle  scuole  ad  hoc ?  , 

Così  è  per  l’arte  :  la  funzione  dell  Accademia 
drammatica  americana  è  simile  a  quella  delle  scuole 
militari  di  Annapolis  e  West  Pomt.  L  educazione 
può  mettere  in  luce  certi  talenti  speciali  e  dar  modo 
a  quelli  che  li  posseggono  di  divenir  prima  tante 
«  stelle.  »  Che  la  scuola  debba  produrre  le  «stelle  », 
non  si  pensa  e  non  si  afferma.  Questo  pero  si  può 
li  del  canto -tanto  affermare:  che  quando  tutta  la  classe  degli.  attori 

buon  Dortamento  »  in  generale  sarà  migliorata  con  un  sistema  di  istru 

buon  portamento  >  .  ^  razionale  e  completa,  le  «  stelle  »  non  com¬ 

pariranno  sull’orizzonte  teatrale  se  non  saranno 
ii .  r. . i  •  a ^  ^  T-vronriA  npo-np  rì'p^p.rfì  ammirate. 


molto  fulgide  e  proprio  degne  d’essere  ammirate. 

Nella  conclusione  l’autore  dice  che  ì  geni  sono 
ammessi,  con  le  loro  originalità;  ma  m  primo  luogo 
i  geni  veri  sono  assai  meno  numerosi  di  quel  cne 
si  creda,  e  molti  degli  attori  ora  celebrati  in  America 
e  in  Inghilterra  avrebbero  bisogno  d  andare  a 
scuola  ad  imparare  Va,  b,  c  della  loro  professione. 

«  Uomini  e  donne  come  loro,  nella  prossima  ge¬ 
nerazione,  non  saliranno  più  sul  palcoscenico,  pei 
poco  che  le  scuole  drammatiche  abbiano  qualche 
effetto  pratico.  Il  pubblico  dirà  loro:  Andate  a 

imparare  il  vostro  mestiere,  come  fanno  tutti  gli 

altri,  e  dopo  tornate.  »  .. 

Per  quelle  eccezioni  che  veramente  mentano  u 
nome  di  geni,  non  può  esservi  regola.  «Non  si 
può  costringere  una  cometa  ad  entrare  nell  orbi 
di  un  pianeta  regolare  che  si  muove  con  dignitosa 
regolarità  attraverso  i  dodici  segni  dello  zodiaco, 
ma,  dopo  tutto,  una  di  queste  comete  che  entra 
nel  nostro  orizzonte  per  pochi  giorni,  anche  se  e 
splendentissima,  non  costituisce  un  corpo  celes  e 
di  grande  importanza:  è  debole  e  quasi  insignifi¬ 
cante  per  l’universo.  Così  sono  gli  eccentrici  del¬ 
l’arte  Con  una  educazione  drammatica  piu  gene¬ 
rale,  l’ originalità  cesserebbe  di  coprire  tanti  pec¬ 
cati.  » 


SS 

GIUSEPPE  GIACOSA,  Direttore. 


Milano,  1901.  —  Tip.  del  Corriere  della  Seia. 


Galluzzi  Giovanni,  gerente  responsabile. 
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CATARRI 


35  anni 


successo 


CONTRO  LE 


pc  r 


preferito  agli  altri 

la  costante  efficacia,  il  gusto  squisito 
e  la  più.  assoluta  innocuità 


ESTRATTO  PANERAJ 

DI  CATRAME  PURIFICATO 

Gusto  gradevole  -  Massima  tollerabilità  -  Effetto  sicuro 

sono  i  pregi  di  questo  prodotto  che  lo  fanno  raccomandato  dai  medici, 
gradito  dai  pazienti,  in  tutte  le  forme  catarrali  acute  e  croniche. 


La  Lettura 


Novell  f* 


o i n es© 


di  Carlton  Da  wt’ 


raSSrtTcUa,Kr£^J 

a  lungo,  ma  sono  stato  Pm 
R  Da'  cinque  anni  non  nr  era  riuscito  d[  ottenere 

» r  i  ss»  WJraff  sani 
ifc",ssesrra,: 

delle  informazioni 


segrete  Potrei  dirvi 
come  mai  io,  ingle¬ 
se,  fossi  pervenuto 
ad  occupare  quel  po¬ 
sto,  ma  uscirei  dal¬ 
l’argomento  ;  diro 
solo  che  parlavo  il 
cinese  correntemen¬ 
te  e,  un  po’  a  studio, 
un  po’  per  indole 
mia  propria,  sapevo 
darmi,  quando  occor¬ 
reva  ,  u  n  contegno 
tenebroso  e  solenne 
che  mi  faceva  pas¬ 
sare  per  un  cinese 
senza  suscitare  il  più 
lontano  saspetto. 

Bene.  Ottenuta  fi¬ 
nalmente  una  va¬ 
canza,  determinai  di 
andare  ad  Hong- 
Hong  a  passare 
qualche  settimana 
con  certi  miei  pros¬ 
simi  congiunti  ;  ma, 
mentre  ero  in  viag¬ 
gio,  mi  fermai  ad 
Hang-ciu  per  visi 


tare  "  il  vecchio  ami¬ 
co  mio  Ci-li-ling, 
governatore  della 
provincia  di  Ce- 
kiang.  Avevamo  stu- 

ostante  il  suo  alto  grado,  eravamo 

11 Lo^trovafìn  buona  salute,  ma  oppresso,  come 
era  naturale,  dalle  cure  infinite  del  suo  ufficio. 
Fatto  sta  che  due  anni  di  governo  di  quell  ìm 
portante  provincia  l’avevano  all’aspetto  mac¬ 
chiato  di  dieci  anni.  Me  lo  ricordavo  prima 
della  nomina,  allegro  e  fiorente  ;  ora  lo  ritro¬ 
vavo  dimagrito  e  stanco.  L’ idea  della  sua  re¬ 
sponsabilità  al  cospetto  degli  Iddìi  di  I  echino 
idi  turbava  i  riposi.  Me  lo  confessò  egli  stesso 
dopo  pranzo  —  il  buon  pasto  gli  aveva  sollevato 
l’animo.  Ora  che  tutte  le  sue  speranze  s  erano 
avverate,  Ci  si  accorgevo  che  coll’appagamento 
dei  suoi  voti  non  erano  venute  tutte  quelle  be¬ 
nedizioni  che  egli  s’era  ripromesse  e  che  per 
lungo  tempo  aveva  affrettate  col  desiderio. 

_  Via,  via  —  risposi.  —  Non  esagerate  torse 

un  poco?  Anche  l’Imperatore,  alla  line  dei  conti, 
è  responsabile,  responsabile  verso 


Stavo  per  dire  :  a  verso  il  popolo  n  ;  dissi  . 

u  verso  Dio.  «  ,  , .  . 

Il  povero  Ci  sospirò.  —  L’Imperatore,  disse,  e 
la  sapienza  :  ma  le  canaglie  che  lo  circondano 
gli  avvelenano  le  auguste  orecchie. 

_  E  che  importa  ?  Se  1’  Imperatore  desse 

ascolto  a  tutte  le  calunnie  non  potrebbe  trovare 
un  sol  uomo  a  cui  affidare  una  carica  qualsiasi. 

....  Ma  ho  una  gran  paura  che  cominci  aa 

ascoltarla,  quella 
gente,  adesso  E  que¬ 
sto  è  il  male. 

Era  male  infatti 
Chi  cadeva  in  so¬ 
spetto  era  finito. 

—  Mi  dispiace  di 
sentire  quello  che 
dite  Vorrei  aiutarvi, 
ma  che  posso  ? 

Guardò  in  alto, 
seguendo  coll’occhio 
il  fumo  che  si  levava 
sino  al  soffitto  e  si 
dileguava  in  volute 
fantastiche  Nei  suoi 
occhi  si  riflettevano 
i  gravi  pensieri  che 
l’occupavano.  D’ im¬ 
provviso  si  alzò, 
guardandomi  : 

—  Credo  che  po¬ 
treste  aiutarmi....  se 
voleste. 

—  Dunque  avete 
così  poca  fede  nella 
nostra  amicizia,  da 
dubitarne  ? 

—  Perdonatemi, 
Clan  don.  Avanti  di 
diventare  governa¬ 
tore  del  Ce-kiang, 


L'imperatore,  —  disse,  —  è  la  sapienza,  ma. 


avevo  tanti  amicij 
ora  non  ne  ho  piu 
nessuno. 

—  Io  sono  il  servo 
obbediente  di  Vostra  Eccellenza,  risposi  inchi¬ 
nandomi  con  comica  gravità.  Poi  soggiunsi. 

—  Se  Vostra  Eccellenza  vuole,  sono  anche  suo 

aulico^  ^  cia  un  pezzo  la  mia  amicizia,  seb  - 

bene  voi  siate  un  diavolo  straniero  .. 

_  E’  la  mia  disgrazia.  Ma,  ditemi,  m  che  può 

servirvi  un  amico  ?  • 

—  Certo  voi  capirete  benissimo  quante  e  quali 
difficoltà  siano  implicate  in  una  carica  come 
la  mia.  Soddisfare  un  popolo  e  impresa  cui  ba 
stano  appena  tutte  le  forze  d’un  uomo,  ma  sod¬ 
disfare  le  autorità  di  Pechino  è  assai  piu  difh 
Cile  Eppure  dobbiamo  tutti  adoperarci  ad  in¬ 
graziarcele,  ma  io  sono  di  quelli  che  ci  riescono 
meno.  Non  mi  si  accusa  di  nessun  delitto,  sapete, 
nè  di  sottrazione  di  fondi,  nè  di  estorsioni,  o 
altre  simili  colpe  ;  ma  le  canaglie  di  Pechino 
lavorano  alla  mia  rovina. 

—  E  perchè  ? 


;<JW  ABERTElti 


trionfano  le  PILLOLE  di 


lodate  e  prescritte  dai  più  distinti  Medici 
e  Professori  d’  Università. 

Si  trovane  in  tutte  le  Farmacie  £'  Italia  e  dell’Estere 
k  Non  lasciatevi  ingannare. 

BL  Non  acquistate  le  pillole  a  numero.  A 
Esigete  la  scatola  intera,  intatta. 
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i  in  occasione  di 


lori 


si  trovano  alle  MOSTRE  CAMPIONARIE  BERTELLI  in 

MILANO ,  ottano  no\G  al  feria  Vittorio  Emanuele 
^  TORI  NO,  portici  Piazza  Castello,  25 
NAPOLI,  via  Roma,  3UI-302 


dove  è  un  ricco  assortimento  di 


contenenti  le  finissime 


n 


Wing-Lee 


—  Ora  ve  Io  dico.  Da  circa  un  anco,  a  inter¬ 
valli  or  brevi  or  lunghi,  sono  avvenute  qui  m 
città  sparizioni  misteriose^  La  prima  risale  a 
dieci  o  undici  mesi  sono.  Fu,  figlio  primogenito 
di  Wanh-Leli,  il  banchiere,  spari  improvvisa¬ 
mente,  nè  s’è  udito  più  parlare  di  lui.  Si  fe¬ 
cero  delle  indagini  e  si  scopri  che  egli,  al  pan 
di  tanti  altri  giovani  ricchi,  sera  allontanato 
dalle  rette  vie  della  moralità  e  s  era  messo  m 
compagnia  di  altri  giovani  di  cattiva  condotta. 
Si  seppe  anche  che  egli  aveva  commesso  grossi 
furti  nei  forzieri  paterni  e  che  aveva  probabil¬ 
mente  giocato  le  somme  ingenti  cosi  carpite. 
Mettemmo  in  azione,  manco  a  dirlo,  tutto  il  mac¬ 
chinario  legale,  ma  non  fummo  capaci  di  sco¬ 
prire  la  minima  traccia  di  Fu;  assolutamente 


i  5  f 

il  male  e  che  tutti  quei  giovanotti  erano  ricchi. 


nulla.  Passò  un  mese,  ed  ecco  un’  altra  spari¬ 
zione.  Il  figlio  del  gran  mercante  di  thè,  Biang- 
Si  sparisce  anche  lui.  Di  nuovo  mettiamo  in 
moto  tutti  i  mezzi  che  sono  in  poter  nostro,  ina 
non  riusciamo  a  nulla.  Nei  due  mesi  seguenti 
altri  quattro  dei  ricchi  giovanotti  della  citta 
sparirono;  in  questi  ultimi  tre  mesi  altre  cin¬ 
que  sparizioni  hanno  avuto  luogo. 

—  E  sempre  senza  lasciar  tracce. 

-J.  Sempre  senza  lasciar  tracce  Sappiamo  solo 
che  tutti  i  giovani  spariti  erano  qual  più  qual 
meno  dediti  al  gioco. 

—  Come  fate  a  saperlo? 

—  In  molti  modi.  Del  resto  non  mi  pare  che 
quel  particolare  abbia  importanza. 

—  E  perchè?  .  . 

—  Perchè  ho  sottoposto  per  parecchi  mesi  alla 
più  rigorosa  sorveglianza  i  circoli  dove  si  guoca 
e  so  di  certo  che  nes  uno  di  questi  giovani  s’era 
recato  in  quelle  case  la  notte  della  sparizione. 

_  E  voi  pensate  che  non  abbiano  potuto  la¬ 
sciare  la  città? 


—  Non  avrebbero  potuto  lasciarla  senza  ch’io 

lo  sapessi.  Ho  fatto  cercare  anche  m  tutte  le 
giunche  che  vanno  al  mare.  _ 

_  Siete  sicuro  d’esser  servito  fedelmente.. 

—  Tanto  sicuro  che  neppur  voi  —  lo  spinto 
del  dubbio  —  potreste  farmene  dubitare. 

_  Dio  me  ne  guardi.  Ma,  ditemi,  siete  anche 

sicuro  che  quei  giovani  fossero  dediti  al  giuoco  r 

—  Sicurissimo. 

—  Allora  il  primo  passo  da  fare  e  ovvio. 

Gli  occhi  di  Ci  si  accesero  d’un  raggio  di  spe¬ 
—  Poiché  mi  dite  che  quei  giovani  non  tie- 
quentavano  nessuna  delle  case  conosciute,  dob¬ 
biamo  cercare  quale  casa  frequentassero. 

Ci  ebbe  un  sorriso  un  po’  sostenuto. 

_  Ma  a  questo  ci  avevo  pensato  anch’io. 

—  E  che  avete  fatto? 

—  Tutto  quello  che  potevo;  non  ho  scoperto 

_  Ne  siete  sicuro?  Avete  domandato  a  tutti  r' 

—  Ma  sì! 

—  E’  un  affar  grave. 

—  E’ un  affar  grave,  ripetè  Ci  come  un  eco.  h 
il  male  è  che  tutti  quei  giovanotti  erano  ricchi. 
Ho  tenuta  nascosta  la  cosa  sinché  ho  potuto, 
ma  alla  fine  i  parenti  degli  spariti  hanno  man¬ 
dato  una  petizione  a  Pechino. 

_  E  i  vo  tri  nemici,  già  u  lavoravano  ». 

Sorrise  tristemente. 

—  Sicuro. 

Povero  Ci!  Non  era  di  certo  una  fortuna  cne 
la  notizia  della  sua  incompetenza,  fosse  arrivata 
a  Pechino.  Troppe  persone  aspiravano  al  suo 
DO  sto ^ 

—  Amico  mio,  dissi,  non  vi  dirò  che  questo 
uroblema  non  sia  straordinariamente  difficile, 
ma,  tra  noi,  non  saprei  perchè  dovesse  essere 
proprio  assolutamente  inestricabile. 

—  Allora  avete  qualche  idea  ?  domandò  Li  vi¬ 
vamente.  , 

—  Forse  ne  ho  molte;  ora  vado  a  letto,  e  la- 

scerò  che  maturino. 

Mi  fidavo  dell’intelligenza  di  Gì  quanto  ba¬ 
stava  per  non  dubitare  ch’egli  avesse  fatto  tutto 
ciò  che  stava  in  lui  nella  sua  posizione  ufficiale. 
Ammesso  questo,  ammesso  anche  che  1  giova¬ 
notti  spariti  erano  giuocatori,  mi  restava  una 
questione  da  risolvere:  —  Dove  giocavano,  .to¬ 
sto  che  non  frequentavano  nessuna  delle  case  so¬ 
spette,  era  ovvio  che  si  radunavano  m  qualche 
luogo  segreto;  ma  dove?  ,  . 

La  mattina  seguente  indossai  il- mio  abito  ci¬ 
nese  e  con  pochi  tocchi  aggiunsi  una  diecina  di 
anni  di  vita  al  mio  volto  ;  poi  scesi  nella  sala  da 
pranzo  ove  aspettai  pazientemente  il  governa¬ 
tore  Lo  sentivo  in  una  stanza  vicina  dare  or¬ 
dini  ai  suoi  segretari,  tutto  immerso  negli  affari. 
Poi  lo  sentii  alzarsi  e  venire  ver -io  la  porta. 
Quando  mi  vide  corrugò  le  sopracciglia  con  aria 

annoiata. 

—  Che  volete?  —  chiese. 

—  Voglio  Sua  Eccellenza  il  Governatore  Ci-U- 

Ling.  ,,  . 

—  Sua  Eccellenza  non  riceve  a  quest  ora,  ne 
qui  —  replicò  egli,  additandomi  l’uscio. 

—  Non  m’importa  —  risposi  calmo.  —  E  voi 
chi  siete  per  parlarmi  con  questo  tono  autori- 

Po  n 


tario?  ,  ,. 

—  Io  sono  —  rispose,  credendo  di  paraliz¬ 
zarmi  col  suo  nome  —  io  sono  Sua  Eccellenza 
Oì-li-Lim?. 


nuove  Macchine  a  scrivere  Americane 

per  privati  e  per  Uffici  da  X.  3,  25  a  «£  32,  7 5 


È  un  fatto  incontrastabile  che  le  macchine  da  scrivere  pervenuteci  dagli  Americani 
dopo  aver  incontrato  al  loro  primo  apparire  dei  sorrisi  d’incredulità,  sono  poi  andate 
sempre  più  acquistando  il  favore  del  pubblico,  tanto  che  oggi  una  o  più  macchine  da 
scrivere  si  trovano  presso  qualsiasi  ufficio  pubblico  o  privato.  Ma  alla  maggior  diffusione 
di  queste  macchine  si  opponeva  certo  l’elevatezza  del  prezzo,  causato  dalla  loro  compli¬ 
cata  confesione,  ed  anche  perchè  non  troppo  perfetto  a  causa  della  loro  costruzione  a 
bas  ‘  di  tastiera,  così  che  devono  essere  usate  da  un  esperto  Scrittore  a  macchina  e  perciò 
il  risparmio  di  tempo  e  lavoro  non  è  che  illusorio.  Questi  ed  altri  inconvenienti  furono 
di  sprone  ad  altri  inventori  Americani  di  trovare  qualche  cosa  di  più  pratico,  di  più 
popolare,  e  perciò  vennero  ideate  e  fabbricate  le  nuove  meravigliose  macchine  da  seri 
vere  che  presentiamo  a  pagina  seguente  e  che  sono  di  una  semplicità  sorprendenti  e  tali 
da  poter  essere  usati  anche  da  bambini. 

Difatti  esse  sono  basate  su  principii  interamente  nuovi  così  che  in  pochi  minuti 
s’impara  ad  usarle  senza  pericolo  di  guasti,  evitando  anzi  tutte  quelle  riparazioni  che 
sono  necessarie  ai  sistemi  di  macchine  oggidì  esistenti.  Mentre  si  scrive  le  lettere  si 
coloriscono  sempre  da  se,  mediante  cuscinetto  a  movimenti  regolari  per  cui  non  vi  è  bi¬ 
sogno  neppure  del  troppo  costoso  e  fragile  nastro  colorato.  Le  lettere  poi  sono  disposte 
in  modo  che  le  più  frequentemente  adoperate  si  succedon  l’una  all’altra  in  uno  spazio 
ristrettissimo  per  cui  si  ottiene  la  maggior  rapidità.  Mediante  l’inchiostro  poligrafico  e 
con  la  Carta  Cromograjìca  si  ottengono  anche  cento  copie  di  uno  stesso  scritto,  circo¬ 
lare,  listino,  bilancio,  ecc.  che  si  possono  poi  spedire  come  stampati  cioè  con  soli  due 
centesimi  ottenendo  così  dei  risparmi  che  in  breve  tempo  saranno  assai  superiori  del 
prezzo  minimo  che  costò  la  macchina. 


Macchina  da  scrivere  Tascabile  L,  3,  25 
»  »  »  Economica  »  SO 

^Questa  macchinetta  serve  per  intestazioni,  indirizzi,  circolari,  avvisi,  ecc.  In  qual¬ 
siasi  ufficio  può  sosti tuire  una  piccola  tipografia  e  qualsiasi  timbro). 

Macchina  da  scrivere  The  Practical  Typewriter  IV.  2  L.  |  — 

(È  di  una  forma  eguale  alla  figura  indicata  alla  pagina  seguente  della  macchina  N.  3, 
sebbene  un  poco  più  piccola  e  senza  campanello.  Costruita  tutta  fortemente  in  metallo, 
eseguisce  perfettamente  le  maiuscole,  le  cifre  ed  ogni  segno  ortografico.  E’  fornita  di  rego¬ 
latore  per  gli  spazi  fra  le  linee  ed  è  perciò  la  miglior  macchina  per  stampare  da  sè  stessi 
lettere,  circolari,  avvisi,  listini,  ecc.). 

Macchina  da  scrivere  The  Improved  Simplex  L.  33,  GO 

^Dedicata  specialmente  alle  signore  e  signorine  perchè  di  una  eleganza  estrema  e 
comodità  veramente  eccezionali.  Difatti  essa  posa  sopra  una  base  di  legno  lucidato  la 
quale  con  il  relativo  coperchio  racchiude  la  macchina  stessa  e  forma  una  specie  di 
astuccio  o  cofanetto  con  maniglia  di  nichel  assai  comoda  da  trasportarsi  a  mano  o  da 
lasciarsi  sullo  scritioio  come  grazioso  ornamento.  Oltre  dell’intero  alfabeto  maiuscole  e 
minuscole  e  della  numerazione  completa  è  munita  di  tutti  gli  altri  segni  ortogi’afici, 
commerciali,  ecc.,  per  scrivere  qualsiasi  lettera,  documenti,  menu,  inviti  a  pranzo, 
>  feste,  ecc. 

■p  continua  a  patena  tegnente.  i 

dTX.- 


Wing-Lee 


—  Ed  io  sono  il  migliore  amico  di  Sua  Eccel¬ 
lenza,  Edward  Clanton,  il  diavolo  straniero  - 
e  risi  forte,  riassumendo  la  mia  voce  naturale, 

^  pure  io  posso  dire  d’avere  una  voce  naturale. 

Mi  si  appressò,  fissandomi  bene  m  viso. 

—  E’  vero  —  disse  —  Conosco  gli  occhi.  Ma 
»  meraviglioso,  sapete,  è  meraviglioso. 

Guardandomi  attentamente,  proprio  bene,  mi 
i  rovo  qualche  piccolissimo  difetto  ;  ma  per  uno 
che  non  avesse  avuto  sospetto,  io  ero  realmente 
.niello  che  sembravo  —  un  cinese, 

Soddisfatto  della  prova  —  perche  Li  era  un 
uomo  avveduto  e  mi  conosceva  be¬ 
ne  —  me  ne  uscii  fuori  nella  via 
tutto  trionfante  ;  sentivo  che  sarei 
riuscito. 

Visitai  mille  luoghi" strani,  in¬ 
terrogai  persone  d’ogni  condizione, 
certune  mi  indussero  in  false  spe¬ 
ranze,  altre  si  raccoglievano  e  si 
avvolgevano  in  un’aria  di  mistero 
non  appena  accennassi  all’ argo¬ 
mento  che  mi  interessava.  Tutti 
mi  davano  indicazioni  diverse  ei 
contradditorie  ;  cercavo,  cercavo, 
e  in  questa  vana  ricerca  consu¬ 
mavo  tutte  le  mie  facoltà. 

Tornando,  oramai  sfiduciato,  alla 
casa  del  governatore,  m’ero  fer¬ 
mato  un  momento  innanzi  ad  un 
negozio,  quando  due  giovanotti 
die  andavano  in  direzioni  oppo¬ 
ste  si  incontrarono  proprio  innanzi 
a  me.  Si  scambiarono  i  saluti 
usuali.  Io,  sentendo  che  parlavano 
'  bene  e  appartenevano  evidente¬ 
mente  ad  un  alto  ceto,  li  guardai 
con  la  coda  dell’occhio.  Uno  dei 
due  se  ne  avvide,  e  subito  disse  al- 
l’altro  • 

—  Ho  fretta,  ora;  ci  vedremo 
questa  sera  dal  fabbricante  di  fe¬ 
retri. 

—  E’  inteso  —  fu  la  risposta,  se 
quello  che  aveva  parlato  prima  s  e 
ne  andò  speditamente.  . 

L’altro  restò  un  momento  ad  os¬ 
servarmi  con  un’aria  piuttosto  in¬ 
solente,  e  poi  se  ne  andò  anche 
lui.  Era  un  giovane  di  bell’aspetto, 
ma  aveva  sul  volto  l’espressione 
estenuata  dei  viziosi. 

Lo  guardavo  che  s’ allontanava  ;  ma  lo  guar¬ 
davo  come  si  guarda  il  mare,  il  fuoco,  il  cielo, 
così,  senza  scopo  e  pure  con  un  interesse  vago, 
indefinito.  Poi  cominciai  a  seguirlo,  ripetendo 
tra  me:  «  Ci  vedremo  questa  sera  dal  fabbri¬ 
cante  di  feretri  n.  A  tutta  prima  le  parole  mi 
parevano  insignificanti  ;  poi  le  trovai  comiche  ; 
all’ultimo,  la  loro  stranezza  mi  fece  senso.  Co¬ 
minciai  a  pensare;  poco  a  poco  il  giovinotto 
dal  volto  estenuato  cominciò  a  farsi  singolar¬ 
mente  interessante  agli  occhi  miei  u  Ci  vedremo 
questa  sera  dal  fabbricante  di  feretri  n.  Perchè? 
Perchè  due  giovinotti  si  dànno  convegno  da  un 
fabbricante  di  feretri  ? 

La  domanda  mi  tornava  sempre  più  insisten¬ 
te  alla  mente  ;  ero  così  assorto  nella  ricerca  di 
una  risposta,  che  perdetti  di  vista  il  mio  uomo. 
A.ppena  me  ne  accorsi,  immaginai  che  avesse 
voltato  in  una  strada  vicina  ;  corsi  avanti,  ma 
non  sapevo  se  andare  a  destra  o  a  sinistra. 


Per  fortuna,  mentre  me  ne  stavo  incerto,  vidi 
il  giovane  uscire  da  una  porta  e  venire  neda 
mia  direzione.  Temendo  d’essere  riconosciuto, 
passai  dall’altra  parte  della  via,  e  gli  volsi 
le  spalle,  ma  egli  veniva  pavoneggiandosi,  com¬ 
pletamente  dimentico  di  tutto  fuor  che  della 
sua  sublime  persona.  Giudicai  che  per  pedinare, 
un  uomo  di  quel  genere  non  dovesse  occorrere 
una  grande  astuzia  nè  una  grande  cautela:  lo 
se°iiii  lo  vidi  entrare  in  una  specie  di  trattoria, 
e  lo  lasciai,  non  dubitando  che  ve  l’avrei  trovato 
più  tardi,  in  capo  a  un’ora. 


Tornavo,  oramai  sfiduciato. . 

Tornai  subito  indietro  là  dove  avevo  ritro¬ 
vato  il  giovane  e  volsi  il  passo  verso  il  negozio 
d’onde  l’avevo  veduto  uscire.  Figuratevi  la  mia 
sorpresa  quando  m’accorsi  che  si  trattava  del  ne¬ 
gozio  del  fabbricante  di  feretri  —  feretri,  casse, 
bare  d’ogni  genere.  Sulla  porta  c’  era  un  gram  e 
avviso  dipinto,  il  quale  annunziava  a  tutti  eli  e 
le  casse  mortuarie  di  Wing-Lee,  erano  le  meno 
costose  e  le  migliori  che  si  trovassero  nel  mer¬ 
cato,  e  che  le  ordinazioni  erano  eseguite  sempre 
con  cura  e  rapidità. 

Mi  diressi  subito  verso  la  porta,  e  dopo  es¬ 
sermi  fermato  ed  aver  esitato  un  momento,  sulla 
soglia,  entrai  dentro  risolutamente. 

Un  cinese  basso  e  brutto  mi  si  fece  avanti,  brìi 
domandai  se  fosse  Wing-Lee. 

—  Io  sono  Wing-Lee  —  rispose. 

Mi  inchinai  solennemente.  Era  un  onore  cono¬ 
scere  l’uomo  che  fabbricava  le  migliori  casse  del 
mercato. 


Sù$  ~  ~ — - -  - VP/> 

)  ie  move  Macellino  da  scrivere  Americane  • 

per  privati  e  per  Uffici  da  X.  3,  33  cr  X.  3P,  75 

_ 

Macchina  da  scrivere  The  Praetieal  Typewriter  N.  3 


Questa  macchina  è  costruita  fortemente  in 
acciaio  nichelato.  Eseguita  sopra  nuovi 
modelli,  chiaramente  comprensibili  e 
di  uso  facilissimo  essa  serve  per 
tutti  gli  uflìci  pubblici  e  privati 
reggimenti,  Municipi,  Scuole. 
Avvocati,  Notai,  negozianti, 
ecc.,  poiché  sono  la  sua  specia¬ 
lità  i  seguenti  re¬ 
quisiti  e  vantaggi. 

Chiave  per  ogni 
lettera.  Tutte  le 
chiavi  corrispon¬ 
dono  alla  lettera 
allineata  circolar¬ 
mente  ed  in  modo 
che  le  più  frequen¬ 
temente  adoperate 
subito  si  presen¬ 
tano  allo  scrittore. 

Non  vi  è  bisogno  del  nastro.  Cosi  si  evita  lo  sporcarsi  delie  mani  dal  nastro  im¬ 
bevuto  d’inchiostro  ed  i  caratteri  iuvece  s’inchiostrano  automaticamente. 

Impressione  nitida.  Non  essendovi  il  nastro  si  evita  di  sporcare  anche  la  carta. 

Copia  lettere.  Si  può  ottenere  allo  stesso  tempo  il  puplicato  della  lettera. 

Scrittura  usibile.  Si  può  tenere  dietro  con  l’occhio  alla  scrittura  come  quando  si 
scrive  con  la  penna. 

Facile  od  adoperarsi.  Anche  chi  non  è  esperto,  non  avendo  mai  adopei-ato  una 
simile  macchina,  potrà  scrivere  con  facilità. 

Massima  Rapidità.  Difatti  le  lettere  sono  disposte  in  modo  che  le  più  facile  e  fre¬ 
quenti  ad  adoperarsi  sono  vicinissime  fra  loro. 

Piede  con  ruote.  Può  usare  carta  di  più  dimensioni  e  per  qualsiasi  lunghezza. 
Non  é  complicata  ed  il  suo  meccanismo  è  semplicissimo. 

Spazio  interlineare.  Mediante  il  movimento  rotatorio,  si  ottiene  uno  spazio  sempre 
uguale. 

Campanello  Avvisatore!  E  impossibile  scrivere  oltre  la  larghezza  del  foglio,  poiché 
a  fine  di  linea  un  campanello  avvisatore  avverte  lo  scrittore  di  cessare  e  tornare  a  capo 
della  linea  successiva. 

Si  trasporta  ovunque!  La  macchina  posa  sopra  una  base  di  legno  lucidato  la  quale 
ha  un  elegante  coperchio  che  la  racchiude  e  forma  con  essa  un  cofanetto  con  maniglia 
di  cuoio  nero  facilmente  trasportabile  o  da  lasciarsi  sullo  scrittoio  senza  timore  che  vi 
penetri  la  polvere  o  sia  insudiciata  dalla  polvere  ed  altro. 

Prezzo  Popolare.  Costa  soltanto  L.  3  %7Ù-  Sconto  ai  Rappresentanti  e  rivenditori. 


$ 


Per  commissioni  di  qualsiasi  articolo  sopra  indicato  inviare  cartolina-vaglia  alla 
Premiata  Ditta  FRASCQGNA,  Via  Romana,  33  -  Firenze. 
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IV 


Wing-Lee 


_  A  che  debbo  l’onore  della  vostra  visita.-* 

mi  chiese. 

_  Le  vostre  onorevoli  casse  si  vanno  acqui¬ 
stando  un  gran  nome  —  cominciai.  —  Vorrei 
die  voi  poteste  dedicare  un  poco  del  vostro  tempo 
prezioso  ad  un’indegna  ordinazione. 

_  Temo  che  le  mie  brutte  casse  non  siano  de¬ 
gne  di  racchiudere  le  nobili  ossa  dei  vostri  illu¬ 
stri  antenati. 

_  Chi  farà  una  buona  cassa  per  quelle  ossa  si 

acquisterà  mille  meriti  in  Cielo.  . 

—  Sono  lo  schiavo  stupidissimo  di  Vostra  Le- 

C6ll6TlZ£i. 

T  complimenti  erano  finiti.  Intanto  io  scru- 


K  una  semplice  questione  ili  prezz  >. 


tavo  la  faccia  di  Wing-Lee  diligentemente,  e 
Wing-Lee  scrutava  la  mia  ed  era  così  concen¬ 
trata  e  ostile  l’espressione  del  suo  sguardo,  che, 
per  non  destare  sospetti,  volsi  gli  occhi  altrove. 

Domandai  finalmente  un  feretro  per  un  mio 
parente  morto  la  notte  innanzi. 

—  Ecco,  disse,  alcune  delle  mie  indegne  casse. 
Vostra  Eccellenza  ne  vuole  una  di  legno  sem¬ 
plice,  o  la  vuole  ricoperta  di  panno?  Vostra  Ec¬ 
cellenza  comprende  che  il  panno  serve  a  ma¬ 
scherare  la  povertà  del  legno. 

—  Già.  Il  defunto  era  un  alto  funzionario. 

—  Vostra  Eccellenza  comprende  che  è  una 
semplice  differenza  di  prezzo. 

—  Sta  bene:  fate  le  cose  a  dovere.  Mettetevi 
subito  all’opera.  Tornerò  a  vedervi. 

—  Bene. 

—  Siete  qui  tutto  il  giorno? 

—  Tutto  il  giorno,  Eccellenza. 

Presi  congedo  lasciando  al  fabbricante  l’indi¬ 


rizzo  di  uno  dei  segretari  del  governatore,  al 
quale  mandai  tosto  una  nota  che  1T  informava  di 
ogni  cosa.  Fu  sorte  che  lo  avvertissi,  perchè 
aveva  appena  ricevuta  la  nota,  quando  capitò  dal 
segretario  il  fabbricante  Wing-Lee,  in  cerca  di 
informazioni. 

Io  frattanto  mi  affrettai  alla  trattoria  dove  il 
giovanotto  misterioso  era  eutrato.  Egli  era  an¬ 
cora  seduto  a  tavola.  Essendo  piene  quasi  tutte 
le  altre  tavole,  mi  diressi  verso  la  sua,  mi  in¬ 
chinai  e  manifestai  la  speranza  che  egli  mi 
avrebbe  perdonata  P  audacia  di  sedermi  alla  sua 
illustre  presenza.  Ancora  una  volta  egli  mi  lanciò 
uno  dei  suoi  sguardi  insolenti,  ma  per  tutta.  ri¬ 
sposta  io  non  feci  che  sorridere  e  profondermi  in 
mille  scuse,  frenando  la  voglia  di  insegnargli  la 
creanza. 

Durante  tutto  il  pasto,  egli  sedette  guardan¬ 
domi  attraverso  il  fumo  della  pipa,  sorridendo 

—  lo  vedevo  benissimo  —  dei  vani  sforzi  che 
facevo  per  ammansarlo.  Ogni  tanto  cercavo,  di 
attaccare  discorso,  ma  a  quanto  dicevo  egli  o 
rispondeva  con  un  grugnito  d’  assenso  o  di  dis¬ 
senso  ,  ovvero  non  rispondeva  affatto ,  mante¬ 
nendosi  in  uno  stupidissimo  silenzio.  L’  unica 
cosa  che  paresse  interessarlo  era  P  orologio  ap¬ 
peso  al  muro,  sopra  la  porta.  Quando  non  guar¬ 
dava  me,  attraverso  il  fumo  del  tabacco,  guardava 
l’orologio. 

Ma  quando  domandai  il  conto,  il  suo  inte¬ 
resse  parve  crescere  di  un  grado  e  quando 
al  momento  di  pagare,  misi  fuori  una  grossa 
somma  di  denaro,  P  indifferenza  del  giovanotto 
sparì  completamente.  Si  scosse,  mi  sorrise,  e 
si  degnò  persino  di  rivolgermi  alcune  domande 
cortesi  e  punto  necessarie.  Io  subito  entrai  in 
conversazione,  dimenticando  —  mi  conveniva  ! 

—  la  sua  insolenza,  e  in  poc.chi  minuti,  sempre 
discorrendo  animatamente  e  incrocicchiando  do¬ 
mande  e  risposte,  gli  dissi  che  ero  nativo  di 
Pechino,  che  mio  padre  era  un  ricco  banchiere, 
che  trovandomi  straniero  in  Hang--ciù,  senza 
amici  e  senza  conoscenti,  ero  terribilmente  an¬ 
noiato,  non  sapendo  come  ammazzare  il  tempo. 
Di  lui  poi  venivo  a  conoscere  eh’  era  nato  pro¬ 
prio  in  Hang-ciù,  si  chiamava  Wah-Fu,  era 
figlio  di  Ming-Hi,  il  mercante  di  thè,  e  sarebbe 
stato  beato  di  mettersi  alla  mia  onorevole  dispo¬ 
sizione. 

Nel  seguito  del  discorso  capii  anche  —  e  Wah- 
Fu  non  me  le  nascose,  del  resto  —  eh’  egli  era 
frivolo,  dissipato,  u viveur n.  Il  momento  mi  parve 
buono:  dissi,  sbadatamente,  che  a  me  piacevano 
oltremodo  i  giuochi  d’  azzardo  ;  e  allora  il  gio¬ 
vinetto,  dopo  essersi  guardato  attorno  come  per 
assicurarsi  che  nessuno  l’avrebbe  udito,  mi  sus¬ 
surrò  : 

—  Volete  tentare  un  colpo? 

Sorrisi  battendomi  il  petto. 

—  Ho  qui  parecchi  taels  che  non  mi  dispiace¬ 
rebbe  di  giuocare. 

—  Conosco  un  luogo  dove  potete  puntare  quanti 
taels  volete  in  una  volta. 

—  Ma  non  lo  conoso  io. 

—  Posso  condurvi. 

Fummo  d’ accordo.  Il  mio  amico  doveva  con¬ 
durmi  sul  luogo  io,  d’ altra  parte,  dovevo  im¬ 
pegnarmi  al  più  assoluto  segreto.  Aspettammo 
mezz’  ora  circa  chiacchierando  e  fumando,  e  fi¬ 
nalmente  egli  mi  dichiarò  che  era  ora  di  par¬ 
tire.  Non  provai  nessuna  sorpresa  quando  lo 
vidi  dirigersi  verso  una  certa  direzione.  Ero 


MILANO  ’  ULRICO  HOEPLI  *  EDITORE  -  MILANO 


Opere  di  viaggi 


( ’jYoviìà -) 


La  Spedizione  di  S.  A.  R.  il  Principe 
Luigi  di  Savoia  Duca  degli  Abruzzi  al 
Monte  Sant’Elia  (Alaska)  “leppi, 

zione.  da  voi.  in  4°,  con  123  incis.  nel  testo.  34  ta¬ 
volo,  4  fotoino.,  4  panorami  e  2  carte,  legato  eleo-,  T .  25. 


Pino  fì  (ÌÌQnnnna  celeste  impero  e  l’impero 
Ulna  C  U!a{jpUllG  del  sol  nascente  di  HESSE- 
WARTEGG  (V.j  E.,  Edizione  italiana  con  aggiunte  e 
noto  originali  del  Capitano  Manfredo  Oampkrio,  un 
grosso  voi.  in -8  grande  di  pag.  xiv-510  con  178  illu¬ 
strazioni,  U3  tavole  col.  e  faosi mili,  1  carta  dello  fer¬ 
rovie  e  dello  sfere  d’influenza  europea  in  Cina,  L.  16. 
Elegantemente  legato,  L.  18,50. 


Seconda  Spedizione  BóHego 


L’Orno 


(Viaggio  di  Esplorazione  nell’Africa  Orien¬ 
tale)  narrato  da  VANNUTELLI  L.  e  CI- 
TERNI  C.  Un  bel  voi.  in-8  grande,  di  pag.  670  con 
141  illustr.,  IL  tav.  fuori  testo  e  9  carte  geografiche 
m  cromolitografia,  L.  10,  legato  elegantemente  I  .  14. 


Sette  anni  di  Caccia  grossa  in  America, 

jujo  Afriosi  EiirnnQdelConteFELICESCHEI- 
AdiGj  AlliCa,  LUlOPa  BLER.  Note  di  Viaggio 

in  8,  di  pag.  xv-525  con  250  incisioni,  L.  14,  legato 
elegantemente  !..  16,50. 


Opere  cl'jftrte  (fiovità  de!  fiatale  1900) 

Antonio  Van  Dijck  duzioni  in  fotoincisione^  con 

testo  esplicativo  e  storico  e  una  notizia  biografica 
dell’artista  da  MAX  ROOSES,  edizione  curata  da 
C.  RICCI.  Un  ricchissimo  volume  in  foglio,  super¬ 
bamente  logat.o  di  pag.  115  in  carta  a  mano.  L.  80. 


La  Madonna 


I  Promessi  Sposi 


La  Galleria  Crespi  in  Mi!aio  di0A.eVENTU- 

Rf,  in-4  grande,  di  pag.  xxvi-346,  con  cxcvi  inci¬ 
sioni  fototipograficho  e  xxxvin  fotocalcografiche.  Edi¬ 
zione  di  gran  lusso  di  soli  100  esemplari  su  carta 
giapponese,  L.  125.  Edizione  di  lusso  di  soli  100  esem¬ 
plari  su  carta  di  Fabriano,  L.  100. 


Svolgimento  artistico  delle  Rappre¬ 
sentazioni  della  Vergine,  di  ADOL¬ 
FO  VENTURI.  Un  bel  volume  in-4  di  pag.  xii-442, 
con  5  stampe  in  fotocalcografìa  o  516  in  fototipografia; 
broché  con  copertina  in  carta  uso  pergamena,  L.  30. 
Con  artistica  legatura,  L.  40. 


H  Domini  sua  v'ta,  la  sua  opera,  e  il  suo  tempo. 

DUI  IIIEIl  di  S.  FRASCHETTI,  con  prefazione  di 
A.  VENTURI.  Un  bel  volume  in-4,  di  pag.  vm-656 
con  270  splendido  riproduzioni  di  opere  del  Maestro, 
L.  45.  In  varie  legature  di  lusso,  da  L.  55  in  più 

Storia  Milanese  del  secolo 
xvii.  Scoperta  e  rifatta  da 
ALESSANDRO  MANZONI.  Edizione  curata  nel  testo 
da  A.  CERQUETTI,  illustrata  da  G.  PREVIATI  e 
preceduta  dai  cenni  biografici  di  L.  BELTRAMI.  Un 
volume  in-4,  di  pag.  748  con  278  illustrazioni  nel 

J  testo,  13  tav.  in  eliotipia  e  ritratto,  L.  40.  Legatura 
artistica,  L.  50. 


- - _____ — . — jsc&m 

(Jiovità  del  fiatale  1900) 

Arte,  Scienza,  e  Fede  ai  giorni  di  Dante 

Conferenze  Dantesche  tenute  a  cura  del  Comitato  Mi¬ 
lanese  della  Società  Dantesca  Italiana  nel  mdcccc.  Un 
bel  volume  di  circa  400  pagino,  L.  6,50 


Con  Dante  e  per  Dante  ErsLJ.  Tot; 

del  Comitato  Milanese  della  Società  Dantesca.  Autori: 
Del  Lungo,  Giacosa,  Negri,  Novati,  Rocca,  Rossi, 
Scherillo,  Zuccante.  Un  volume  di  pag.  368,  L,  6,50. 
Legato  in  tutta  pergamena,  L.  8,50. 

li  Itonta  lihictratn  lTTmvina  commedia 

il  UdillC  iliUOliaiU  si  presenta  sotto  un  aspetto 
novissimo  e  notevole.  C.  Ricci  ha  riprodotto  in  400 
illustrazioni  e  30  tav.  tutti  i  luoghi  ai  quali  Dante 
accenna  fotografandoli  dal  vero.  Si  vedono  ad  esem¬ 
pio  la  foce  del  Po,  l’Arbia  nella  pianura  di  Mon¬ 
teaperti,  l’Arno  dove  nasce ,  il  Tevere  dove  si  dis¬ 
serra  e  dove  s'insala,  ecc. 

Un  volume  in-4  grande  di  pagine  xl-743  in  bro¬ 
chure  L.  40.  —  Legato  elegautemente,  L.  50. 
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biblioteca  delle  famiglie 

Come  posso  divertirmi?  pedi  a  di  giuochi 

per  passar  bene  il  tempo  in  città  e  in  compagnia  di 
J.  GELLI,  L.  4.  Legato  L.  5,50. 

Come  devo  mantenermi  sano  e  pro¬ 
lungarmi  ia  vita  ?  u  4- 


'iS' 


por 

la 


Come  devo  governare  ia  mia  casa? 

C.ssa  FERRARIS  TAMBURINI,  L.  4.  Legato  L.  5,50. 

Come  devo  scrivere  ie  mie  lettere  ? 

di  J.  GELLI,  seconda  edizione,  L.  4.  Legato  L.  5,50. 


Come  devo  comportarmi  ?  GENTILE,  terza 

edizione,  L.  4.  Legato  L.  5,50. 


Come  posso  mangiar  bene  ? 


Come  devo  allevare  e  curare  il  mio 

homhinn  9  di  VALVASSORI-PERONI  e  LINO 
UdlHUIIIU  !  FERRI  ANI.  L.  4,—  Legato  L.  5,50 

Come  devo  guarirmi  nelle  malattie? 

del  dott.  G.  GALLI  L.  4,-—.  Legato  L.  5,50. 


Piccola  Enciclopedia  Hoepli  GùBARDELLI,; 

F.  BORGHI,  G.  COLOMBO.  L.  COSSA,  C.  FEN1NI, 
E.  FERRARI,  C.  FERRINI,  L.  GABBA,  G.  GA- 
ROLLO,  C.  GOLGI.  A.  MELANE  A.  PAVESI,  C. 
POLO  NINI,  G.  V.  SCHIAPARELLI,  F.  BORDELLI, 
A.  STOPPANE  E.  VICARI,  L.  VITALI,  dirotta  dal 
Prof.  Dott.  G.  GAROLLO.  Due  volumi  di  5375  pag., 
elegantem.  legati,  L.  20.  In  legature  di  gran  lusso 
per  recalo  da  L.  25  in  più. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  a  ULRICO  HOEPLI  »  Milano. 


Wing-JLee 


sicuro  che  sarebbe  andato  là.  Neppure  f™  sor-  ^te  UlucroSi,  Quando  MortuJa  tornò  a  sor¬ 
preso  quando  lo  vidi  fermarsi  innanzi  S  ridere  all’amico  che  per  dodici  volte  di  seguitx 

di  Wing-Lee,  il  fabbricante  di  feretri  L  guadagnò  lautamente.  Ora  che  la  sorte  lo  fa- 

mo.  Wah-Fu,  che  pareva  moito  pratico^  att  ^  goriva®cogi>  Wah.Fu  giuocava  sempre  piu  ecci- 

versò  il  negozio,  e  penetrò  nella  retro  t >  •  ^  Gli  altri  giuocatori  a  poco  a  poco  se  ne 

attraversò  anche  questo  santuario  rapidamente,  tato  an  e|  io>  visto  che  eravamo  rimasti 

dirigendosi  verso  «n  angolo, e  po.  soli,  aocennai  ad  andarmene  piu  volte,  ma  Wah- 

que  volte  nel  muro.  Aspettavo  .  f  Fu  diceva  sempre: 

all’ altro  di  sentire  un  segnaie  di  risposta ,  _  Aspettate,  aspettate,  ancora  una  volta. 

venne  Wah-Fu  bussò  altre  tre  volte,  sempre  alio  y  mostrai  determinato.  Avrei  aspet- 

stesso  modo,  e  finalmente  una  porta  s’apn  nel  “na  puntata  e  poi  me  ne  se  sarei  an- 

muro.  Il  mio  compagno  entro,  io  «li  me  dato  Fummo  d’accordo.  Wah-Fu  giuoco  e  vinse 

e  subito  udii  la  porta  rinchiudersi  1  -  '■  dà  Bisognava  vedere  l’espressione  orrenda  della  fac- 

con  un  colpo  secco  '  *  eia  già  cosi  brutta 


di  Wing-Lee  Fu 
quella  espressione 
che  mi  confermò 
nel  mio  proposito 
d’ andarmene.  Il 
fabbricante  prega¬ 
va  e  scongiurava 
per  fare  ancora 
una  giuocata.  Ave¬ 
va  perduto  enor¬ 
memente  —  dice¬ 
va  ;  —  era  un  no¬ 
mo  rovinato  ;  per¬ 
chè  non  gli  avrem¬ 
mo  lasciata  la  pos¬ 
sibilità  di  rifarsi  ? 
Wah-Fu,  che  era 
sicuro  evidente¬ 
mente  di  vincere 
ancora,  accennò 
ad  acconsentire  ; 
ma  io  salutai  e  mi 
avviai  Cominciai  a 
salire  le  scale,  ma 
credo  che  non  ero 
giunto  a  metà 
quando  sentii  un 
rumore  sordo  e 
greve.  Mi  fermai  e 
gridai  : 

'  —  Venite,  Wah- 
Fu  ? 

Nessuna  rispo¬ 
sta,  per  un  poco  ; 
poi  Wing-Lee  ap¬ 
parve  in  fondo  alla 
scala  e  mi  disse: 

—  Non  è  lì  l’uscita,  venite  qua. 

—  Dov’è  mio  cugino? 
uscito 

La  luce  disparve,  la  tenda  si  abbassò.  Non  po- 
vy  d-- •  —  --  ,  .  ..-  i  t-ovn  far  altro  che  tornare  sui  miei  passi,  pei 

così  assorti  nel  giuoco  che,  probabilmente,  nes-  j  sembrasse  misteriosa  e  fossi 

suno  di  essi  si  accorgeva  dell’aspetto  sepolcrale  ^0  la^cosa^  per  usoire,  erano 

dewinSSe  mi  osservò  con  una  visibile  espres-  andati  su  p°er  le  scale  .  Perchè  l’onorevole  labbr,- 

sione  di  curiosità,  ma  io  non  ci  badai.  Wah-tu  cag‘®  Untamente e  alzai  lo  tenda,  ma  in  que 

dichiarò  che  io  ero  un  suo  ougino,  venuto  di  f  c  uno  strepito  fragoroso  come  di  mille 

Pechino,  e  Wing-Lee  non  faceva  il  difficile  sm  st  atto  f1 \  ?ervell0r  e  caddi, 

che  i  cugini  di  Pechino  avevano  denari  da  per-  tuon^p^  temp0  io  gia  rimasto  esanime  : 

^Puntai  con  moderazione,  ora  vincendo  ora  s^cTl* 

perdendo,  ma  certo  non  ero  10  che  facevo  la  i  .i„  te’sta  battevano  forte  forte,  un  do- 

fortuna  del  buon  signore  Wha-Fu  invece,  lo  «feri gSIStava  tutte  Possa;  mi 
vidi  subito,  era  un  giuocatore  disperato,  e  pun  1°  gi  fossero  spezzate.  A  grado  a  grado  mi 

tava  somme  sempre  più  forti,  sempre  perdendo.  pareva SLfn0oSSceirmenPtoZ;Zacapii  ch’ero  stato  abbat- 
Non  andò  molto  che  prese  a  domandami  in  pre-  t  quai  n(m  lo  sapevo, 

stito  dei  denari,  tanto  che  cominciavo  a  pen-  tuto.  ma  ua  c  .  1 


Ora  ci  trovava¬ 
mo  io  una  oscuri¬ 
tà  completa,  chiu¬ 
si  in  uno  stretto 
passaggio,  poiché 
toccavo  i  muri  da 
ambo  le  parti.  Po¬ 
tete  immaginare 
quante  strane  con¬ 
getture  io  venissi 
facendo;  ma  il  cor¬ 
so  dei  miei  pensie¬ 
ri  fu  interrotto  dal¬ 
l’apparizione  d’una 
luce  improvvisa 
quattro  o  cinque 
metri  sotto  a  noi. 
Bisognò  scendere 
a  quel  fondo  dove 
stava  un  uomo 
portante  da  una 
mano  una  lampa¬ 
da,  e  reggente  dal¬ 
l’altra  una  pesante 
tenda  nera.  Quan¬ 
do  passammo  si  in¬ 
chinò. 

Ci  trovammo  in 
una  lunga  e  bassa 
sala,  drappeggiata 
in  nero,  e  strana¬ 
mente  ras  somi¬ 
gliante,  nella  for¬ 
ma,  ad  una  cassa 
mortuaria.  Nel 
mezzo  c’era  una  ta¬ 
vola  quadrata  in 
alla  quale, 


Aspettate,  aspettate:  ancoro  una  volta. 


capo  ana  ijuciicj  »  • 

tra  una  pila  di  monete  d’argento  e  un  mucchio 
di  biglietti  di  banca,  siedeva  l’onorevole  Vv  mg- 
Lee,  il  fabbricante  di  feretri  Intorno,  c  erano 
quattro  0  cinque  giovinotti  del  ceto  piu  elevato, 
così  assorti  nel  giuoco  che,  probabilmente,  nes- 
_ rifili’  asnfttto  SODOlcrale 
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Malattie  per  le  quali  è  indicato  il  celebre  Elixìr  Fattori 

GOTTA  -  REUMI 


Questi  sbordane i  attestati  sano  estratti  da  uri  imborsante  raccolta  di  diverse  migliaia. 


....  Guarito  perfettamente  aa  un’artrite  uffoerra 
molti  anni  or  sono  mediante  la  cura  del  loro  ef¬ 
ficacissimo  Elixir  Antigottoso  Fattori  non  ho 
cessato  dal  far  conoscere  e  raccomandare  questo 
preziosissimo  farmaco  a  quanti  ho  potuto.  Prego 
spedirmene  intanto  otto  bottiglie  per  un  mio 
amico  sofferente  di  reumatismo  cronico. 

Canonico  Don  ANTONIO  MIRABELLA. 

Nicosia,  3  aprile  1900. 

....  Il  vostro  Elixir  Fattori  è  stato  trovato  as¬ 
solutamente  prodigioso. 

ARISTIDE  FARINA. 

Luzzara ,  2  settembre  1899. 
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....  Vi  rimetto  L.  4.  60  con  pregtnera  di  spe¬ 
dirmi  d’urgenza  due  boccette  del  vostro  Elixir 
Antigottoso  Fattori,  dovendo  servire  ad  un  mio  -*r. 
amico  al  quale  l’ho  consigliato  come  lo  racco- 
mandai  ad  altri  avendone  esperimentato  la  sua  .  £ 
efficacia* 

SEBASTIANO  TORTONE 
Conservatore  delle  Ipoteche. 

Urbino,  27  dicembre,  1898. 


....  Il  vostro  Elixir  Antigottoso  Fattori  lo  tro¬ 
vai  assai  efficace. 

Dott.  PAOLO  FANTI,  medico. 
Bagno  di  Romagna,  18  settembre  1899, 


L’Elisir  Fattori  vale  L.  il  Flacone  in  tutte  le  Farmacie  e  dai  Chimici  proprietari  C*.  Fattori  e  C„ 

1$  Via  Monforte,  16,  Milano.  A  richiesta  un’importante  Opuscolo  gratis. —  I  rivenditori  rivolcansi  esclusivamente  a, 
^4  a  TRANQUILLO  RAVASIO.  Milano. 

-{jfi  ti*  ■  ‘  t*  1  V-  -i-t'  -  Lt*  ùt*™  ^ 
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|  Pillole  Universali  Fattori  di  Cascara  Sagrada 

Gastricismo 
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Malattie  di  Stomaco  e  di  Feaato 


Estratto  da  alcune  migliaia  di  certificati  spontaneamente  rilasciati  : 

MUNICIPIO  DI  CALEPIO 
BERGAMO 

Signori  G.  Fattori  e  C.,  Milano  via  Montone.  IO 

Oggetto 

Ringraziamenti  per  guarigione 

Or  fa  un  anno  mi  trovavo  gravemente  ammalato  di  stomaco  e  stitichezza,  e  per  quante  cure  ahbia  fatto  e  por  quanti  medici 
abbia  consultato,  non  mi  fa  dato  trovare  medicina  onde  almeno  calmare  un  poco  il  mio  male,  anzi  continuavo  a  peggiorare  di 
giorno  in  giorno,  in  modo  che  non  poteva  più  digerire  bevande  nè  cibi.  Fui  consigliato  dal  farmacista  di  Capriolo  (Brescia)  si¬ 
gnor  Manenti,  a  far  uso  delle  Pillole  Universali  Fattori  ;  ne  presi  due  scatole,  ed  in  poco  tempo  ini  tro\  ai  libero  d  ogni  mio  male, 

ed  ora  mangio  e  bevo  come  prima.  .  ...  . 

Sento  il  dovere  di  coscienza  ringraziarli  infinitam  nte  e  con  perfetta  stima  e  rispetto  v  riverisco. 

Assessore  Comunale  BKLCMETTI  GIOVANNI. 

Scatola  da  25  pillole  L.  I,  da  60  L.  S.  Indirizzare  cartolina- vagli  a  di  C.  1  e  L.  2  «i  Chimici  «.  Fattori  «  C  . 
re  Monforte,  lfi,  MILANO,  che  spediscono  subito  franco  e  raccomandato.  Depositi  nelle  principali  farmacie, 

I  Rivenditori  rivoiaorisì  escAuswammiui  n  Milano:  xrunuuillo  Kaiiwio  uevositwa  in  Anni*  Minerali  e  Specialità  Medicinali. 
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Wing-Lee 


tanto  il  colpo  era  stato  fulmineo  e  inatteso.  Credo 

d’essere  caduto  senza  un  gemi  o.  tastai  il 

Tornatami  in  parte  la  coscienza,  mi  tastai  u 

corpo-  nessun  osso  era  rotto;  meno  male:  il  capo 
non  avevo  il  coraggio  di  toccarmelo.  Mi  alzai  a 
sedere.  Sopra  di  me  pendeva  una  lampada,  la  cui 
luce  scialba  non  mi  lasciava  veder  bene  gli  og- 
letti  Sintorno;  tutto  pareva  tenebroso  e  impe¬ 
netrabile  Mossi  un  braccio;  toccai  qualcosa  e  su¬ 
bito  ritrassi  la  mano  con  orrore:  l’oggetto  era  una 

Ite  p  enti  nani  e  n"  t  e  riacquistai  piena  coscienza; 

ricordai  la  stanza  funebre,  Wmg-Lee  11  JVI-t+n 
caute  di  feretri,  il  gran  colpo  che  m  aveva  fatto 

stramazzare  ;  e  mi 
accorsi  che  ero  so¬ 
pra  la  tavola  da 
giuoco,  e  avevo  ac¬ 
canto  una  cassa. 

Che  era  avvenuto 
di  Wah-Fu?  Guar¬ 
dai  dentro  la  cas¬ 
sa  e  vidi  che  c’era 
qualcuno  ;  guardai 
meglio  e  riconobbi 
lo  sfortunato  Wah- 
Fu.  Un  colpo  ca¬ 
duto  sul  capo  — 
come  a  me  —  aveva 
mandato  1’  anima 
sua  ad  abitare  con 
le  anime  dei  suoi 
avi  !  Evidentemen¬ 
te  il  fabbricante 
credeva  di  avere 
ucciso  anche  me< 
poiché  mi  aevva 
messo  con  Wah-Fu. 

A  gran  fatica 
scesi  dalla  tavola 
e  quando  fui  in 
piedi  vidi  su  una 
piccola  tavola  una 
bottiglia  d’acqua. 

Bevvi  avidamente, 
e  mi  sentii  meglio; 
il  polso  batteva  più 
forte;  cominciai  a 
ragionare  e  ad  a- 
gire. 

Cercai  1’  uscita , 
ma  una  lastra  me-  . 

tallica  era  stata  calata  dietro  alla  tenda.  Era  im¬ 
possibile  uscire.  Esaminai  la  vòlta  bassa  nella 
stanza  e  i  muri  spessi,  ma  neppur  lì  v’era  via 
di  scampo.  La  situazione  era  disperata;  certo  gli 
assassini  tra  non  molto  sarebbero  tornati  addie¬ 
tro.  Che  avrei  fatto?  Cercai  il  mio  revolver;  me 
lo  avevano  tolto  come  m’avevano  tolto  anche  l’o¬ 
rologio.  E  allora? 

Tornai  verso  la  tavola,  e  d’improvviso  una 
strana  idea  mi  balenò  alla  mente.  Che  avrebbe 
fatto  Wing-Lee  del  cadavere?  Evidentemente  pel 
povero  m  orto  le  questione  non  aveva  nessuna 
importanza,  ma  per  me  l’aveva  e  grandissima, 
pei'chè  avevo  concepito  un  progetto  di  un’audacia 
straordinaria. 

Pensai  che  Wing-Lee  non  avrebbe  sepolto  il 
cadavere  sul  luogo,  perchè  se  le  autorità  aves¬ 
sero  mai  avuto  qualche  sospetto  a  suoJJriguardo 
e  avessero  fatto  ricerche  nei  suoi  locali,  avreb¬ 
bero  facilmente  scoperto  ogni  cosa.  Dunque  la 


cassa  sarebbe  stata  portata  via.  E  allora  il  mio 
progetto  poteva  offrire  qualche  lontana  speranza 
di  salvezza.  Era  mia  consuetudine  portare  sem¬ 
pre  con  me  quanto  occorre  per  la  truccatura  de 
viso;  avevo  preso  quest’uso  a  Pechino,  ove  m  era 
utilissimo  pel  servizio  delle  informazioni 
di  cui  ero  incaricato  Mi  posi  all  opera.  Molifi 
cai  un  poco  la  tìsonomia  del  morto  e  mo  litica 
la  mia  in  modo  da  rassomigliare  grossolanamente 
a  Wah-Fu.  Indi  procedetti  allo  scambio  degli 

abEra  mia  intenzione  di  introdurmi  nella  cassa, 
e  di  affidarmi  alla  fortuna;  ma,  sapendo  che  mi 

sarebbe  stato  impossibile  respirare  quando  la 

,>qcc9  fosse  stata 


imi  tirato  fuori  più  morto  che^vivo. 


cassa  fosse  stata 
chiù  ta  con  un  col¬ 
tello  che  trovai  nel¬ 
le  tasche  di  Wah- 
Fu,  praticai  un  fo¬ 
ro  nel  legno  tenero, 
perehè  vi  entrasse 
l’aria.  La  tela  di 
cui  la  cassa  era 
rivestita  avrebbe 
nascosto  il  fere 
Fatto  questo,  misi 
il  corpo  di  Wab- 
Fu  sopra  la  tavo¬ 
la ,  e,  col  cuore 
palpitante,  mi  in¬ 
trodussi  nella 
cassa. 

Speravo  che,  ar¬ 
rivati  all’  aperto . 
avrei  avuto  modo 
di  salvarmi,  quan¬ 
tunque  non  sa¬ 
pessi  bene  come  ; 
ma  ero  debole, 
sentivo  dolermi 
tutte  le  ossa  for¬ 
temente  Sa  fossi 
svenuto?  Se  l’or¬ 
rore  m’avesse  so¬ 
praffatto  ? 

Era  terribile  gia¬ 
cere  lì,  guardan¬ 
do  la  vòlta  bassa 
e  nera  del  soffitto, 
con  l’udito  teso  a 
cogliere  il  minimo 
suono,  nel  silenzio 
che  mi  circondava,  e  in  compagnia  del  morto. 
Era  intollerabile;  mi  pareva  di  cominciare  a  aa- 
iirare. 

Finalmente  udii  la  porta  ferrea  muoversi  e 
qualcuno  scendere  per  le  scale  Dovevano  essere 
più  persone,  perchè  si  sentiva  discorrere,  loi 
qualcosa  fu  posata  sulla  tavola;  immaginai  che 
fosse  l’altra  cassa.  Lavorarono  qualche  tempo  m 
silenzio,  e  poi  chiusero  le  casse  ..  - 

I  suoni  ora  mi  giungevano  indistinti,  ma  al¬ 
meno  potevo  respirare.  Credo  che  Wah-Fu  Sia 
stato  portato  sopra  per  il  primo,  perche  passo 
molto  tempo  innanzi  che  muovessero  la  mia  cas¬ 
sa.  Venne  finalmente  la  mia  volta.  Fui  sollevato 
dalla  tavola  e  portato  su  per  le  scale  coi  piedi 
in  alto,  cosa  tutt’altro  che  piacevole.  Indi,  quando 
giungemmo,  credo,  nel  negozio,  fui  calato  a  terra, 
e  allora  udii  Wing-Lee  dire: 

—  Presto,  presto,  andate,  o  si  farà  giorno  pri¬ 
ma  he  arriviate  alla  erinnca. 


Jl  più  solubile , 

sano  e  qutriente  e  perciò 
r accora  addato  dai  medici, 

Jl  più  gustoso 

di  tutte  le  marche. 
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Decorazioni 


G’A.t  ricche  Gu>(Uk0^.t6  &jjl otnit 

Catalogo  generale  Lire  UNA  franco . 


Grande  emporio  di  tutto  ciò  che  può  abbisognare  « 

- per  rendere  brillante  una  Festa  I 

Sorprese  •  Gettoni  *  Concertini  di  Cotillon,  ecc.  * 

CATALOGÒ PEC TALE  GRATIS, 

Casa  di  Specialità  artisticità  per  divertimento 

TRAFORO-PIROGRAFIA  -  SCOLTURA  SU  PELLE  -  GIUOCHI,  ecc. 

P.  BARELLI 

MILANO  »  Gallerìa  De^Cristoforis,  'N.  4=5=6» 7 
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TISI  POLMONARE 

Guarigioni  assicurate,  massime  nelle  forme  recenti  —  cro¬ 
niche  o  ereditarie  con  le  Pillole  del  Or.  Toralbo, 
Medico  della  Reai  Casa  e  del  2°  Gruppo  delle  Opere  Pie  in 
Napoli,  già  medico  negli  Ospedali  Gesù-Maria,  Incurabili  e 
della  Pace.  — =  Il  nome  del  D.r  Toralbo,  una  lunga  serie  di 
pazienti,  costanti  e  rigorose  esperienze  cliniche,  costituiscono 
serie  garanzie  per  gli  ammalati  e  danno  diritto  di  procla¬ 
mare  questa  cura  veramente  prodigiosa. 

Unica  depositaria.  Premiata  Oitta  Felice  Galbiati, 
Via  S.  Si^to,  N.  3,  Milano,  proprietaria  del  premiato  Lini» 
mento  Galbiati  di  fama  mondiale  per  l’insuperabile  effi¬ 
cacia  nella  guarigione  dell’Artrite  =  Gotta  =  Reumi  * 
Sciatica. 

Pillole  L-  IO  la  scatola  per  posta  cent-  30  in  più.  —  Linimento 
L.  5-10-15-  —  Per  posta  cent.  75  in  più. 

— -  Opuscoli  sa  richiesta 
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VlflO  MARCgAb 

( MEDICATO ) 

Depurativo  e  ricostituente  oene  Ossa  e  del  Sangue 

Raccomandato  da  illustri  notabilità  mediche  per  la  cura  della 

Scrofola.  Rachitide.  Anemia,  tElcro-Anemia, 
Malattie  della  Pelle,  Tisi  incipiente.  Sifilide 
ereditaria,  e  nei  casi  di  Debolezza  costituzionale. 

Agisce  prontamente  e  pel  suo  grato  sapore  è  preso  assai 
volentieri  anche  dai  bambini. 

(Formola:  Tannato  di  Jodio-Fosfato-Iposolfito  Calcio  e  Sodio 
Ferro).  Vino  tonico  corroborante  q.  b. 

Preparato  nella  Farmacia  del  Prof.  Dott. 

L.  SERGENT-MARCEAU  -  TREVIGLIO 

Deposito  presso  la  Casa  Biancardi  e  C.  Milano,  Farmacia  già 
Cooperativa  Milanese,  via  Broletto,  e  Spreafleo,  via  Solferino,  20 


Milano. 


Vendesti  in  tutte  le  Farmacie  a  L.  2  il  flacone . 


PELI  0  LANUGGINE 


del  viso  e  del  corpo 
spariscono  per  sem¬ 
pre  col  DE  PILE- 
NO,  Depilatorio  innocuo  del  Doti.  Boerhaave/Flacone 
con  istruzione  L.  3  (franco  L,  3.50). 


CAPELLI  NERI 


coll’ ACQUA  CELESTE 
ORIENTALE,  tintura 
istantanea,  che  si  applica  ogni 
20  giorni  si  può  dare  ai  capelli  bianchi, o  grigi  o  alla  barba 
quella  tinta  naturale  che  più  si  desidera.  È  affatto  innocua  — 
Flacone  L.  2.50  (franco  L.  3.10). 


CALLI 


durioni,  ocohi  di  pernice,  ecc.  Guarigione  pronta 
e  permanente  con  sole  poche  applicazioni  dell’in¬ 
fallibile  Callifugo  CORN  ALINE.  Flacone  con 
istrueione  L.  1  (franco  L.  1,30). 


SORDITÀ 

(franco  L.  2).  Istruz 

SI  DIMAGRISCE 

L’OBESITÀ’ 

e  senza  inconven 
carissime  contro  i 
apoplessia,  ecc.  C 
(L.  4.75  franco  d 

GRATIS 


E  MALI  D’  ORECCHIO  si  guariscono 
usando  il  linimento  acustico  UDITINA 
del  dottor  W.  T.  Adair.  Boccetta  L.  1.75 
(franco  L.  2).  Istruzione  gratis. 

in  poche  settimane  pren¬ 
dendo  ogni  giorno  alcune 
PILLOLE  CONTRO 
L’OBESITÀ’  del  dott.  Grandwall.  Rimedio  di  sicuro  effetto 
e  senza  inconvenienti.  Oltre  distruggere  l’adipe,  sono  pure  indi- 
carissime  contro  i  disturbi  digestivi,  stitichezza,  emorroidi,  asma, 
apoplessia,  ecc.  Gratis  opuscolo  spiegativo.  L.  4.50  la  scatola 
(L.  4.75  franco  di  porlo), 

IL  MEDICO  DI  SE  STESSO.  Consigli 
pratici  ad  uso  dei  sani  ed  ammalati.  —  Guida 
per  le  famiglie.  —  52  pag.  illustr.,  si  spedisce 
a  chiunque  dietro  invio  di  semplice  carta  da  visita  colle  ini¬ 
ziali  M.  S.  S. 


Jnairtzzare  lettere,  vaglia  e  cartoline  vaglia  unicamente  a!!’ 

OFFICINA  CHIMICA  DELL’AQUILA 


M  I  LAN© 

Via  S.  Calocero,  25 
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Wing-Lee 


Fui  soli  vato  di  nuovo  immediatamente  e  por¬ 
tato  via  Ora  capivo,  dai  movimenti  della  cassa, 
«l’andava  in  gran  fretta. 

La  parola  «  giunca  «  m’aveva  ispirato  una  idea. 
Ricordavo  comi  il  governatore  ^  avesse  detto 
ohe  ad  ogni  sparizione  egli  soleva  far  perquisire 
tutte  le  giunche  La  mia  scomparsa  doveva  averlo 
insospettito  —  speravo  Chi  sa?  . 

Il  viaggio  non  fu  lungo.  M’accorsi  di  esser 
deposto  nella  giunca.  Poi  vi  fu  un  attesa,  un  at¬ 
tesa  terribile;  e  l’ansia  crebbe  quando  intesi 
l’ordine  di  partire.  Io,  in  preda  ad  una  paura 
pazza,  temendo  che  gli  agenti  di  Ci  non  venissero, 
stavo  per  gridare,  per  dar  calci  alla  cassa,  quando 
sentii  una  voce  domandare  m  tono  di  comando . 

—  Che  avete  là?  , 

—  Due  onorevoli  cadaveri  che  stiamo  portando 

alla  loro  tomba  a  Wen-ciù. 


Allora  misi  la  bocca  al  foro  del  coperchio  e 
con  quanta  voce  avevo  in  corpo  gridai . 

—  Sono  assassini,  prendeteli! 

Ero  frenetico;  mi  giunsero  all  orecchio  molte 
voci  discordi,  poi  un  rapido  calpestio  come  di 
persone  fuggenti;  poi  il  coperchio  della  mia 
cassa”  fu  allato,  e  fui  tirato  fuori  più  morto 

che  vivo.  .  . 

Pronte  cure  mi  rimisero  m  piedi. 

Non  ho  molto  da  aggiungere  Wing-Lee  ed  1 
suoi  soci  furono  arrestati,  e  le  confessioni,  strap¬ 
pate  loro  coi  sistemi  cinesi,  rivelarono,  eh  essi 
erano  colpevoli  dell’uccisione  dei  giovani  spa 
riti,  che  erano  stati  ammazzati  e  gettati  in 

1Q  Immaginerete  facilmente  che  il  mio  amico  Ci 
non  lasciò  molti  giorni  di  vita  al  fabbricante  di 
feretri  di  Hang-ciù. 


TARIFFA 

delle  Inserzioni  a  pagamento 


N  HILL  A  C  OPERTIN  A  : 

Per  ogni  linea  o  spazio  di  linea 

di  6  punti  .  •  L.  2, 


NEL  TESTO: 


e  cioè  nelle  pagine  alternate 
col  romanzo  o  la  novella,  la 
linea  o  spazio  di  linea  .  L.  I 


Ogni  pagina  è  divisa  in  quattro  colonne  e  ogni  colonna  consta  di  linee  LOO 

Ditta  E.  G.  AMBROSETTI  &  C.  -  via  Pietro  Verri,  12,  Milano 
Telefono  N.  24-21 


Rivolgersi  alla 


La  Ditta  è  anche  esclusiva  concessionaria  della  Pubblicità  sulla: 


DOMICI  DEI  CORRIERE 

Importantissima  pubblicazione  a  colori  del  Cornere 
della  Sera ,  con  una  tiratura  di  110  mila  copie  effettive. 

ELENCHI  TELEFONO 

Elenco  ufficiale  degli  Abbonati  al  Telefona  delle  due 
gran. li  società  Telef -nich- :  d.  R  0  MA  colle  s  n  b  a  gonzi  e 

.li  Bolosna  -  C  atania  -  F.rcn»e 

-  |, ivorno  -  Messina  -  Napoli  -  «'alenilo  - 
e  Mestre  di  MILANO  ■  «  -n bagoli/.^  di 

-  Alessandria  Biella  -  Bergamo  -  ton  o  - 

-  Icununo  -  Monza  -  *  ovari»  -  l'merolo  e  %alle 

Seriana. 

GUIDE  BRETOKI 

Lago  di  O  ri  «  Vallo  d’Intolvi.  Montecatini,  ece. 


?  TOURING  CLUB  ITALIANO  (sue  pubblicazioni) 

Rivista  Mensile  distribuita  a  30000  soci. 

Annuario ,  pubblicazione  annuale  di  40000  copre  Profi 

»  Guide  Regionali,  ecc. 

IL  DOTTORE  DI  CASA 

¥  Periodico  trimensile  d’tgiooe  popolare  e  medicina  d  >• 

mestica,  diretto  dal  dott.  PIETRO  FAVARI. 

U  SCUOLA  SECONDARIA  ITALIANA 

Periodico  settimanale  per  le  scuole  secendario  clas¬ 
siche,  tecniche,  agrario,  collegi,  eoe.,  diretto  dal 
ej  prof.  OTTONE  BRENTARI. 


v*  eriMPAT*  CO*  OA  R  ATTERI  DELLA  DITTA  NEBIQLO  &  CQMP. 


THRiNO  -  MILANO 


.'IC’MAVA 


Corredi  completi 

per  neonati,  bombirli  e  g 


V ,  yV 


Maglierie,  Biancheria,  ecc 


Gatalojo  gratis  a  richiesta 


Badia  dei  Mercanti 


TOMI^ETTI  CORBELLA  A  C- 


MILANO  —  Piazza  Mercanti 


MILANO 


MANTELLINE 
Oherlot  blea 

Anni  cinque  —  Lire  6  — 


ABITINO  CHEVIOT 

ABITINO  CHEVIOT 

Lana  bleu 

Lana  ingleso 

Anni  cinque  —  L.  7.50 

Anni  cinque  —  L.  9.50. 

ABITINO  CHEVIOT 

Lana  inglese 

Anni  cinque  —  L.  .1150. 


Per  ogni  anno  di  età  al  disopra  dei  cinque  Lire  1.  —  in  più. 

Cheviot  pesante  —  Coiifezioiu\ accurata  —  Aggiungere  spese  postalt. 


DUE  e0Ne©RSI 

La  Lettura,  apre  al  pubblico  due  concorsi  di  diversa  natura. 

Il  primo ,  per  una  Novella  da  pubblicare  sulle  nostre  colonne.  Sia  essa  di 
soggetto  moderno  o  antico,  di  pura  invenzione  o  derivata  da  un  fatto  storico,  di  genere 
o  ispirata  alla  realtà,  non  importa.  Sole  condizioni:  la  chiarezza,  la  moralità  e  la 

decenza. 

Il  premio  sarà  di  lire  cinquecento.  /  concorrenti  dovranno  mandare  i  mano¬ 
scritti  in  tempo  perche  giungano  alla  Direzione  della  Lettura,  Via  Pietro  Verri,  1 4> 
entro  la  giornata  del  io  Febbraio  1901.  Ogni  manoscritto  dovrà  recare,  oltre  al 
titolo  della  novella,  un  motto  ed  un  numero  di  tre  cifre.  Non  vogliamo  la  solita 
busta  chiusa  colla  ripetizione  del  motto  sulla  soprascritta  e,  dentro,  il  nome  dell  autore 
Non  vogliamo  aver  modo  di  conoscere  neanche  in  seguito  ad  una  svista  il  nome  dei 
concorrenti.  Quando  la  commissione  avrà  pronunciato  il  suo  verdetto,  il  Corriere 
della  Sera,  la  Domenica  del  Corriere  e  la  Lettura  pubblicheranno  il  motto  coi' 
rispondente  alla  novella  premiata,  invitando  l  autore  a  farsi  conoscere,  cioè  a  declinare 
il  suo  nome  ed  il  numero  da  lui  apposto  al  manoscritto.  Qualsivoglia  indicazione  atta 
a  far  conoscere  in  precedenza  il  nome  dei  concorrenti,  è  causa  di  irremissibile  esclu¬ 
sione  dal  concorso. 

Alla  mezzanotte  dal  20  al  21  Febbraio  scade  il  termine  utile  per  adire 
al  concorso.  I  manoscritti  che  ci  pervenissero ,  mettiamo ,  all  una  antimeridiana  del 
del  giorno  21 ,  saranno  inesorabilmente  respinti,  per  non  ledere  il  diritto  acquisito 
degli  altri  concorrenti .  Tre  mesi  dopo  la  sua  pubblicazione  nella  Lettura  la  novella 

premiata  tornerà  di  proprietà  del  suo  autore.  — 

Tema  del  secondo  Concorso  è  un  sommano  della  Stona  d  Italia  dall  anno 
1805  all’anno  1848,  cioè  dalla  fondazione  del  Regno  Italico  sotto  Napoleone  T  alla 
proclamazione  dello  Statuto  per  opera  di  Carlo  Alberto  Re  di  Sardegna. 

Diciamo  sommano,  intendendo  la  parola  a  quel  modo  che  la  intese  Cesare 
Balbo  nella  sua  opera  che  ha  per  titolo  appunto  :  Sommario  della  Stona  d'Italia. 

Fogliamo  dive  che  non  si  tratta  già  di  segnare  a  guisa  di  titoli  staccati  uno 
dall  altro  i  diversi  momenti  della  nostra  Storia  durante  il  detto  periodo,  come  a 
farne  un  indice  od  un  sommario  preposto  a  distesa  trattazione.  Noi  vogliamo  invece 
una  narrazione  continuata  degli  eventi,  ma  succinta  in  modo  da  dare  in  un  colpo 
d occhio  una  nozione  complessiva  di  quel  periodo  storico.  Un  racconto  per  enciclopedia. 

Limite  massimo,  2000  parole.  Come  non  si  accetteranno  manoscritti  un  ora 
dopo  la  scadenza  del  termine  fissato,  cosi  non  si  ammetteranno  al  concorso  manoscritti 
di  2001  parole. 

Premio,  lire  centocinquanta. 

Per  le  altre  condizioni ,  si  veggano  quelle  riflettenti  il  concorso  per  la  novella. 


La  grande  scoperta  del  secolo 

Iperbiotina  Malesci 

Ottenuta  col  Metodo  Brown  Séquard  di  Parigi.  —  Il  più 
potente  rigeneratore  del  sangue  e  tonico  dei  nervi.  —  Ri¬ 
medio  naturale  organico  scevro  di  veleni.  —  Gratis  consulti 
e  opuscoli.  —  Bottiglia  saggio  Iperbiotina  L.  2.50  franco 
nel  Regno  —  Si  vende  nelle  primarie  /ar macie.  —  Stabili¬ 
mento  ch.mico  Dott.  MALESCI,  Firenze. 

^  Lo  Smacchiatore 

©PAL 

Clii'^lorlo  ovunque  al  dettaglio  aL.1  e  L.2  il  flac. 
Per  spedizioni  rivolgersi  a 
LUIGI  OLIVIERI  =  ROMA 
Corso  Umberto  Primo,  44  I  443  A 
anticipando  l’importo,  pi»  L.  0,30,  por  flaconi  da 
L.  1  e  L.  0,95  por  flaconi  da  L.  2. 


Sconto  ai  Rivenditori 


I  SAPONI  migliori! 

I  PROFUMI  più  soavi  e  du¬ 
revoli! 

LE  ACQUE  da  Toeletta 
più  igieniche!  , 

LE  CIPRIE  più  aderenti 
ed  inoffensive! 

I  DENTIFRICI  più  efficaci 
ed  innocui! 

Sono  prodotti  dalla 

PROFUMERIA  INGLESE  RIMMEL 

Unico  deposito  generale.  Via  S.  Margherita  3  —  Milano 
Catalogo  gratis  a  richiesta 


La  MAGICIENNE 

è  la  Pipa  mondiale  di  vera  radica  inglese  costruita  in  tal  modo 
che  la  nicotina  e  r  umi¬ 
dità  vengono  a  mezzo  della 

canna  mobile  B.  C.  total-  |  |  0 

mente  isolatee  si  deposi¬ 
tano  nel  riserva tore  A  che  . 
si  svita  per  la  pulitura.  A 
Ogni  Pipa  ha  impresso 
in  oro  la  marca  Leone  e 
il  nome  IH.  Pisetzky.  Ricercatela  presso  tutti  i  rivenditori 
oppurespeditelL.S3.SOalla  fabbrica  di  Pipe  di  MAURIZIO 
PISETZKY,  via  Vittoria,  21,  Milano  e  la  riceverete  franca 
di  porto  nel  Regno. 


provate 

la 

Bicicletta 

mondiale 


Chiedete  cataloghi,  attestati, 
opuscoli,  istruzioni  a: 

VITTORIO  CROIZAT 

Esclusivo  concessionario 

per  la  vendita  in  Italia 

TORINO  =  Via  Gioberti,  N.  11«13 


MILI  iì  8T0MK0 


Mancanza  d’appetito,  Digestioni 

laboriose,  Flatulenze,  Anemia,  De¬ 
bolezza  generale,  trovano  un  po¬ 
tente  e  sicuro  rimedio  nel  Ferropeptol  Victoria,  ricostituente  sovrano 
rigeneratore  del  Sangue,  delle  OSSa  e  del  sistema  nerVOSO.  Dai  me¬ 
lici  altamente  raccomandato  ai  convalescenti,  ai  vecchi,  ai  bambini 
delicati  ed  alle  nutrici.  Gradevolissimo  al  palato.  Una  bottiglia  L  2  ; 
ottiglia  tripla  L.  b.  Aggiungere  Una  Lira  se  per  posta. 

Farmacia  Chimica  TARICCO,  Corso  Genova,  5.  Milano 


DOMAHEATE  DOVUNQUE  IL 

Vino  VepiRouti)  Cora 

DELLA  DITTA 

G.  &  L.  F.m  CORA 

T©RIN© 
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-Avino  VERMOUTKdd 


Prima  Fabbrica  del  vero  VINO  VERMOUTH 

Fondata  nel  1835 

<r - - s 

Amaro  Cora  -  Liquori  -  Cognac 
Barolo  -  Barbera  -  Barbaresco  -  Nebbiolo 
Asti  Spumante  -  Spumante  italiano 


Novità  —  Comodità  —  Eleganza 

MUSICA  TASCABILI 

(Edizione  depositata) 

a  netti  Cent.  20  la  copia 

Catalogo  GRATIS  a  richiesta-  —  Frat.  RANZINI  -  MILANO,  Via  S.  Sisto,  4 
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Corso  Vittorio  Srrjaquele,  8 
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FORNITORE 

di  S.  A.  R.  il  Duca 


BREVETTATO 

di  Sassonia  Meiningen 
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a)  Gommati  Inglesi  -  *)  di  vero  Loden  tirolese 

trovansi  naturalmente  solo  dove  c’è  la  grande  vendita,  il  ricchissimo  assor¬ 
timento  ed  unita  una  primaria  sartoria,  come  nei 

n^zzim  q.  HERflflNN 


MILANO 

Angolo  via  S.  Margherita  e  C.  Alberto 


TORINO 

Portici  di  Piazza  Castello,  N.  22 
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Non  lusingarsi  dai  prezzi  bassi  delie  ^soprascarpe  di  gomma,  esigore^mvece  le 
qualità  buona,  ed  è  I'  unica  la  marca  inglese. 

Si  preferisce  questa  forma,  perchè  la  più  comoda  e  di  massima 
durata. 

Da  quindici  anni  suocesso  sempre  crescente 
in  Soprascarpe  di  gomma. 


Grandi  Magazzini  G,  HERMANN 
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